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PREFAZIONE 

Del Traduttore , ed Autore 
RìfleJJioni. 

T ( Roverà il Leggitore , effere q Uefto 
quinto Tomo il più utile, ed inte- 
reffante di tutta r Opera , fpezial- 
mente negli ultimi due Trattati , o 
Capitoli . Comprende quattro argo- 
menti ; cioè della Moda , d’ alcune Ufanze t del 
Tulpito , e degli Spiriti forti . Siccome farebbe mol- 
to defiderabile , che il penultimo , che riguarda 
gli abufi introdotti nella Predicazione con lo 
Sile Oratorio , contro il collume Appoftolico , 
foffe pollo in efecuzione da chi s'applica a quel 
graviffimo miniftero , tralafciando gli oggetti di 
di vanità , e d’ interelfe ; cosi farebbe ottima 
cofa, che l’ultimo foffe letto da quelli, ai qua- 
li appartiene* 

Il noftrò. Autore tratta foltanto contro gli A* 
teifli , e contro quelli, che non curano della Re- 
ligione , e ne fono indifferenti,; io però , fenza 
fiaccarmi dal tema , tratto principalmente con- 
tro i Deifli , e Materialifli ; perchè quella è 
la fetta predominante, che va ferpendo, e s’ in- 
fima col imezzo della franchigia del libertinag- 
gio . Anno trovàto malagevole i Libertini il dar 
ad intendere, che non v’ è Dio, e che le cofe 
ammirabili di quefla gran macchina fienfi unite 
a cafo , ed a calo li movano , e fi confervino con 
tanta regolarità , e con ordine sì collante . Par 
quello anno inventato di confelfar, che v’èDio, 
e ch’egli con Onnipotenza , e Sapienza infinita 
-A T ha 
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ha il tutto creato , e difpolto ; ma che di tali 
fuf meravigliofe fatture punto non cura « Del 
pari , che l’ Uomo è pura materia * e che alla fua 
morta tutto fradice* come nelle beltie; per con- 
feguéilza che non v’è pè premio, ni pena; non 
curandoli egli delle azioni degli Uomini . Quin- 
di eifer favola la Storia Santa , illufioni i Mira- 
coli ,.e4 invenzione politica la Religione* t? 

Contro di quelli io pie la prendo» edefidero, 
chè qualcheduno degl’ infetti legga attentamen- 
te le mie Rifle filoni ; ofando fperare , che quel 
Dio , eh’ è anche infinitamente buono, e che mi 
lia dato lume , per efporre quelli argomenti 4 
vorrà anche renderli escaci, perchè posano pe- 
netrar nell* animo di chi travia ; onde abbia ad 
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I CARATTERI. 

. OSSIA 

I Costumi pi questo Secolo 

DEL SIG. DE LA BRUYERE 

— 1 - - L - - 1 

CAPITOLO XJU. 

Della Moda. 

§. PRIMO. 

Genio per la rarità , e per la novità . 

k c £t?NA. cofa folle , e che fcopre bene 

W jg la noftra picciolezza , è l’aflbg- 
sT gettamento alle mode , quando s’ 
emende a quel che concerne il gu- 
r . j fto , il vivere , la fanità , e la 

eoicienza . La vivanda nera è fuor di moda , e 
per tal ragione inlìpida ; farebbe un peccare con- 
tro la moda il guarir dalla febbre coll* emmiflìo- 
gq di langue, del pari non lì moriva piùdalun- 
Tomo V. A V co. 
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£ I Caratteri 
go tempo con l' ajuto di Teotimo , (*)Ie Tue tene- 
re clonazioni non falvavan thè il Popolo, eTeo- 
tnito vide il Tuo fucceffore . 

il. La curiolirà non è una inclinazione per 
quel eh’ e buono , o eh’ e bello \ ma per quel 
eh’ e raro, td unico; per quello che fi ha, e che 
gli altri non anno . Non e della un attacco al 
perfetto, ma a ouello, eh’ e in voga, e ,ch’ e al- 
la moda . Non e un trattenimento , ma una paf- 
fione , e fpei’o sì violente , che non cede all* 
amore, ne all’ ambizione, che per la tenuità del 
fuo oggetto. Non e una paflìone, eh’ abbiali ge- 
neralmente per le cofe rare , e che han corio ; 
ma ioltanto a riguardo d* una certa cofa , eh’ è 
rara, e perciò alla moda. 

Ili II coltivatore dei fiori (b) haun'giardno 
in un Borgo , ei vi corre al levar del iole , e 
ritorna al fuo tram mare . Voi lo vedete pian- 
tato, « radicato in mezzo de’fuoi Tulipani , ed 
avanti la Solitaria ; egli fpalanca gli occhj , fi firo- 
pifeia le mani, s’abbaffj la rimira piu dawici • 
no, non l'ha mai veduta sì brlla , egli ha il 
cuore dilatato di gioa. Li la laici» per V Orien- 
tale j di là va alla Vedova , palla al drappo d'oro , 
da quella all’ slqata , da dove finalmente ritorna 
alla Sot tana , dove fi fida , dove fi fianca, dove 
fiede,‘dove fi dimentica di pranzare ,* così ella 
e variara , orlata , condita a pezzi portati J elfa 
ha un bel vafe , o un bel calice ; ei la contem- 
pla, e l'ammira. Dio, e la Natura fono io tut- 
to quello quel eh’ ei non ammira ' t ei non va 

più 

« < •• • 

(fl) Il Sig. S.ichot Curato di S.GV vafio, ch’esortava tut- 
te le pecione di qualità alla morte, Il Padre BourdalovC 
gli fuccedetprTn quelt’ impi-*c. 

(£ ) Il Sig. Cabotili , Signore di Collodi* * Avvocare» 
a l Parlamento, , . v. ■ V 
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£)el la Bru.yer'e. if 
più oltre, che la cipolla 4el Tuo Tulipano , chi 
non darebbe per mille feudi , e che darà pel' 
niente, quando i Tulipani farannd negletti , e 
che i Garofani avranno prevalfo . Quell’ Uomo 
ragionevole , che ha un’Ànima, un Culto * ed 
ima Religione, ritorna a cafa fua ftalico, ed af* 
famato, ma molto contento della fua giornata * 
Egli ha veduto dei Tulipani < 

Riflessióni* 

1. Ha ragione il de la Bruytre di dire * che /’ 
°fl 0 ggettar fi alle mode è cofa folle , perchè realmen- 
te è una pazzi d , il di cui fondo è così perniciofo , 
com’ è pregiudiciale tutto quello, che difoglie gli 
Uomini , e le Donne dai penferì feri , e contribuì - 
fee a far loro collocare tutte le attenzioni nelle va- 
nità della Terra * Quel , che fa comprendere più 
talmente quejla frenefta , fi è , che nelle altre cofe 
gli Uomini , fi introducono innovazione , quejla ten- 
de fempre al migliorare i ed a configuire pià fida- 
mente , e più utilmente gli oggetti, che fi prefìggo- 
no 1 Coti è nella meccanica , nell' Architettura , nel 
riparo delle acque , nell' Agricoltura , ed in altre 
Arti neceffarie alla vita . Ma nella modd fa nei 
cibi, fa nel veflire , altro non f cerca , che la no- 
vità, e fi queftd poteffe nafiere dieci volle il giorno , 
altrettante farebbe figuita . Non fi cerca il miglior 
comodo , nè quel , eh' è più filubre , ma quel eh' è 
nuovo , e chi è il primo ad inventare fi reputa fe- 
lice * Ld cofa avrà, del ridicolo , farà incomoda , ma 
è nuova , e tanto bafla , perchè gli Uomini , e le 
Donne a guifa di pecore , fenza eliminare , fe fa 
utile , necejfaria , o ragionevole , vi corrano dietro a 
turbe . Che più , dice l'Autore , fi vuol anche effer 
curati nelle malattie alla moda e gli Speziali ten - 

A 2 gona 
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4 .1 Caratteri 

gotto nei loro vafi molti medicamenti per fola eru- 
dizione , ma che piti non fono in ufanza . E non fi 
ha da dire , che la moda è un furore y una fiene - 
fta ? bìfogna dirlo ; perché dove non v’ è ragione y 
le operazioni degli Uomini fono operazioni da paz- 
zi , o da befiie . 

II. La curiofità , di cui qui parla l' Autore non 
è il defiderio di J opere y ma è un amore per quel 
eh' è [ingoiare y e nuovo y onde la moda colla fua 
novità va Jomminifirando pafcolo a fiffatta inclina- 
zione . E dove gli Uomini dotti fon curiofi di fape- 
re gli accidenti ifìruttivi , i coflumi dei Paefi e [ie- 
ri , e lontani y le opere dalla Natura , e le feoper- 
je y e i fentimenti degli altri Uomini dotti , tutto il 
rejiante del Mondo ha la fola curiofità di fapere , 
qual fi a la moda del vefiire , del mangiare , del 
parlare y e fino del camminare . In quefio fiudio é 
cofa compaffionevole il vedere quanto tempo fi getti 
inutilmente dagli Uomini , ma molto pili dalle Don- 
ne , ficchi fembra , non e fiere venute al Mondo , per 
far altro y che per applicarfi a quefle frafeherie. . 
Qual patimento per un Uomo favio y in fentirle trat- 
tar delle mode con tanta ferietà y come parlaffero 
d' una materia di Stato ! Una piegatura un po pià 
alta , o più baffa , una fettuccia pià lunga y o pià 
corta, una lieve diffimiglianza , eie tofe pià infui . 
fe y fono i grandi oggetti , nei quali fi confuman le 
ore , e le giornate . Sano tanto infatuate di quefio 
loro gran penfiero , che anche in Qhiefa la maggior 
loro occupazione fi è d' ef aminare nei vicendevoli ve- 
fiiti y e nelle acconciature le ccfe nuove , e fìrava - 
ganti. Quello che J ombra imponìbile fi i y che que- 
fio furore prevale ni grand' interejje della loro bel- 
lezza , che pure coltivano con tanta premura , poiché 
veggonfi nafeere certe ufanze d' acconciature , colle 
quali fi diformano y che fembrano mojiruofe , eppure 

eie. 
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Del la Brdyèké. $' 

fieramente le feguono . Ma di quefio articolo parli* 
temo ancora. 

III. Che un Uomo contempli le opere di Dio nel * 
le produzioni della Nàttlrd , e mu ffirne nella bellez- 
la, e varietà dei fiori , è cofa lodevole , perchè gui- 
da natutalmente alla contemplazione della fommé 
Potenza , e Sapienza di Dio. Sembra appunto , che 
col mezzo dei fiori, colla loro vaghezza i colla tanti 
varietà t e colla loro fragranza , abbia voluto Iddio 
chiamar gli Uomini ad ammirare la magrfificenzd 
fua infinita, nell 1 adornare la fupetficie della Terra 
di tanti oggetti meravigliofì j Ma che un Uomo de - 
dito alla coltura dei fiori , (Ita del continuo immer - 
fo fra tante opere meravigliofé della mano di Dio i 
fermi tutta la fua delizia in quel piacere fuperfi- 
ciale , e V 1 occupi tutto il giorno j qtieflo è avere uni 
mente inutile, e pafcere unicamente il [enfio, a gui- 
fa di fanciulla , che non è atto ad efìendere la me- 
ditazione ùiu oltre di quella fuperficiale apparenza s 
Voleffe il Cielo , che fiolo nei fiori fi dimènticaffero 
gli Uomini di contemplare la grandezza di Dio , md 
pur troppo quefla dimenticanza fuicede continuamen- 
te in tutti gli oggetti , che prefientanfi agli occhi 
no fi ti . Qual ' è quella cofa creata in Cielo i ed in 
Tetra, che non ci ptefentt meraviglie , in noi , * 
fuori di noi, e che non ferva di J limolo ad ammì» 
tare, e ad adorare l' Onnipotenza * ed a farci cono- 
fiere la noflrd miferia ? Eppure ci familiarizziamo 
cotanto con quefle cofe vifibili , che giammai ci vie- 
ne in animò di rivolgerft a contemplare quel fapìen- 
tiffimo Artefice , (he con un femplice atto di fua vo- 
lontà le ha create . Bifogrta ben temere , che quefle 
nofire trafcuraggini non abbi onci a produrre altrettanti 
amati rimproveri . 

A 3 $. SE- 
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§. FECONDO, 

Genio per alcune cofe particolari . 

J. T)Arlate a quell’ altro (a) della ricchezza della 
1 melfe , d’ un ampia ricolta , d’ una buona 
vindemmia, egli è curiofo delle frutta; voi non 
articolate , voi non vi fate intendere . Parlate- 
gli di fichi , e di melloni ; dite che le pera in 
quell’ anno eadono per la gran copia , che i Per- 
fici han prodotto in abbondanza ; quello per ef- 
fo e gn idioma incognito , ei s’attiene ai foli 
prugni ; non vi rifpondé. Non li difeorrete nem- 
meno dei voftri prugni j ei non ha amore , che 
per una certa fpezie, ogn’ altra, che voi gli no- 
minate , lo fa fprridere , e bqrlarfene . Ei vi 
guida all’albero i raccoglie con arte quella pru- 
gna fquilita , P apre , ve ne porge la metà , e 
prende l’altra: che palla! die’ egli , la gufiate 
voi? non è delfa divinar’ ecco quel che voi non 
troverete altrove ; e (opra di ciò le lue narici 
fi gonfiano, e con fatica nafeonde la fua gioja y 
e la fua vanità con qualche efirinfeco di mode- 
ra. O Uomo in fatti divino ! Uomo che non 
fi può giammai lodare, ne rimirare abbaftanza / 
Uomo di cui farà parlato per molti Secoli ? Che 
jo vegga la fua datura , ed il fuo volto frattan- 
to, eh’ ei vive ; ch’io olfervi i modi , ed il con- 
tegno d’un Uomo, che folo fra i mortali pof- 
fìede una tal prugna . 

, li. Un terzo, , (4) che voi andate a vedere 
vyj parla dei curiofi fuoi Confratelli; e fopratut- 

IQ -, 

(*) Il Signor Mailer Avvocato. 
ty) Il Padte Mcncitriev Geluita, 

\ 

\ 
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to di Dtognete . Io T ammiro, die’ egli, e lo com- 
prendo Tempre meno. Peniate voi, eh’ ei cerchi 
d’iltruirfi col mezzo delle Medaglie, e ch’ei le 
confideri come prove parlanti di certi fatti , e 
monumenti certi , ed in ubitabili della Storia 
antica ? Niente meno . Voi ^credete forfè , che 
tutta la pena , che fi prende per ricuperar una 
ttjìa , venga dal piacere, ch’abbia di non veder 
una ferie degli Imperatori interrotta ; ancora 
meno. Dìogvtte conofcc- -d’una medaglia tutt’i 
eontralTegni ; ha una tavoletta , le di cui nic- 
chie fono tutte guarnite , eccettuatane una fola ; 
‘quello vacuo gli ferifee la villa , èd e precifa- 
mente, e letteralmente per riempirlo, ch’egli 
impiega i fuoi beni , e la fua vita . 

III. Voi volete - , dice Dtwoctde , (*) veder le 
mie Stampe; e tolto egli ve le difpiega , e ve 
le moftra v Voi ne trovate una , che non e nè 
nera , nè netta , ne dileguata , e per altro men 
propria da elfere cultodira in un gabinetto , che 
a tapezzare in un giorno di fella il Ponte pie-* 
ciolo, o la ftrada nuova . Egli accorda , eh* è 
male intagliata, e peggio difegnara j ma aflìcu- 
ra, eh’ e cP un ttaliàno , che ha lavorato poco , 
che non e quali Hata tirata, eh’ e la fola che 
làa in Francia di quello dileguo, che compendia 
a carifiimo prezzo , e che non la cambierebbe 
per quanto v’ e di migliore .Io ho, continua 
egli , una fenfibile afflizione, e che mi obblighe- 
rà a rinunziare alle fi^mpe pel- rellante de’ miei 
giorni; ho tutto il Calata , a riferva d’ una fo- 
la, che a dir vero non è delle Tue buone epe* 

A4 te , 

(4) Il Sig. di Ganieres Scudiere della fu Madamigella 
di Guifa . O il Sig* di JBeringhen primo Scudiere del' 

Re . ’ 
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re ; anzi è una delle minori , ma che mi coti*» 
pirebbe Calata ; io m’ affatico da vent’anni a rin- 
tracciar quella (lampa i e finalmente difpero di 
riufcirne ; quell’ è ben afpro * 

Riflessioni» 

I. Che un Uomo fia foltanto innamorato d' una 
fpezie di frutto , che difpregj tutti gli altri , e degli 
altri prodotti della Terra non curi , non intenda y 
e non /appi a , non capifco , com'entri nella catego- 
ria della moda . Accordo che fia perduto in queflo 
fuo amore ; ma queflo anzi mi fembra provenire da 
tutt' altro , che dallo fpirito volubile , e variabile 
della moda ; effendo egli cofiante in queflo fuo gè* 
nio . Ella è bensì una debolezza l'aver tanta fil- 
ma del proprio frutto , fioche P anteponga ad ogn 
altro , com' è una fimplicith il non far conto delle 
cofe pià importanti , che produce la Terra } ma fic- 
carne non fi vede t che quefia paffione punto pregiu- 
dichi agli altri riguardi ejfenziali ; così non trovo y 
che ad altro fervir poffa queflo carattere , che ad 
isfogare uno fpirito d' ironia . 

II. Nemmeno lo fiudio delle Medaglie entra , a 
mio credere nella moda , perchè gli fiudiofi di que- 
flo genere fon pochi , e perchè lungi dal verfare in 
cofe novelle , verfa anzi nella ricerca delle antichi- 
tà piti rimote. Ella è bensì ancor quefia in molti 
una pa fifone , che fa loro perdere il tempo , e gettar 
molto denaro , per acquiflar molte volte delle tmpo- 
flure , che i Birboni fanno far comprar loro a caro 
prezzo , e tanto pià è perniciofa , e ridicola infieme t 
quando fia del carattere , che defcrive l' Autore in 
Diognete . Raccogliere a coflo di denaro le Meda- 
glie t con non altro fine , che aver una ferie inuti- 
le , ftnza che ferva allo fiudio del P antica Storia 9 

ed 
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ed a dilucidare i fatti , egli ì un caricarfi a forza d'era 
d'un impaccio % che nel fuo intrinfeco valore non ha 
la millefima parte di quel , che fi /pende. 

Due cofe ridicole $ offervano in quefia paffene * 
Siccome il raccogliere uno flùdio compiuto di meda* 
glie porta /eco gravìffime fpefe , così non poffono fup* 
plirvi fe non Perfonaggj affai comodi y end' è , che 
chi intende la materia , fa il Sen/ale y e non acqui* 
jla per fe fieffo , e chi J pende , e fa la raccolta , 
punto non intende la materia , e fi riporta al fenfa* 
Itj offa fludiofo . Se qutfto non è ben munito d'o* 
matezza , ha campo di far buona ricolta di dena* 
ro , mentre il Tddrone acquifla la raccolta delle Me * 
duglie, allora poi i che il Perfonaggio per grande?.* 
za d'animo lafcia vifitare , ed iftudiare la ferie da* 
gl' Intendenti , feopronfi le impoflure . Il memorati* 
le Sig. Appofìolo Xeno , che forfè non ebti egual* 
nell utile fìudio delle Medaglie , fece molte / coper- 
te di falfificazioni , delle quali molte volte face a 
menzione . Egli fu forfè il folo privato 4 che aveffe 
fatto oltre ali ’ infignt fua Libreria f una raccolta 
doviziofa , ed illuftre in qutfto genere . 

III. Molto piu irragionevole è la raccolta di Stam * 
pei Ve ne fono alcune molto rare , e eh’ effondo ori* 
gtnali , anno gran merito , come teftimon /' d’ un ahi*, 
lità J\ ingoiare nelP Artefice , e quefte ftan bene ef. 
pofle alP ammirazione comune nei quadretti . Ma la 
paffme , che offervafi in molti , è di raccogliere a 
fafei le Stampe tP ogni genere , per feppellirle in un 
armadio , ftnza altro ufo * che quello di cadere di 
tjuando in quando J otto P occhio del Raccoglitore , 
che ne fa pompa per lo pià con chi non ne ha cagni* 
itone di fotta. 

Quello però , che P Autore fembra riprendere in 
quefto, e nel precedente carattere , fi ì , che gli Uà • 
mini fi perdano in cofa 1 che non recano loro verta* 

na 
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na utilità, gettando in effe il tempo, e il denaro % 
£’ vero , chi non pregiudicano , che a fe fteffi { ma 
quando vt fi riflette , fi rtconofce , che il pregiudi- 
cio è gravtfflmo . Il tempo è quel preziofo teforo , 
che Dio dijtnbuijee agii Uomini , a Jolo oggetto d' 
impiegarlo nell' adempimento dei loro doveri verfo di 
lui , e v rfo il proflimo . La perdita n è irreparabi- 
le , poiché il palmato più non ritorna . D ' ogni mo- 
mento deeft render ragione , e gli Uomini non faran- 
no interrogati , fe abbian fatta buona raccolta dt me- 
daglie , odi Stampe . La Parabola del Vangelo del- 
la Donna , che avea perduta la Dramma , non fi * 
gnifica , che abbia fi a cercar vent' anni una meda* 
glia , o una Stampa , ma che abbiaft ad impiegar 
tutto il tempo in acquijlare le eterne promeffe . E 
quanto al denaro , pollo che vi s'impieghi il fuper - 
può, fenza fcompiglw della propria famiglia , come 
troppo talora f accede , e non fi ba forfè debito cfim- 
pitgar il / upeifluo nel foccorfo dei bifognofi r Al rim* 
proserò , che farà loro il fummo Giudice nel giorno 
e/lremo : ebbi faine, e non mi defte da mangiare, 
ebbi Cete , e non mi defte da bere , ero nudo , 
e non mi Copnfte ec. ri f pondo-* n eglino' forfè : ab- 
biamo ricercato , e comprato delle medaglie , e della 
l lampe ? , • 

§. TERZO. 

t 

Viaggi , feaz' apprendere . Libreria fenza fi u di are , 

, , jtudiar molte cofe , per non faptr nulla • 

I. “T^Alun altro fa la Satira a quelle perfone, 
1 che s’impegnano per inquietudine, oper 
curiosità in lunghi viaggi , e non fanno nè me- 
morie , nè relazioni , e non portano difcgni ; che 
van per vedere, e non veggono , o fi dimenti- 
cano 
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cano quel che anno veduto ; che defiderano fol* 
tanto di conofcere nuove Torri, e nuovi Cam- 
panili, e di paifar Fiumi, che non fi chiamino 
nè la Senna , ne la Loira ; eh’ efeono dalla loro 
patria , per ritornarvi ; che defiderano d’ efiere 
affenti, e vogliono un giorno effer ritornati da 
lungi j E codefto Satirico parla giufto , e fi fa 
afcoltare , 

II, Ma quando aggiugne , ( a ) che i Libri c’ 
infegnano più , che i viaggj , e che mi fece 
comprendere coi fuoi djfcorfi , eh’ egli ha una 
Biblioteca, io defidero di vederla , Vado a tro- 
var quell’ Uomo , che mi riceve in una cafa , in 
cui Tulle ficaie io cado in debolezza , per l’odore 
di marrocchino nero, di cui i Tuoi libri fon tutti 
coperti. Egli ha un bel gridarmi all’ orecchio , 
per rianimarmi , eh’ eflì fono dorati fui tagliò , 
ornati di filetti d’ oro, e della buona edizione, 
nominarmi i migliori un dopo l’altro, dire, che 
la fua galleria è piena in alcuni lìti vicini, che 
fono dipinti in modo, che fi prendono per veri 
libri appoggiati fopra delle tavolette, e che roc- 
chio vi s’inganna, aggiugnere* ch’ei non legge 
giammai, che non mette piede in codefta galle- 
ria, che vi verrà, per farmi piacere , io lo rin- 
grazio della fua compiacenza, e non voglio più * 
di lui vifitare la fua Acconcieria , eh’ ei chiama 
Biblioteca . 

III. Alcuni altri ( b ) per un’ intemperanza di 
fapere , e per non poter rifolverfi a rinunziare 
ad alcuna forra di cognizione , le abbracciano* , 
tutte, e non ne pofleggono alcuna . Aman me- 
glio di faper molto, che di faptr bene, ed edere 

de- •» 

(*) Il Sig. Moret Ccfnfig fiere. 

W II Sig. Thevcnot, e la Croie. 
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deboli, e fuperficiali in divede Scienze , eh* ef* 
fer licuri, e profondi in una fola . Trovano ad 
ogn’ incontro quello, eh’ è loro Maeftro , e che 
li raddrizza^ fono 1° fcherrto della loro vana cu* 
riofità, e non pofliono al più, con lunghi, e pe- 
noli sforzi s che cavarfi da un’ ignoranza craffa^ 

feiriÉssiONi. • 

. ì. Ho parlato in queJV opera dell' utilità del viag* 
ilare \ ma quefla utilità non può riportarli « che dal* 
le per forte illuminate , e di buon gufilo , e col fina " 
principale cT apprendere i cojìumi fìranieri , edidi“ 
rozzare lo fpirito da quei pregiudici $ che s' acqui a 
filano a filar fiempre nel proprio Paefie , e fipezialmen -» 
te di credere , che in confronto di effo , tutto il re * 
filante del Mondo fila rozzo , ridicolo , e barbaro a 
fio fìefio vuol qui , ma troppo tacitamente 4 figni fi- 
care il nofilro Autore ; deridendo coloro , che viaggia ■* 
no per la fola vanità di poter dire ho viaggiato 4 
ho vedutola tale f e tal Città * ho ficorfo più di 
mille miglia , ho veduto motte belle cofe , e filmili 
generali millanterie . Qjteflt perfone , che non fon 
poche , qualora fit chiamano ad, individuare , vi di - 
ranno , dice il de la Bruyere d' aver veduto della 
belle Torri , dei Campanili alti i delle belle Ghie* 
/e, dei Palami , delle Ville , dei Bofichi , e delle 
Montagne , ma oltre che non fiapranno nemmtn ren ■* 
der conto di quanto contribuifce a formar la belltz - 
za , e la rarità di quefie cofe 4 ed a farle meritare 
•Nervazione ; fie dimandate loro dei cojìumi dei Fo- 
rafiieri , vi rifponderanno intorno alla /ira va ganza 
dei loro vefiliti , del modo di mangiare , ed altra 
inutili relazioni . tìnd' è , che quefiìi in vece di ri- 
portar vantaggio nella propria coltura , e divenire 
un Libro vivente al bene della Patria , riportano 

, anzi 
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trizi il pregiudicio d' invanirfi di quefii loro viag- 
gi , riguardando i propri Concittadini , come altret- 
tanti / ciocchi , e perfont da nulla . In fatti corre 
giuftamente il proverbio volgare , che quefìt viag- 
giano , come i Bauli , poiché altro utile non trag- 
gono dai loro viaggi , che quello di diventar peg- 
giori . 

Ter qtteflo , per viaggiare convien prefigger fi Sog- 
getto di vedere , e quejto è faziare la cunofità y ma 
ancora d' apprendere , e quejìo é Jìudiare , ed acqui- 
fiare utili cognizioni. Bifogna aver al fianco un fe- 
dele , ed efperto compagno , che faccia enervare , e 
notate , non folo le ccfe materiali , ma le formali 
dei cofiumi , e difeernere , col confronto di quelli del 
proprio Taefe quel che v ha di buono t e quanto av- 
vi di biafimevole . Così s' apprende a vejlirfi di co- 
ft nuove plaufibili , ed a guardarfi dai modi fpre - 
gevoli . il tal oggetto convien fermarfi , majfime 
nelle Città grandi , e regifirare quanto s' ofierva di 
giorno in giorno , perché lo f crivere imprime leofjer - 
razioni nella memoria , e quefie definizioni fervono 
ancora , per rinnovarne lefpezie , dopo il ritorno alla 
Patria . Diverfamente é meglio reflarfene a cafa . 

IL Io non mi fermo fu la burla , che dà P ^Au- 
tore a quel Satirico , che rampognava quefia fotta 
di Viaggiatori , il quale foflenendo , che i Libri in- 
fegnano più , che i viaggi , avendo code fli Libri , non 
mai letti , onde parlava a cafo , e per pura opinio- 
ne . Dirò foto , che i Libri dei Viaggiatori mofira- 
no qual debba rifare l' utilità dei viaggi > ct0 ^ di 
riferire le ojfervazioni a lume , e cognizione, non fo- • 
lo dei propri concittadini , ma eoi mezzo delle Stam- 
pe a tutta il Mondo . In quefia fona di Libri però 
fogliono accader tre difetti . Il primo , che alcuni 
Viaggiatori , per dir cofe meravigliofe , ci portano 
delle impoflure t 0 almeno amplificano picciole cofi 

fine 
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fino ad eccitare fiupori . Il fecondo , che defcrivorió 
molte cofe per relazione altrui , fenza averle vedute , 
e vengono poi rilevate o non vere , o molto minare 
del vero . Il terzo , che talora male ijlrutti delle co- 
fe naturali , riportano dei Fenomeni da effi offerva - 
fi, come cofe di natura diverfa , e f minano deipre- 
gìudicj involontariamente , e delle falfe notizie . 

Cade in acconcio una fallace offervaiione del Sig. 
Thevenot fatta da ejfo ne! 'Seno Perfico cT alcuni 
Fenomeni , fui fondamento della quale pretende di 
defcrivere la flruttura , e gli effetti dei Vortici ma- 
ttini, L' offervazione colle figure fu da tffo de fcritta 
ne' fuoi Viaggi , e riportata ancora nel Giornale dei 
Letterati ló&z. 27. aprile, e 29. Giugno, Sul fon- 
damento di quefla , pretende il dotto P. Ruggero 
Giufeppe Bofcovich della Compì di Gesù di ri- 
prendermi f opta il fornimento da me fofienutO colla 
ragione, e coi fatti, nella differtazione pofla in fi- 
ne del mio Libro della Verità del Diluvio univer- 
fale, che i Vortici abbia n forza impellente , e nort 
attraente , come fuppone una parte del volgo , Que- 
flo per altro dotto Religiofo con troppo impegno , ap- 
poggiato fpezialmente alla relazione del Thevenot 9 
impugna la mia fentenza nel libro da lui fritto 
nell ’ incontro del Vortice accaduto in Roma li 12, 
Giugno 1749. Ma per di f grazia i Fenomeni offerva- 
Ù dal Thevenot non furono Vortici , onde cade tutta 
la macchina, lo bo fritto apologeticamente * ed a f uà 
tempo ufcirà quefP Apologia , in cui provo ad evi- 
denza lo sbaglio del Thevenot , e di più che tutte 
le autorità fatti recati dal P. Bofcovich fan- 

no contro di luì, e confermo il tutto con fatti irre* 
f ragabili, e con altre autorità chiari ffme , che non 
ammettono equivoca intelligenza , provando il mio 
affunto , fenza \itf pop a * * • . 

L' Autore inappreffo mette irt ridicolo quelli « che 

anno 
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nino la vanirà di far Librerie per pura pompa -i 
Lafciama l' impegno dei Principi t e gran Signori 
che le erigono , e di /pongono a pubblico beneficio ; 
cofa utile t neceffaria , e lodevole ; parliamo di quei 
privati , che vogliono far le fcimie . Chi accumula 
Libri y per leggerli , ed erudirjt , merita lode ; ma 
anche in quejii talora il genio degenera in paffione , 
ed in vizio y che fa caricare di roba inutile . Chilo 
fa non falò a benefìcio proprio y ma ancora della fua 
po/lerità , lafcta a'fuoi difendenti un pregevole te - 
fora: febben rare volte il genio letterario paff a per 
difcendenza , maffinte mi noflro ftcolo , e ie Libre - 
rie y dopo la morte del Raccoglitore , vanno /quar- 
tine y e di f per f e . Ma chi fa Lib<eria per pura pom- 
pa , e fenza fare alcun u/o dei Libri y forni glia a 
quello delle medaglie J . ed a quel dalle Stampe dei 
Paragrafo precedente , ed egualmente merita deri/io - 
ne , e difpregio , * 

III. Io non poffo accordare y che in materia di fa- 
ptrt fi dia intemperanza . U» Uomo di talento , che 
b a molta capacità non dee tonfinar/i allo (ìndio /P 
una co/a fola. L ’ to detto in Un altro puffi) nelTò- 
tuo quarto di que/f Opera , (ludi P Unno e fattamente 
quel che apparitene alla fua vocaZ one,\ t poi la fai 
la briglia all ’ Intelletto , f>er ifiudiare turtoetb , di 
cui fi rende capace. Gli Uomini infigni t che fona 
flati y e che fono nel Mondo , non fi fono contentati 
di fa per e una cofa fola ; fe quejii abbracci afferò il 
ccnfigl o del de la Bruyere , allorché fona >» un r ir* 
cofi dì perfone di vario efercizto * t nftertbber» < < me 
fla tue. Il Japer bene y che vorrebb' egli , all ' Uomoì 
imponibile ; b-tfiu f opere conv nienttmente le ca/e lon- 
tane dal protrio tfiituto. y per soler dtfcorrersie colf- 
aiuto del raziocinio . Non Jo come ooffa uno m-ritat 
il titolo di Letterato , fe non è verfato in molti co- 
gnizioni letterarie. Quelli dei quali fa, la il nofìre 

, , Au- 
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Autor*, fon piuttofto /itoli , i quali muniti di p *• 
ea capacità vanno vagando , e libando da tutto , 
finza capir realmente le co/e . 

$. QUARTO. 

Vaniti d' aver molte lingue > un bel Palagio , /enxf 
abitarlo , rarità preziofe , « viver mifera- 
bile , per non privar/ene . 

I. A Ltri anno la chiave delle Scienze , nelle 
quali non entrano mai , partano la loro 
vita a dicifrare le Lingue Orientali , e quelle 
del Nord, quelle delle due Indie, quelle dei due 
Poli, e quella, che parlali nella Luna. Gridio* 
ani i più inutili , con i caratteri più bizzari , e 
più magici fono precifamente quel che rifveglia 
la loro partione , e eh’ eccita la loro fatica . Com- 
piangono quei , che li ri ft fingono ingenuamente 

• Capere la loro Lingua, o ai più la Greca , e 
la Latina . Quelle perfone leggono le Storie , 
e non fanno la Storia ; feorrono tutt’ i Libri , e 
non s’approfittano d’ alcuno, avvi in erti una fte- 
rilità di fatti, e di principi , che non può eflfer 
maggiore , ma per verità la miglior raccolta , e 
la ricchezza più abbondante di detti, e di paro- 
le , che porta itnmaginarfì . Elfi piegano Cotto il 
peto , la loro memoria è oppreffa , mentre che il 
loro ingegno è vuoto. 

II. Un Cittadino , [*] ama le Fabbriche , egli 
ii fa fabbricare un Palagio sì bello , fi ricco, e 
sì adorno eh’ è inabitabile. 11 padrone vergognan- 
doli d* abitarvi , nè potendo forfè rifolverfi ad af- 

fit- 

• * e •' * * *- * * * * * 

‘ <«") Il Sig. Amelot . la &a Cala 4 nella Grada vecchia 
dei Tempio. 
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fittarlo ad un Principe, o ad un Uomo d’affari, 
fi ritira in foffitra , ove termina la fua vita , nel 
mentre che le camere, ed i pavimenti di ripor- 
to fono in preda agl’ Inglefi , ed ai Tedefchi , 
che Viaggiano , e che ià giungono dal Palagio 
Reale, dal Palagio L. ... G..., (a) e di Luxem- 
bourg . Si picchia inceffantemente a quella bella 
porta; tutti dimandano di veder la cafa, e niu- 
no di veder il Padrone . 

III. Si fa d’ altri , che han delle figlie in- 
nanzi agli occhj , alle quali non poffono dare 
una dote ,• che die® io ? effe non fono veftite , ed 
appena alimentare ; e rifiutano un tornaletto, e 
della biancheria , che fono povere , eppuie il ri. 
fingimento dalla loro miferia non è molto lun- 
gi; egli ha un guarda mobili carico , ed imba- 
razzato di bulli rari, già polveroli, e coperti di 
lordure, la vendita dei quali li porrebbe in buo- 
no flato , ma non pollano rifòlverfi a metterli in 
vendita . 

■ ■ • • • - • i 

Riflessioni. 

' . i' 

I. In un luogo del Tomo precedente ho detto an - 
ch'io , dove l ’ Autore chiamatale Lingue la chiave 
delle Scienze , che non bajla aver le chiavi , fe non 
s apre la porta , e fe non fi entra nel grande , e va- 
fio Edificio. Il fapere le lingue fola meni e , è una 
fatica materiale propria fola d ’ un Interprete , o Dra- 
gomano , quanto alle Lingue vive , e rifpetto alle 
Lingue morte , egli è un impegno, famigliarne a quel- 
lo d' un Artefice , che preparaffe tutti gli ordigni. d' 
un mefiiere , e poi non fapejfe , a non voi effe adoperar- 
li . Dunque fatica fierile , ed inutile » Tarla, l' Au,- 
Tom. fi. i ' B ' -v tore 

. # ( ' 

U) JLefdiguierss. 
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tore di diciférare caratteri : il che mi fa /'avvenire dì 
tanti Soggetti dotti , che affaticali fi fono ed attual- 
mente s' affaticano , per rilevare i caratteri % e le an- 
tichità Etrufche . Son giunti a formarne l'alfa bei- 
lo y ma tuttora dopo tanti anni vi fono delle conte - 
fe circa alla figura , ed al figmficato d ' alcuni y or 
quanto piti malagevole riefce il rilevar le parole ? 
“Paggio poi , che non fi fa il ftgnificato , che di qual- 
che voce . Leggio ancora , vi fono delle Scritture , 
che vanno dalla defira alla finijìra all' ufo degli 
Orientali , e delle altre , che fi credono dei tempi 
piu vicini a Roma , vanti» dalla fini/ira alla -de- 
fila ad ufo dei Romani , thè fi vede avér adottato 
alcuni caratteri , e /penalmente i numeri > e così 
alcuni ufi nella vita civile , e nel culto , dagli E- 
trufchi . Ma quello f che pià importa fi è y che do- 
po tante fatiche non v' è la menoma apparenza -di po- 
ter giugnere a formare un principio di Storia . Non 
fi fa nemmeno da quale di tante Colonie di Tufci y 
Enotrj , Pelafgj , Siculi y Aborigeni , Aufon'f , Ti - 
reni , o T inetti ec. capitate ad abitare /’ Italia ,, 
fieno gli Etrufcki derivati . Dunque quale fterile 
lunga fatica è quefla ? Eppure vi fi perdono tant' 
ingegni , che potrebbero in cofe più utili impiegare il 
tempo , e giovare alla Letteraria Repubblica . 

IL ^Appena entrati nella moda , il nofìro Autore 
ha deviato , come abbiamo veduto y e tuttora Conti- 
nua fuori del tema . Convien feguitarlo , come fi è 
fatto fin ora . Il Cittadino , che fabbrica un sì bel 
Palagio , e poi non ha cuore d' abitarlo , forni glia a 
colui j che fi fa un ricco abito inconveniente al fuo 
fiato ; indi vergognandofi di portarlo , lo la f eia in- 
vecchiare in un armadio . Quejli finalmente dopo 
■aver /addi sfatto il genio ambiziofo y s' avveggàno cP 
aver trafeejo il lor grado y e fi vergognano di ren - 
derfi ridiceli y non rejiando loro altro , che il penti- 
rne n- 
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mento d'aver gettato il denaro. Ma va ne fon mvl* 
ti y anche fra Mercanti y e Bottega) , i quali non (One 
foderando t che il denaro è il nerbo del laro flato 9 

10 gettano furiofamente in "Palagi , / pczial mente di 
Villa y in abiti y in mobili , gioie , Carrozze , Cavala 

11 y e livree y ed in gran trattamenti , per ridurfi poi 
al capitombolo , e comparire al Mondo , per gente in- 
fedele y che ha profu fo quello dei creditori . Ala po. 
(lo y che quefle cofe non rechino a qualcheduno (com-> 
piglio , è però una grande mojìruofità , che gli Uo- 
mini ambifcano d' ufcire dalla propria condizione y 
ed affomigliarfi alle prime Gerarchie . Son pazzie 
di chi non vede altre grandezze , che quelle ai que- 
lla T erra 9 e ciecamente le computa per felicità . Li- 
vree ì Mercanti * e Bottegai f che non anno verune 
grado y che li qualifichi ! e non è vergogna f Si 
dovrebbero vergognare , come dovrebbe vergognar fi un 
Cavaliere di non averne . 

III. Ecco un altra pazzia . ^Alcuni anno delle co- 
fe preziofe , colla vendita delle quali potrebbero ufct* 
te dalla miftria y in cui languifcono , ma ne fona 
talmente innamorati , che non vogliono privarfene . 
infognerebbe y che poteffero faziar la fame nel rimi- 
rarle y come forfè dovea faziarfo quello , che uvea 
quelle Statue , o Bufli preziofo . Vi fono talora dei 
puntigli t che npn s' intendono . Cade a propofoto 
quella d ' una perfona a dir vero di gran nobiltà , ri- 
dotta a tale indigenza , che defiramente chiedea la 
limofina . dvea una bella figlia , che le fu ricerca- 
ta da un altro nobile di nuova data , ma molto ric- 
ce y offerendole di co/lituirle una ricca dote y e di ri- 
cuperar al Padre tutt' t juoi Feudi , e beni , che 
avet ipotecati fu la fua vita , di fornirgli loca fa , 
e di prevederlo di Carrozze , Cavalli ec. Refifié il 
I erfon aggio , e negò d aderirvi , e continuò per alcu- 
ni anni nella negativa , finché Jpmto dalla fqunlli • 

• B 2 da 
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da ntiferia vi condifcefe . La materia dei puntigli & 
affai vafìa ; ma il piti bel puntiglio b quello di fe- 
guir con coflattza la via della Firn ì , e d' obbedire 
a fronte d' ogni fcoffa la Legge . 

$. QUINTO. 

Perduti dietro gli Uccelli , le Conchiglie , 
egli Infetti. 

I. OO comincia con un uccello , e fi- 

JL/ nifce con mille. La fua cafa non è ral- 
legrata , ma appellata ; la corre , la fala , la fca- 
la , l’anticamera, le camere, il gabinetto, tutto 
e uccellaia : quello non e piu un canto d’ uccel- 
li, è un fracafl’o, i venti d’ Autunno, e le acque 
nelle loro maggiori efcrefcenze, non fanno ftre- 
pito sì penetrante, ed acuto. Non s’ intendono 
più a parlare gli uni cogli altri , di quello che 
in quelle cantere , nelle quali convien afpettare , 
per far il complimento d’ ingrelfo , che abbiano 
abbaiato i cagnolini . Ei non è più per Difillo 
un trattenimento aggradevole , ma una faccenda 
faticofa, a cui appena può fupplire . Confuma 1 
giorni , che sfriggono , e più non ritornano , a 
vuotar grano ed a nettar lordure. Dà ialario ad 
un Uomo, che non fa altro melliere , che ztv 
folare ai Cardellini col flautino, e di far covare 
dei Canarini. E’ vero , che quel che i'pende da 
una parte, lo rifparmia dall’ altra; poiché ifuoi 
figli fono lènza maeftri, e lenza educazione . Si 
chiude la fera fianco dal fuo piacere , fenza po- 
ter godere il menomo ripolo , perchè i Tuoi uc- 
celli non ripofanoy e perchè quello picciolo po- 
po- 
la) Siatevi l che avea tette le lue Camere picn e di 
Car-dcllmi, c di Canarini. 
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polo, di’ ei non a^ia , fe non perchè canea 
non ceffa cLl cantare . Egli trova i Tuoi ucceiii 
nel Conno; eglifteffo è un uccello, è un’ Upupa, 
mormora , fi appollaja, fogna la notte di cam- 
biar piume , o di covale * 

II. Chi potrebbe mai numerare tutt’ i generi 
differenti dei curiofi? Indovinerete voi nel fen- 
tire a parlar quello qui del Leopardo * della Tua 
piuma * della Tua mufica , * vantar Tene , come di 
ciò , che abbiavi fopra la Terra di più (ingoia- 
re , e di più meravigliofo, eh’ ei vuol vendere 
le Tue Conchiglie? Perchè no? s’ ei le compra a 
peTo d’ oro . 

III. Quell’ altro ama gl’ infetti , ei «e fa ogni 

giorno delle nuove compre. Sopra tutto , quello 
è il primo Uomo dell’ Europa per le farfalle ; 
ci ne ha di tutte le grandezze , e di tutt’ i co- 
lori. Qual tempo prendete voi, per rendergli vo- 
lita? Egli è immerfo in un amaro dolore , egli 
ha la melanconia faflidiofa , di cui tutta la Tua 
famiglia ne patifee, tanto è grande , ed irrepara- 
bile la perdita , che fece . Avvicinatevi, e mi- 
rate quel che vi moftra fopra il fuo dito , cha 
non ha più vita , ed è già fpirato ; egli è ut» 
bruco , e che bruco / , 


Riflessióni* \ i 

~ * .» ' 

I. In qv.ejìo famofo raccoglitore d' uccelli due co - 
fe dejlramente et fa intender l' Autore ; la prima ? 
la pazzia d ' un Uomo nel perderfi affatto in que- 
lla pafione , perdendovi tutt' i giorni , che piu non 
ritornano. La feconda è un altro grado perniciofo di 
quejìa pazzia , cioè la fpefa , che fa , a fegna di 
trafeurare l' educazione dei propri figlj . 

B 3 s Qua»-. 

t * * Nomi da Conchiglie. 
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Quanto alla prima , che un Uomo prediligga piut- 
tofto un opera della Natura , che l' altra , ed in 
quella abbia diletto , quefio è un piacer innocente , 
qualora non pregiudica il proprio efercizio , o i do- 
veri del pròprio (iato , e di Religione t ma che vi 
fia talmente perduto , che ad altro non penji , e v' 
impieghi tutta la vita , quell o è veramente e fiere 
un Uomo mutile , come non [offe al Mondo. V Uo- 
mo è nato per la Società degli Uomini , ma que/ìi 
fon nati per la Società delle bejììe j non manca fe 
non che fi verifichi il fogno di D affilo , cioè eh' et 
canti da uccello , che cambi le pene , e che covi. 

In fatti , paffando alla feconda , quefii non anno 
altra famiglia , che i loro uccelli , e così quelli de- 
gli altri infatuati in altri geni • E qui il piacere 
non è più innocente , nemmeno in apparenza j per 
il primo ri fieffo egli è de tefi abile pel fagtificio del 
tempo , che tutti dobbiamo impiegare nei noflri do- 
veri , perchè finalmente la vita ai quefii non è di- 
verfa da quei , che vivono tutto il giorno immerfi 
nell ’ ozio ; offendo lo fieffo ver far fempte in una co- 
fa folazzevoìe, ed il non far nulla . Ma inquanto 
al fecondo y egli è efpreffam ente un tubare ài pro- 
prj figlj il loro flato , e forfè la vita eternq . Un 
fadre fi perde in aver tanta cura delle beflie , e 
f pende per farle ammaeflrare , e poi trafeura la col- 
tura dei propri figli y che fon parti dello fieffo fuo 
fangue , e che fon dotati d' intelligenza immorta- 
le y capaci di conofcere , d' amare , e di goder Dio 
fenza fine? Ecco come un genio , che f ombra inno- 
cente divien criminofo a fogno di dover rendete un 
conto y che non potrà faldarft , perchè quefii muo- 
iono , fenza poter rimediare alla loro tràfeuratezza . 

Quanto fi e detto del genio di Daff lo pet gli uc- 
celli y fi può facilmente applicare ad altre fintili 
pazzie , le quali non fono peccaminofe in fe fieffe t 

ma 
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ma per le fatali confeguenze , che portano. Il giuo • 
•co , fenza parlare dei giuochi di fortuna , fembra 
un piacer indifferente , eppure fe l ' t/omo t;’ impie- 
ga tutto il giorno ; /e per que/lo abbandona quegli 
e/ercizf , c£e fono di fuo dovere , 0 c/je potrebbero re- 
car maggior comodo alla famiglia ; fe abbandona 
la moglie tn braccio de" fuoi capricci , ed alle infìu- 
die delle fervità moderne , fe trafcura educazione 
dei figli , chi potrà negarmi , che il giuoco per l'ec - 
ceffo non diventi / ornatamente colpevole , come pec- 
caminofa diviene qualunque altra cofa innocente , 
uando fi eccede in pregiudicio proprio , od altrui ? 
h quanti incanni vi fono di queflo genere ! Noi 
non fiamo al Mondo per divertirfi in bagattelle , 
ma per operare intorno al noflro maffimo intereffe , 
adempiendo efattamente il noflro dovere verfo Dio , 
e verfo il proffimo . 

Mi fi dirà j vi fono delle perfone comode , e ric- 
che , che non anno in che occuparfi , non anno figli , 
0 fe ne anno , poffono farli educare , perchè non po- 
tranno impiegare il tempo nel divertirfi ? Rif pondo , 
che del tempo , e d/' ra/*o f/ proprio impiego dobbiam 
render ragione , ho detto anche altrove , che quan- 
do fi vuole , non v è chi fi fia , che non poffa far 
qualche cofa in utile proprio , od altrui , e che il 
perdere il tempo a divertirfi non è impiegarlo , ma 
realmente un perderlo , effendo eguale il perderlo 
nell ’ ozio y che abufarne in cofe , che equivagliono 
all'ozio . 

II. Meno colpevole apparifce il raccoglitore di 
Conchiglie , qualora quel comprarle a pefo d'oro non 
fignifichi y eh' egli in quefla paffione , veramente fcioc- 
ca y flagri ficava quel che avrebbe potuto convertir fi 
in folli evo del proffimo. Cerro è , che quanto fi f pen- 
de in tai cofe y finalmente inutili , è per lo meno un 
fuperfluo y e che queflo fuperfluo fi ha debito di di - 
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firibuirlo in foccorfo dei b'tfignoft . Lo fieffo di c a fi 
il altre fcmigltanti paffioni , come delle Pitture , 
delle Medaglie , ed altre antichità , m affini e in per- 
fine non molto ricche . Il termine di Juperfluo mn 
s'intende nel fio zero fignificato , fi crede folta- 
mente y che debba intenderfi quel che fipravanza a 
tutti gli agi y a tutt' i comodi più fquifiti , ed an- 
che alla fiddisfazione di tutt ’ i piaceri y di tutte le 
delizie y e forfè di tutt' i vizi peccaminofi . Cosi non 
la intendevano i primi Crijliani , i quali dietro l'in- 
finuazisne di Crijlo vendevano i loro beni , davano 
elemo fine y ed accomunavano fra loro a vicenda quan- 
to aveano ■ Qualora io penfo alla vera intelligenza 
di quejìo fiprrfluo , confeffo , che mi fa terrore , e 
che non pofjo capire y come l' intendano quei Ricco- 
ni y che anno gli [crigni rigurgitanti d ' oro , e con 
qual prefetto vogliano fijlenere di non aver niente 
di fiperfluo y e dopo di quefia mia ambiguità , mi 
torno fempre a rivolgere a quelle parole dell' eterno 
Matf.ro di Verità in S. Marco al Cap. io. v. 25. 
effere più facile , che una gumina palli pel buco 
d’ un ago, di quello che un ricco entri nel Re- 
gno di Dio; ed a quell' altre in S. Luca al Cap « 
6 . v. >4. Guai a voi ricchi , che avete la voftra 
confolazione . Qtiando fi tratta dei nofiri interejji 
mondani y tutto s'intende con l'ultima fottigltezza , 
e fino alla fififiicheria , qualora fi tratta delle co- 
Jt più gravi y tutto 9' interpreta in largo , nè mai 
cadono in mente quei rimproveri , che Crifio forànei 
giorno tremendo ai prefitti . 

III. Sembra y che la raccolta degl' Infitti abbia 
più della [implicita , che del colpevole , e forfè y 
quantunque il de la Bruyere carichi la cofa , e la 
riduca al derifibile , il Raccoglitore , eh' et prende 
in vijìa y facea quello ftudio , che fecero il Redi , 
il Malptghi , il Vallifnieri , e M.Reamur / opragli 

In- 
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Infetti , eh ’ è cotanto ifìruttivo intorno alla infini- 
ta Sapienza dsl Creatore , che in quefit minuti vi- 
venti ha voluto dar fi un faggio di fe fieffa . Il Mi- 
crofcopio dimoftra in ejfi meraviglie forprcndenti * 
Bafli , eòe rimirando quella polve , che re (la ( opra 
le dita dalle ali d' una far falla , fono altrettante pic- 
cia li film e piume di var/ colori . Bifogna leggere la 
Teologia degl* Infetti del Leffer , per rejtar con- 
vinti delP utilità reale di quejìo ) ìndio , che guida 
a cono/cere dalle cofe più [pregevoli , e picciole l'int- 
menfa Grandezza , e Sapienza di Dio . 

§. SESTO. 

Pazzia del Duello , Moda della Guerra , del Nego- 
zio , dell' eloquenza ec. La virtù non ha 
moda , benché non ijìimata . 

I. TL duello è il trionfo della moda , ed il 
X luogo dov' effa ha eforcitata la fua tiran- 
nia con maggior iftrepito. Quell’ufo non ha la- 
feiato al poltrone la libertà di vivere , ei lo ha 
condotto a fard ammazzare da un più bravo di 
lui , e lo ha confufo con un Uom coraggiofo . 
Egli ha unito l’onore, e la gloria ad un’azione 
pazza , e ftravagante , è (lato approvato dalla 
prefenza dei Rè, vi è (lata qualche fpezie di Re- 
ligione nel praticarlo. Ha decifo dell’ innocenza 
degli Uomini y delle accufe falfe , o vere fopra 
delitti capitali ; egli erafì in fine sì profonda- 
mente radicato nell’ opinione dei popoli, e così 
fortemente impoffeffato del loro cuore , e del 
loro fpirito, che una delle più belle parti d’ un 
grandiflìmo Re è fiata di guarirli da quella 
pazzia. '' *C 

II. Taluno è flato alla moda o pel comando 

delle ; 
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delle Armate , e per la Negoziazione , o per Ì* 
eloquenza del Pulpito , o per li verO , che non 
elìdono . Vi fon eglino degl» Uomini , che de- 
generino da quel che furono altre volte ? o è egli 
il loro merito . che fia logoro , o il gufto , che 
aveau per loro ? 

III. Un Uomo alla moda dura poco , perchè 
le mode padano ; s’ egli a cafo e Uomo di me- 
rito, non e annichilato , fu flirt e ancora in qual- 
che parte , e egualmente liimabile , ma .è lolo 
meno dimato. 

IV. La Virtù ha quello di felice, creila ba- 
da afe della, e che può darfene lenza ammiratori , 
partigiani , e protettori. La mancanza d’appog- 
gio , e d’ approvazione non folo non le nuoce, 
ma anzi la conferva, la purifica, eia rende per- 
fetta , ch’ella fia alla muda , o che più noti vi 
fia, ella reda Virtù . 

V. fe voi dite agli Uomini , è fopra tutto ai 
Grandi , che il tale ha della Virtù, vi dicono, 
eh’ ei la confervi .• eh’ egli ha molto ingegno , 
di quello fpezialmente , che piace , e da diver- 
timento, vi rifpondono , tanto meglio per lui : 
eh’ egli ha lo fpirito molto coltivato , vi diman- 
dano , che ora è , o qual tempo fa . Ma fe voi 
rapprefentate loro , che v’ è un Tigeilino , che 
fojfia , o che getta in /abbia ( a ) un bicchiere d’ 
Acquaviti, e [ cofa meravigliofa / ] che vi ri- 
torna più volte in un parto, allora dicono, dov’ 
è egli ? conducetelo da me dimani , quella fe- 
ra ; me lo condurrete voi ? Si conduce loro 4 e 
quell’ Uomo proprio per ornare gl'ingrelìì d’una 

fiera , 

' • b t 

(.a) Dal difeorfo rilevali , che il termine /filare deve 
«•renderli bere in un fiato , e gettar in [abita lignifica 
vuotar hello ftomaeo , io però nella traduzione qui nou 
ho voluto alterare . 
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fiera , e ad effere moftrato in una camera per 
denaro y e ili lo ammettono alla famigliarità 
loro . 


Riflessioni. 

I. Siccome la moda ò una cofa ìn fi abile , iodirei 
anzi, che il Duello non è mai flato [oggetto alle 
influenze della moda , e(Jendo Jtato piuttofio un fa* 
nati/mo eojiante , che durò per piti Secoli ; non aven- 
dovi voluto meno dell' impegno pià forte dei Princi- 
pi , delle Scomuniche , delle pene d ' infamia , e di 
morte , per ij radicarlo . Sembra impoflìoile , che un 
coflume fi barbaro abbia potuto durare per sì lungo 
cotfà d' anni , ed effere autorizzato dai Principi ; 
ma ciò , eh' è fuori d' ogni ragionevolezza , far di- 
pendere dall' efito d' un'azione crudele , contraria al- 
la Legge di Dio t che non vuol , che s' uccida , ed 
agli flejfi fentimenti d' umanità la verificazione dei 
fatti , e là giuflificazione dell' innocenza . Col mez- 
zo d' una indubitabile y e pubblica reità di chi ucci- 
deva il competitore , fi paef temeva , thè Dio volejfe 
manifeflar il vero , e difendere il giuflo . Poffono 
cadere in mente d' Uomini dotati di Ragione , e che 
profetano una Legge , che vieta gli omicidi pià or- 
ribili y ed enorm i pazzie ? L 

I duelli privati poi in fofìanza non erano , che 
sfoghi di crudele vendetta , ed era ben ridicolo il 
veder portatfi i duellifli al luogo prefiffo talora con 
molte prevenzioni di civiltà , e con ampleffi , e baci , 
per iimofltare , che non venivano a tale cimento per 
tdioy ma per filo puntiglio à' onore y e per purgare 
le offefe , ed ingiurie ; & fe a forte te fi ava ucciflt 
/' C ff e f° j ingiuriato , ti moriva anche con mar- 
ca di difonore , e l' off enfote reflava trionfante , co- 
me offendendo , ed ingiuriando avefft fatta un azio- 

/ ne 
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iie gl orto fa . Tub dar fi brut aitici più de tefi abile •*’ 
Che pià ? ftt tanto in voga e/ u e/lo furore f che fino 
due gran Principi Carlo F. Imperatore , e Franca - 
Jco I. Re di Francia fi sfidarono vicendevolmente a 
/ ingoiar battaglia , ptr decidere le loro differenze . 

In oggi non vi fono duelli appuntati con Cartel* 
li , e Padrini ,• perchè fe avvi ijualche pazzo y che 
faccia la diffida , d' ordinario lo sfidato fe ne ri- 
de , e non /’ accetta y nafcono foltanto delle disfide 
improvvife , e qucjte non fono , che un refiduo dell' 
antica barbarie . In quejli attacchi entra fempre il 
punto d' onore , coficchè fe uno rtfiutaffe di por ma - 
no alla fpada , chi amerebbe fi difenorato . E non è 
quefla un altra bejli al ititi L' Onori , eh' è una con- 
seguenza naturale della Virtù é viene abufato a fe- 
gno di far y che un Uomo per quanto onefio y e vir - 
tuofo y che fa , fe non s' arrifehia a far/: ammazza- 
re da un forfenn.no , deve perder l' onore*. A qutjlo 
fegno brutale arrivano i penfamenti degli Uomini . 
Ala non veggono quejli pazzi « che il feritore , o l' 
lucifere vien cajligato dai Principi ? e da ciò non 
fanno concludere , che la Giu/tizia non cajhga mai 
alcuno per azioni cT onore , ma benfi per le azioni di- 
f onorate? 

II. Viuttoflo che dire , ejjere fiati alla moda gli 
Uomini militanti , o eloquenti , io avrei detto , ebo 
ebbero la loro jlagione, e che gufila coll' età, e col- 
la fopravenienz* d' altri nuovi lumi , per quel ge- 
nio , che ha il Mondo alla novità , vengono dimen- 
ticati . Le potenze dell' Uomo fon limitate , e mol- 
te volte il merito declina ; and' è che gli Uomini e 
conofcono quefla decimazione i , oppure , quando non 
v' è y fi fiancano d' onorar fempre lo fiejfo nome , 
quando muffirne r qualche nome novello li attrae. 

Ili Tètr altro quando un Uomo continua ad effe- 
re dello fiejfo merito , die» l' Autore potrà perdere 
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h (lima , perchè qucfla ili angui Ai f et ; ma non per 
quefìo iaftierìl a effere filmabile , perchè continuano 
in efjo gli fi e (fi pregi j che lo fecero filmar altre voi - 
te . Lo fpìrito degli Uomini è fatto cosi , tuttodì) y 
che credono una volta degno della loro (l ima , final- 
mente divieti loro familiare , nè vogliono affogget. 
tarfi x J limarlo . Una cofa fola vi è , che potrebbe 
tftgtre la loro Jiirrta cofiarfte y ma perchè non la veg- 
gono , e fi dice y che ha da ven ire y non la fiima no 
punto y o almeno pochi ; e fe ditono di J limarla , 
quefta fiima confifit in parole , purché nulla fanno t 
per confeguirla , anzi tutto fanno per perderla . Po- 
veri fconfigliati . 

IV. Se la moda non è , che uno fpìrito variabi- 
le , che fempre ambì f ce novità, la Virtù , eh' è fem- 
pre fiabile , non può effere t nè mai e(jere fiata al- 
la moda j e tanto meno , cjuantochè quejia ha fem- 
pre in oggetto cofe j rivale , che riguarda.no gli or- 
namenti efieriori , e non l' interna coltura , di cui è 
parti colar oggetto la Virtù . Da ciò è facile il de- 
fumere y che le influenze della moda niente han di' 
potere / opra di efla. Per altro , ch'ella (ola bafii 
a fe fìejj'a è flato detto da tuit' i Filofofi , e lo 
eìifft in altri paffi . Ella è un bene dell' animo y 
nè farebbe tale , fe avtffe bt fogno d' a futi eflerni ,* 
la (limino y o la difpregino gli altri y effa è femprt 
la fleffa j anzi fe ambtfce l' altrui J lima , ed am- 
mirazione y non farebbe Virtù . 

V. Le perfone comode , per la maggior parte ama- 
no i piaceri , e i divertimenti ; fembra loro , che la 
cckvct fazione d'Uomini d' ingegno ,* ed illuminati 
fia troppo melanconica . Vogliono ridere , vedere , e 
fentire delle buffonerie , ed in quefle poffare il tem- 
po , onde poffa / correre ben prefi o , ed arrivi al 
(ho fine y feuza che fe ne avveggano . Siccome que- 
Jìi tali sfuggono ogni eoi tura , perchè non vogliono 

fare 
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fare alcuna fatica , che reputano inutile , anzi tn~ 
degna di ehi non ha bifo^no di niente ’ f coti fe do- 
Veffero converfare con Uimini d' ingegno , pare ad 
ejji , che dovre i ùero faticare ad intenderli ; e per /’ 
altri parte , che /off irebbero un interno rimprovero 
d'effere più ignoranti di loro. Perciò lungi da que- 
fle melanconie . E quando dovrebbero vergognarli d' 
ammettere alla loro dimejlichezza dei Ciarlatani , 
e degli Uomini difcreditati y quejli anzi formano le loro 
delizie < 

$. SETTIMO* 

Cfan giuoco j Uomini alla moda / Uomini di 
merito ; oppreffi dalla forte . 

I, KTON v’è cofa , che ponga un Uomo più 
IN inftanraneamente alla moda, e che V 
innalzi maggiormente , quanto il gran giuoco ; 
quello va dei pari con la crapola. Io vorrei ben 
vedere un Uom polito, allegro, e fpiritofo , fe 
folfe anche un Catullo, o un fuo difcepolo, far 
qualche paragone con quello , che ha perduto 
ottocento doppie in una feliìone («) 

II. Una perfona alla moda raffomiglia ad urt 
fiore turchino, {b) che crefce da fe fteffo néifol- 
chi , dove foffoca le fpighe , fcarfeggia la me- 
le, ed occupa il luogo di qualche cofa di mef- 
glio,* non ha pregio, nè bellezza, fuorché quel- 
la che prende ad imprellito da un capriccio leg- 
gero , che nafee , e cade quafi nel medefimo 
illant»; oggi e in voga ; le Donne fe ne ador- 
* nano, 

Morin il GiuocatOre . 

(6) Quelli baibj , * che crefcono in mezzo alle Segale 
furono un/Elute alia moda in Parigi. Le Dame ne met- 
tevano per li mazzi. 

11 Dizionario di Richelet mette barbtan tanto quelli 
fiori /quanto il pefee Barbio , onde in Italiano vi diedi 
. anch’io io iteflb nome* 

'a 
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iiàno ; dimani è negletto , * reftnuito al po- 
polo . 

III. AI contilo una perfona di merito è un 
fiore, che non fi dà a conoicere col mezze del 
fuo colore , ina che li nomina col fao nome , e 
che fi coltiva per la Tua bellezza, opel fao odo- 
re; una delle grazie della natura, una di quelle 
cote che abbellifcono il Mondo, c^e v’èin ogni 
tempo, e che fu fempre in grandiffima ftitnè , 
che i noftri Padri anno (limato e che noi fti- 
miatno dopo i noftri Padri ,* ed a cui il difgn- 
fìo, o l’antipatia d’ alcuni non potrebbe nuoce* 
re. Un giglio, una rofa . 

IV- Vedefi Eufìrate affifo nella fua navicella, 
in cui gode un’aria pura , ed un Ci*i fereno ; 
ei cammina con buon vento , che ha tutte le 
apparenze di dover durare , ma ceffa tatto m 
un colpo y il Cielo fi copre , il nembo fi dirteli- 
de, un Vortice inviluppa la navicella , e lafom- 
merge. Si vede £u(ìrate galleggiar fopra l’acqua, 
e fare alcuni sforzi; fi fpera, eh’ ei potrà alme- 
no falvariì , e giugnere al lido ; ma un’ onda lo 
fommerge , e fi tiene perduro . Comparile una 
feconda volta , e fi rifvegliano le fpcranze , al- 
lorché fopragiugne un flutto , e lo abiffa j neri 
fi vede più ; egli è annegato* 

Riflessioni* 

1. Quantunque il dtfcòrfo del de la Brttyere fi ’tt 
o/curo , fembra doverfi intendere , eh' effondo la mb- 
da una continua variazione , un gran Giuocotort $ 
fempre alla .motta -, pere hi /oggetto fempre a va- 
riazioni di fiato . In fatti le vicende che veggonfi 
nel gran giuoco fono una vera immagine dell' in fi a- 
Wtrà della fortuna . Oggi un Giuocotort ha Cdr- 

rsz- 
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rozze , Cavalli , e £ra« frono , fa trattamenti fan * 
tuofi , e getta il denaro in vefltti , in vafellami , 
e jioviglie preziofe ; dimani fi vede andar a piedi , 
/o/a, o ho» aver qua fi ricovero . C/n Uomo d' ontfio 
fentimento nel penfare a quefle fi rane mutazioni , 
fi ente ribrezzo , t detefia il giuoco ; eppure i gran 
Giuocatotì foffrono quefii balzi da cima a fondo con 
*n ammirabile indifferenza ,* nè s' arrofiìfcona , che 
chi ieri li vide in gran figura , oggi li vegga in 
a f petto f pregevole . Oh quanto farebbe ben impie- 
gata una fimile raffegnazione a quei colpi inafpet- 
tati , che diffondono dalla Provvidenza ! 

II. Per perfine alla moda convien intendere que- 
gli Uomini, e quelle Donne, che colla loro vivaci- 
tà , colf avvenenze , col loro brio , e con un conte- 
gno che gradifce , riefcono grati nelle converjazto- 
ni j ma ficcome quefle doti fin cofi ■ aeree , così do- 
po aver fatto qualche figura , vengono negletti , 
ma ([ime per la fopravenienza di nuovi perfino ggf , 
che colla novità recano allettamento . Per altro è 
un traslato ajjai jiiracchiato l' applicare la moda 
agl Uomini , o alle Donne , quando la moda fi fa 
confifiere nella variazione degli abiti , degli orna- 
menti , degli arredi ec. Naturalmente vorrà P .Au- 
tore intendere Uomini alla moda rifpetto alle Don- 
ne ; e Donne alla moda rifpetto agli Uomini. 

III. Quantunque il Mondo abufivamente chiami 
perfine di merito anche quelle , tì>e non anno , che 
doti e/ìeriori de! carattere , eh' abbiam detto nel nu- 
mero precedente ; non ofiante il vero merito confifie 
nelle doti dell'animo . Quefle cofiituifcono le perfo- 
ne in quel grado , che non è f oggetto a variazione ; 
perchè il fuo pregio non dipende dal genio varia- 
bile della moda , e nemmeno dalla /lima degli al- 
tri , ma dal fuo intrinfico valore . Il vero merito 
nafie in primo luogo dalla Virtù , ed in fecondo 

dal 
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dal talento coltivato ; P avverfione degli Uomini di 
carattere oppoflo potrà bensì renderlo prejfo di loro 
/pregevole , ed anche perfeguitato ; ma fempre ri - 
forgerà , perchè fempre / 'aravvi chi ne avrà vera 
/lima y non e/Jendo ancora giunto il momento , in 
cui la corruzione del Mondo fia univerfale . Ed al- 
lor quando queft' infelice època fta giunta , il vero 
merito farà fempre in fe Jìeffo pregevole . Sarà fem- 
pre giglio y farà fempre rofa . 

IV. Defcrive qui P Autore figuratamente il nau- 
fregio di qualche Soggetto . Il cafo è talmente ve- 
lato y che mancando il lume ancora della Chia- 
ve del Signor Cofìa , non fi può intenderlo . Per 
quanto fi può congetturare quefia perfine foggiacque 
a qualche firana perfecuzione da cut avendo per 
due volte procurato riforgere y finalmente ne ri - 
mafie deprejja . Che cofa abbia relazione queflo ca- 
fo con la moda , V intendea P tutore nella fua 
mente j ma egli non ne volle far parte al Pub- 
blico . Le mode per altro foggiacciono agli fiejfi nau - 
fragi ; fono in piena pacifica voga prejfo P univer- 
fale y quando un'altra moda novella le condanna 
alP abiura ; vanno foftenendofi qualche poco , indi 
totalmente perifcono : il che fuccede in tutte le ma- 
terie . 

§. OTTAVO. 

, 1 

Conver fazioni alla moda amanti dell' anticaglie > 
mode oggi ammirate , dimani àifpregiate . 

I* T rotture, e Sarrazin erano nati pel loro Se- 
V colo , e fon comparii in un tempo , in 
cui fembra , che folfero afpettati . Se eglino fi 
foffero meno affrettati di venire , arrivavano 
trpppo tardi,- ed io ardifco dubitare , che foffe- 
Tom. V* C ro 
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ro al giorno d’oggi tali , quali furono allora « 
Le converfaziom leggiere , i circoli , gli fcher- 
zi arguti, le Lettere allegre e familiari, le pic- 
ciole partite nelle quali erafi ammeffo {blamen- 
te con deli’ ingegno , tutto è fparito . E punto 
non fi dica, clie le farebbero rivivere; quel che 

10 far poflo in favore del loro ingegno , fi è <T 
accordare , che forfè farebbero eccellenti in ua 
altro genere . Ma le Donne ai giorni noftri fo- 
no o Bacchettone, o Civette , o Giuocatrici, o 
ambiziofe ,• ed alcune fono ancora tutte quelle 
cofe ad un tempo. Il gufto delle fervitù , il 
giuoco, i Galanti, i Direttori anno occupato il 
luogo, e lo difendono contro le perfone s . d’in- 
gegno . 

IL U» Uomo balordo , («) e ridicolo porta 
un cappello lungo , un giubbone fatto ad alet- 
te, calzoni a Aringhe , e ftivaletti ; ei vaneg- 
gia la vigilia , per qual verfo , e come po- 
trà renderli offervabile il giorno leggente , , 
Un Filofofo fi lafcia veftire dal fuo Sarto . V* è? 
altrettanto di debolezza a feguir la moda , quan- 
to ad affettarla . 

III. Si biafima una moda , che dividendo la 
flatura degli Uomini in due parti eguali , ne' 
prende una tutta intiera pef bullo , e lafcia V 
altra pel reftante del corpo . Si condanna quel- 
la, che forma della tefta delle Donne la bafe 
d’ un edificio a più appartamenti , 1’ ordine , e 
la ftruttura del quale cambiano a mifura dei lo- 
ro capricci, che allontana i capelli dalla faccia, 
benché non crefcano che per accompagnarla, che 

11 innalza, e li arriccia a modo delle Baccan- 
ti ; e pare, eh’ abbia provveduto in guifa , che 


(4) II Sig. di Bourlon. 


Digitized by Google 



Del la Bruyere 
Je Donne cambino la loro fifonomia dolce j $ 
modella, in un altra, che ila fiera , ed ardita „ 

Finalmente fi grida contro la tal , o tal mo* 
da, che pure così bizzara com’ è , adorna,, edt 
abbellifce finché dura , e da cui fe ne trae tut- 
to il vantaggio * che fi può fperare , eh 1 è di 
piacere . Mi parrebbe , che fi dovefTe foltanto 
ammirare 1’ incoftanza , è la leggerezza degli 
Uomini , che fan confiftere fucceflivamente gli 
allettamenti , e le convenienze in cofe total- 
mente oppofte, e che impiegano pel comico, e 
per la mafeherata quel , che fervi loro d’ orna- 
mento grave , e d* acconciamento il più ferio ; 
e' che si poco intervallo di tempo ne faccia la 
differenza * 

Riflessioni. 

/. Dal difeorfo dell v Autore viene a rilevar fi i 
che il gufo delle cenver fazioni fpiritofe fra perfo - 
ne d y ingegno , che tutto il loro fìudio ponevano ne- 
gli feberzi arguti , e nelle burle delicate t perito 
molto prima in Francia , che in Italia , poi chi non 
ì mezzo Secolo , che quefle lepide adunanze conti- 
nuavano . In effe ognuno facea a gara di ptodur vi- 
vezze , che non offendevano , e le cofe paff avano cori 
molta maggior innocenza . Il vizio non era così im- 
pudente , e sfacciato , come ai nofiri giorni , e fe al- 
cuno inavvedutamente , o per imprudenza , cadeva 
in qualche cofa d) troppo piccante era deliramente 
corretto , ed in tal guifa ognuno apprendeva à con- 
tener fi . La moda di Francia anche in quefìo , co- 
me nei ve fi iti , e nella menfa , ha paffato l' Alpi f 
e fi à fatta comune all' Italia . Chi già meno di cin- 
quant ’ anni avea lume di ragione , conofce , e fa 
quanta moderne fieno le fervità , ovvero amicizie ge- 

C a ni ali , 
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mali, il giuoco, e te galanterie . Qjtefle fon ccfe , 
thè non amano molte parole , non vi vuol ni Spinto , 
ni fludio , ni ingegno, per difcorrere , bafta l' aftu* 
zia , r inclinazione , ed il gemo . Ma ormai la mo- 
da i andata tant' oltre , che non v abbifogna piti 
ni tempo ni arte ; io non f e , fe quefia moda poffa 
più effer f oggetto a mutazione : cambiar/ in meglio , 
io /peri chi può fperarlo ; gridi Giona a fuo talen- 
to, che nemmeno la fovverficne attuale , non che 
minacciata , temo , che non farebbe convertir Ninr- 
ve ; Cambiar fi in peggio , non faprei vedere , come 
avvenir poteffe , peniti il male i sì grande , che 
non può divenir peggiore. Io credo , che Dio foj pen- 
da il fuoco in grazia di quei pochi buoni , che pur 
vi fono , e che deefi defiderare , che fi prefervino , 
per mitigar lo /degno terribile del Sommo Giudice 5 
e pecchi i traviati non refi ino Jenza rimprovero . 
Sebbene il vizio i giunto a /egro di riderfi , e di 
beffare chi cammina per le vie della Verità , e del- 
la rettitudine . Speri ravvedimento chi può . Quefia 
i una moda , che piu non cambia . , 

II, Vi fono degli Uomini aufitri tanto nimici del- 
le mode nel refi tre , che affettando di detejìarle , vo- 
gliono in tutto feguir gli ufi antichi , credendo ’/ii 
renderfi Singolari', non avvertendo , che fi rendono ri~ 
dicali . Confeffo , che fra le invenz ; oni , che vanno 
introducendo/ , ah-une ve ne fono d' irragionevoli , 
td incomode , e che io fieffo in alcune pieciole eofe 
non feppi uniformarmi , in grazia del mio maggior 
comodo , ma in quel eh' è effenziale , anche il Fi- 
lo/ofo , dice l* Autore , dee Seguire la moda, appun- 
to per non renderfi jingolare . L' Uom favio non 
affetta di far pompa della Saviezza nell ornamento 
ejìeriore , ha fio , che sfugga le frafeherie fquifite di 
chi affetta di difiinguerfi per la novità . Un abito 
nuovo fi faccia dietro l' ufo unii tifale , ma non s' 

■ 4 - 
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affitti , come le Donne , d' andar cambiando. cgn{ 
wtfe. Chi non vuol cambiar modo di vejìire , bifo- 
gna andar a vivere fra gli Orientali , e fra gli abii^ 
tanti dei Paefi : Europei , w; quali non potè la mo- 
da ejìendere le fue tirannie ± Bifogna confeffare per 
altro , che le mode fan viver comodamente grandi f- 
fimo numero di popolari , che inventano nuove fog - 
gie , non fola di vefìiti , e d' acconciature , ma an- 
cata di drapperie di lana > di feta , e d' altre ma- 
terie . Ma quefla medaglia ha poi il fuo rovefeio , 
perchè molti dello flato mediocre , per feguir pazza- 
mente le mode dei Grandi , riduconfi alla miferia . 
Sicché la moda è uno dei moventi della ruota del- 
la Fortuna ; veggendofl col mezzo d'eff a molti mer- 
canti , manifattori v ed Artefici [alita a miglior con- 
dizione, ed ufeirt dal "Popolo t all' incontro altri di- 
fendere , a rimpiazzare il vacuo di quelli. 

Ut. Parla qui l'Autore dalle mode , eh] 'erano, in 
ufo nel, fecola paffato , e fpezialmente grida contro 
quegli alti cimieri , che portava n le Donne , che con- 
tinuarono in varie figure ànche per molti anni nei 
fecola prefente . S' egli vi ve (fé ai giórni noflri 4 ve- 
drebbe , che finalmente le Danne anno abbandonata 
quella vanità d' innalzar fi colle frafeherie al di fo - 
pra degli Uomini , e che fi fon ridotte più naturali j 
ben perduto l' alterigia after late , ed Unno infleme ab- 
bandonata la ruflichezza interiore. Allora vi volea- 
no dieci anni d' ajjìdua tòltivaziótìe , acciò un lo- 
ffio poteffe ottener il tegglU d' un naflro da portar 
per tnfiegna d* ejfer Cavaliere di quella Dama i og- 
gi la forte dei ferventi è divenuta più mite , e a grtr- 
do a grado la pafla è divenuta sì molle , che pio- 
vono i favori anche a ehi non li cerca . Una volta 
gli Uomini andavano a vifittar le Donne ; in oggi 
molte fon tanto condificendenti y. che vanno a vift- 
W gli Uomini • Miferia/ Vergogna ! Era meglio , 
' ■ C 3 che 
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fbe le femmine aveffero foflenuta quella loro alba- 
gia , che fe non altre loro ferviva d' impedimento a 
f erte fucide condi fcenden%e » 

» £’ verìifimo , f<mo s) pazzi gli Uomini , che bur- 
lano fe JìefJì fi opra le Mode , che loro piacquero un 
tempo 7 Oggi per e [empio portano un gran cappello ; 
da qui a due anni il gran cappello ferve per com- 
piere un ab to buffone [co , e non e queflo uno fck or- 
no , che fanno a fe medifinti ? ma appropoftto del 
cappello , [i pub dare maggior hcojlanza , o mag- 
gior leggerezza di quella variazione , che fucceffi- 
vamente net cappelli or grandi t or piccioli , ficchi 
talora non arrivano a coprire gli orecchi ? Quattro 
volte ho veduto in' vita mia i cappelli grandi , ed 
altrettante i piccioli ^ "E -qual pazzia è quefla ? o 
fono piti comodi i grandino i piccioli, e pecchi non 
fi continua con quelli , che fono piti comodi ? pecchi 
così vuole la moda . h ho ftmpre continuato coi me- 
diocri , pel mio còmodo , e per non accreftere il nu- 
mero dei pazzi incoflanti fenzt ragione : Bafia , che 
un Cappellaio , por venderò inventi , e dita f alfa- 
mente , che così fi ufa ; tutte le pecore vi córrono a 
furia . Non fi cerca chi fia flato /’ inventore , e fe 
!' invenzione fia ragionevole : fi ufa , t bafia così . 

1 . ' ' '*. *» 

§. NONO. 

... . ♦ *. * 

* *• # • K . 

Baffone per le Mode ; Uomini femmine j bizzarie 

difformanW dei Ritrdtti , 

. - .i - • ^ ' ■ 

T> : *K T* • • • • ^ *>cca>, mangia bene» t dorme 
meglio ; ma le acconciature Cambiano ; 
ed allora quando ella meno vi penfa , e che fi 
trede felice , la fua è fuori di moda. 

-PlL Ifife Vtdc in Cbiefa una fcarpa di moda 
novella ; mira la foà , e ne arroffifee ; non 6 

crede 
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crede più veftito. Egli era venuto a Meffa, per 
farvi comparfa, ma Ìì nafconde ; ed eccolo trat- 
tenuto, a motivo del piede, nella fua camera 
tutto il reflante del giorno . Ha la mano deli- 
cata, e la coltiva con una palla odorifera . Sta 
in attenzione di ridere , per moftrar i denti , 
la bocca picciola , e non v’è quali momento , 
in cui non voglia Sorridere . Guarda le proprie 
gambe, fi mira nello fpecchio ; non fi può ede- 
re più Soddisfatto d’ alcuno, di quello, eh’ ei fia 
di le medefimo . Ei fece acquillo d’ una voce 
chiara , $ delicata ; e felicemente ei parla graf- 
fo. Ha un movimento di tefta , ed una certa 
dolcezza negli occhj, di cui non fi dimentica di 
farfi bello. Ha un paffo mòlle , ed il più giuli- 
vo contegno , che fia capace di procurarli , Si 
dà del rofSo , ma di rado ; ei non ne fa ufo per 
abito. E' vero egualmente , che porta i calzoni, 
ed ha il cappello , e che non ha orecchini agli 
orecchj, nè collana di perle; e perciò non l’ho 
pollo nel Capitolo delle Donne, 

III. Quelle medefitne mode , che gli Uomini 
Seguono sì volontieri per le loro perfone , affet- 
tano di trafcurarle nei loro Ritratti , come fe 
fentilfero, o prevedelTero l’indecenza, o il ridi- 
colo, in cui poffon cadere, da che^avran perdu- 
to quel che chiamafi il fiore , o il piacere della 
novità. Eglino loro preferifeono un ornamento 
arbitrario , una drapperia indifferente , fantafie 
del Pittore , che non fon prefe dall’aria , nè 
dalla faccia , che non s’ uniformano nè ai coftu- 
mi, nè alle perfone . Effì amano delle attitudi- 
ni sforzate , o immodefte , una maniera dura , 
felvaggia , e ftrana , che formano un Capitano 
d’un giovine Abate, ed un fanatico d’un Uomo 
di Toga; Una Diana d’una Donna di Città, 

C 4 come 
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come d’una Donna femplice, e timida un Ama» 
zone, uno Scita , ed un Attila d’un Principe, 
eh’ è buono, e magnanimo* v 

» * t 

Riflessioni* 

I. In fatti la cofa qua fi unica , che pojfa far per* 
dere r appetito , ed il fonno ad una Donna infatua- 
ta delle mode , e mettere in ifcompiglio il fuo ani- 
mo y è il trovar/i prevenuta in una moda o d 1 abi- 
to , 0 d' acconciatura . Quefl ’ è il fuo maffimo inte- 
re [f e ; un fallimento fucceduto ad un Mercante , la 
perdita d' una battaglia ad un Generale , o il nau- 
fragio df un Nocchiero, fon picciole cofe in confronto 
dello fpafimo , che una tal Donna rifente in veder/i 
pofla fra le ultime nell 1 abbracciare una novità • 
Nafce da quefio fondo quell 1 efame , e fquitinio , 
che (fino nelle Ghie f e fi fanno addojfo l 1 una dell'al- 
tra a vicenda j temendo fempre , che qualche cofa 
di nuovo vi fia , che non fia per anche loro venuto 
a cognizione . Creda chi può , che tali femmine ri- 
flettano mai a quel fola oggetto , per cui vennero al 
Mondo . 

II. La vanità delle mode , e quella anfiofa affet- 
tata ricerca , e fequella di effe , è un attributo par- 
ticolare delle Donne , le quali fi ridono di chi dice 
loro , che la vanità è peccato ) perchè non vogliono , 
riflettere , che quefla fa gettar loro il teforo ine/li - 
mobile del tempo j e quel eh 1 è peggio , tende afiuzr 
zicar negli Uomini le paffioni , ed a fabbricare a fe 
ftefe gl' inciampi . Siccome però fembra , che quefl * 
ul imo ■ male non fi verifichi sì facilmente negli Uo- 
mini , perchè le Donne non s 1 innamorano degli Uo- 
m ni femmine j così ptà deteflabilc riefee negli Uo- 
mini l' efquifita ricerca delle mode , e la finezza 
dell 1 attillatura . Ha ben ragione l' Autore di dire , 

che 
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eh il fuo Ififo a riferva dei calzoni , a dii cap- 
pello è una Donna ; poiché lo /ladio della propria 
coltura allo [picchio , non men che dei gtfli , dei 
movimenti degli occhj , delle labbra , e della vita 9 
è uno fìudio femminile , in cui le Donne s' efer ci- 
um arduamente . Puh mai ejfervi applicazione pià 
/ ciocca in un Uomo ? Ma bisognerebbe , che il de la 
Buyer e vedeffe ai giorni nojìri , quanti pazzerelli 
vi fono di que/ìa natura , i quali ad imitazione 
delle Donne anno la tavoletta carica di attreccj per 
acconciar/t , / offrendo le ore interi il mirtirio di fiat 
fotto il Conciate/} e , majfxme per farfi aggi u (lare il 
topi colla parrucca con certe corna laterali , che 
ftmbrano ali al capo a guifa di Mercurio . Che piài 
fino dei Treti y che chiamanft Abbatini alla moda , 
fi fanno alla fleffa guifa acconciare i capelli . Oh 
cecità , oh beflialità ! Son eglino que/ìi i penfitri de* 
gli Uomini ? Grande , ed ottimo Iddio , avite voi 
creati gli Uomini y perchè x* acconcino il capo , s' $y 
domino y x’ abbelliscano , e s' imbellettino ? E pai a - 
vran coraggio gli Europei di chiamar barbari gli 
Orientali ? Io credo , che non flavi maggior barbarie 
di quella , che più fa feofter gli Uomini dal natu * 
tale y ma pià di tutto dai penfierì , e dalle cure 
dtll ' Uomo j ed è~ certo , che Uomini nati nel centro 
della Perirà , che infegna loro a preparar buona flan * 
za a quello Spirito immortale , eh' è il loro vero tf- 
ferty non po/fono aver penftero pià oppoflo a que[io 9 
quanto r efquifita coltura del corpo } che finalmente 
non è y che un fiacco di marciume , che per breve 
tempo ferve d' alloggio a code/lo Spirito . 

III. La ftenefia di sfigurai fi nei Ritratti non > 
molto antica , 'Uè fra noi è univerfale [ tutt avolta 
non ùuh negar fi y che non vegganfi pazzie ridicole , 
e nelle Donne molte volte poftture immodefle . Un 
Uomo y che mai non vide altra guerra . che quella 

della 
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della menfa ; fàtfi dipignere armato di ferro , comi 
foffe un Eroe , un popolare con < Un manta volante , 
teme foffi un Principe , una bella Donna con orna*- 
menti jirani 4 con un rpanto d ’ Ermellini , come una 
Regina , e- col fenv mezzo j coperto con una Jpezie di 
negligenza^ che f porge fiamme j che pini un Prete , 
perchè è Poeta àrcade , veflito con pelliccia da Pd± 
flore y e con •ùetga pajlorale alla totano . Sciocchezze 

fidi còle ! • * “ 4 ’ • ' 

s: • • .. b »«• - > - ' • : 

ov.n'Af- V. o E C I M O. * 

1 J % • * 
5 » • » ^ » • 

'Mode che tinafeonòy Bacchettoneria alla moda ; Li- 
bertini divengontr Bacchettoni , per feguire 

« v ' v -u'Àx. l a m oda . 

. > V ” V.J » 4 t/. 1 *• - 

I. A Ppena Uba moda ne diltrugge un' altra , 

' x\ che viene abolita da una più nuova * 
che cede $oi da fe ftefla a quella che fulfeguita, 
e ché non farà nemmen T ultima ; ècco la no- 
flra leggerezza . Tra quelle rivoluzioni è feorfo 
un Secolo , che pofe tutti quelli vediti nel ruo- 
lo delle cofe paliate , e che non vi fono . Allo- 
ra la moda più curiofa , e che reca maggior pia- 
cere in vederla , è la più antica ; aiutata dal 
tempo, e dagli anni , ella ha lo ilelfo aggradi- 
mento nei Ritratti , che ha il fajo , o 1’ abito 
Romano fu i Teatri , che, anno il manto , il 
velo, e la tiara ( a ) nelle nollre tappezzerie , e 
«elle nollre pitture. 

II. I nollri Padri trafmifero a noi con la co- 
gnizione dèlie loto perfone, dei loro abiti, del- 
le loro acconciature , delle loro armi , (Z>) e de- 
, • gli 

(*) Abiti Orientali . 

(é) Offenfive , e diiFenfiye * 
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gli altri ornamenti , eh’ eglino amarono nel cor- 
fo della loro vita . Noi non faprem ben ricono*- 
feere quefta forta di beneficio, che trattando in 
fìmil guifa i noftri difeendenti . 

Ili, Il Cortigiano altre volte avea i Cuòi ca- 
pelli , (a) era in calzoni , e giubbone , portava 
larghi cannoni , ed era libertino : quello più non 
fi uia . Ei porta parrucca , l’abito ferrato, la 
calza unita , ed è bacchettone ; tutto fi regola 
dalla moda . 

IV. Quello , che dopo qualche tempo nell* 
Corte era bacchettone , quindi contrtì ogni ra- 
gione poco lontano dal ridicolo, potea egli fpe- 
rare di divenir alla moda? 

V. Di che non è capace un Cortigiano in vi- 
lla della propria fortuna , fe per ottenerla di- 
venta bacchettone ? 

VI. I colori fon preparati , e la tela è già 
pronta ; ma come ^lineare queft*Uomo inquie- 
to, leggero, incollante , che cambiali in mille , 
e mille figure? Io lo dipingo divoto, e credo d’ 
averlo attrappato , ma ei mi fugge , e di già è 
libertino . Ch’ei felli almeno in quella fattiva 
Umazione, ed io faprò prenderlo in un punto 
di fregolatezza di cuore, e di Ipirito, in cui egli 
farà riconofcibile ; ma la moda fpigne ; egli è 
bacchettone ? 

Riflessioni. 

* 

J. Nel vedere code/la contìnua fuitefjione dì mede , 
fembra , che gli Uomini dovrebbero ricavarne un ri. 
fiejjo morale intorno allo cadutiti di tutte le eofe 
terrene , Niente è durevole , tutto fvanifie\ quel eh' 

era 
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era urta delizia , diventa oggetto di di/pregio , g 
quel eh' efigea ammirazione , diventa ridicolo . Un 
altro riflejjo ancora piu intere]] ante . La variazione 
delle mode dimoftra , che non troviamo [opra laTer- 
ra coi alcuna , che ci foddisfi , ed i feguaci del 
Mondo dovrebbero da quijia trar motivo di rafia* 
convinti , che il Mondo non ha di che foddisfare i 
loro defiderf J è dedurne quella conseguenza , che 
noti vogliono intendere , che quella cofa fola , che può 
(oziare gli umani defiderf non ha coi' alcuna di ma- 
feriale , nè di mondano. Tojfono far quanto voglio- 
no , giammai fatan contenti ; eia fieffa frehefia del* 
le mode loro il dimo Jt ra . Quell' abito , quella cuf* 
fia , quell * acconciatura , quella legatura di gio/e * 
j oggi fon cofe ammirabili , dimani fona antiche , e fi 
rigettano come ( pregevoli , dunque il contento , che 
ne riportano è un contento pò (figgerò , e fallace ; 
dunque sì fono ingannati . Or perchè non penfano , 
che anche in quel che vanno foflituindo di mano in 
mano ritroveranfi egualmente del ufi : La cofa pili 
ridicola è poi , che talora riaffumpno le mode an- 
tiche , (cordandoli , che in effe cercarono una volta 
la loro foddi sfazione , e s' ' accor getterò d' e (fere nell ’ 
inganno . Vogliono foggiacere un altra volta al me- 
dtfimo inganno. - , 

. Non così gli Uomini fdv) , che fi ridono di que- 
fie pazzie , e ftguono foltanto i pazzi con indiffe- 
renza , per non comparir pazzi facendo altrimenti ; 
fertza perì) affettare -, nèfeguire certi ufi (Ir ani , che 
fenza ofìentar fingoiarità pojfono lafciarft ai pazzi . 
£jfft fono in quefta nave ripiena di forfennati i fi 
lafciano portare , ma con f occhio fempre fijfo a 
quel lido , in cui fperano di ritrovar il loro con- 
tento . 

II. Io noti computo per beneficio , che i nofìri Va- 
dri abbiane i lafciato nei loro Ritratti la memoria 
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della loro effigie , e delle morie dei loro tempii be- 
vcf.cio vero farebbe , fe ci aveffiero lafciata la Storia 
dei loro buoni cofium't , e dei buoni efempj , noume- 
no che una ferie di documenti morali , che poteffe 
fervirfi di guida in‘ quefia fpinofìffiima valle e 
cuffia dovremmo piuttojlo far noi per beneficio dei 
nojtri difendenti . • Falla il de la Bruyere nelP in- 
tignarci a lafciare ai rtojìri pofieri per un gran be- 
neficio P immagine del no/lro volto . Un Ritratto i 
un libro , che non parla , ni mojira altro , che la 
figura db un Uomo j s' egli fu un trijìo , farebbe me- 
glio , che non re/laffie nemmen la fua effigie’, s'egli 
fu buono, non fi contenti di Inficiarci la propria im- 
magine efierna , ma ci lafici ancora memoria de\ 
firn fintirftcnti interni , che fono la vera imma- 
girle . 

U ambizione degli Uomini ritrovò P efpcdìente , 
per cozzarla contro la morte , e per f opra vi ver e in 
una tela in onta fua . Non bafla , vogliono far di- 
pingere le loro imprefe , le infegne , e gli onori , ma 
pcrchl non fanno ancora dipingere le loro azioni ino - 
r.efie } rngiufìe , violenti , e detefiabili S Quefic l dun- 
que un ingannare il Mondo , col far credere db ef- 
fe* e flati Uomini fin gol ari , quando fono fiati Uomi- 
ni viziofi . Scrivano quefìi ambiziofi , fe fan cuore , 
folto il loro Ritratto : Quefto fu un Uom dabbe- 
ne: fe ciò non poffono fare , che cofa porta db inte- 
re(fe vero , e di vero beneficio al Mondo , la figura 
d' un Uomo , che fu viziofoì 

HI. IV. Se P tutore viveffe al tempo prefente , 
troverebbe % effer ritornato alla moda P effiere liberti- 
no . La Bacchettoneria al di d oggi non è molto in 
voga , ai tempi andati pervia , per falvar le appa- 
renze, mentre gliUomint , e le Donne aveano anco- 
ra qualche vergogna nel Inficiar tra/pirare i loro di- 
fordini j al prefente non v‘ è più vergogna , e ptr- 
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(ih la Bacchettoneria è andata in difufo , re (landa 
folo in qualcheduno , o qualcheduna y ai quali 
l'età non permette di render pubblico il loro liber- 
tinaggio . 

. V. Non folo i Cortigiani , ma chiunque afpira d 
far fortuna y e crede , che a quejl' oggetto pojfa effer- 
gli giovevole la falfa divozione y fa diventar bac „ 
(bettone . Gli Uomini di buona fede fi lafciano in - 
gannare da quejìa finzione , e per verità non v è . 
tradimento più detefl abile , quanto fedurreil Mondo 
fotto fpezie di Religione . Co/loro credono d' ingan- 
nare Iddio , ma in fatti non credono a Dio y ingan- 
nano gli Uomini , ma finalmente ninno ritroveraffi 
più ingannato di loro. 

VI. Qui ci fa intender ! Autore y che la modd 
non folo ha il fuo dominio negli abiti , e nelle cofe 
materiali y ma ancora fopra i cojìumi , ed è pur trop- 
po così. Il mal grande è quejio , eh' e(fa fempre do- 
mina nel male , perchè ftccome gli Uomini dabbene 
fon poihìP'y il loro efempio non ha veruna forza , e 
tanto meno , quanto il male folietica i /enfi , ed il 
bene li corregge . Per quejio fe un Uomo , o una Don- 
na cambia coflume y d'ordinario è , perchè pajfa daf 
c attivo al peggiore. 

§. U N D E C I M O, 

Contegno dei falfi divoti . 

L /'"XUegli, che ha potuto intendere gli af- 
cani della Corte, conofce quel, che ivi 
lignifichi Virtù , e quel che dir voglia divozio- 
ne ; non può più ingannarli . 

II. Trafcurare i Velperi, come una cofa anti- 
ca, e fuor di moda y cuftodir il proprio luogo 
da fe fteffo per la falute j faper i fiti della Ca- 

pella 
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pella * ; conofcere il lato ; fapere dove fi è ve- 
duto , e dove non fi è veduto; (a) penfare in 
Chiefa a Dio , ed ai proprj affari ; ricever vifi- 
te; dar ordini , e commiflìoni; afpettar le ribo- 
lle; aver un Direttore che s’afcolta più del Van- 
gelo ; ricavar tptta la propria fanùtà, e tutto il 
proprio rilievo dalla riputazione del proprio Di- 
rettore; difpregiar quelli , il . Direttore de’ quali 
è in minor voga , ed appena accordare, che p of- 
fa ro falvarfi; non amare della parola di Dio , 
che quello che fe ne predica in cafa propria , o 
dal proprio Direttore ; preferire la Meffa di lui 
all’ altre Meffe , ed i Sacramenti fomminiftrati 
dalla fua mano a quelli , che fiati meno di que- 
fte circoftanze ; non pafcerfi , che di Libri di 
fpi ritualità , come fe non vi foffero Evangeli , 
Rpiftole degli* Appoftoli , nè Morale dei Padri ; 
leggere, o parlare un gergo incognito ai primi 
! Secoli ; circoltanziare nel Confeffionario i difet- 
I ti degli altri; e paliarvi i propri; accufarfi delle 
proprie fofferenze, e della propria pazienza; di- 
re come un peccato il poco progreffo , che fi fa 
nell’eroifmo ; effere in alleanza con certe per- 
fone contro di certe altre ; non iftimar , che fe 
fteffo , e i proprj rigiri ; aver per fofpetta lg 
fleffa Virtù , godere, e guftar la profperità , ed 
il favore; non volerne che per fe tòefTo , nè pun- 
to dar mano al. merito; far fervire la pietà alla 
propria ambizione; incamminarli alla propria fai- 
vezza pel cammino della fortuna % e delle Di- 
gnità Quello almeno fino al prefente, è lo sfor- 
zo più bello della divozione dei notòri tempi. 

Ri- 

* Reale * _ »> 

ù») Cioè dal Principe. 

i 
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Riflessioni, 

I. Bi fognerebbe , che anche chi pratica il Mondo , 
potejfe conofctre quel che in univerf ale [igni fichi Vir- 
tù , e divozione preffo tutti gli Uomini in partico- 
lare. Nella Corte i co/lumi anno una fpezie d'uni- 
formità , e peritò un Uomo avveduto con P efperien- 
za comprende , di qual fondo fia la Virtù ', e la 
divozione , ma nel rejiante degli Uomini , ficcarne 
Ognuno formafi le proprie particolari idee intorno al- 
la Virtù , ed alla divozione , non è facile lo / co- 
prire dove fia P oro , e dove il letame . Convien co- 
rtofcere tutti gli Uomini in particolare , nò fi può 
conofcerli , fe non fi ha oecafione di maneggiarli in 
qualche cofa , che urti le loro pajfionr i o le loro ri- 
ferve. Certamente tutto fi riduce a qucfie categorie : 
Virtù , e divozion vera , Virtù , e divozion falfa ; 
ma dove per una parte la Virtù, e la divozion ve- 
ra è una fola , e quella , che pugna contro ogni 
vizio , ogni intere/fe , ed ogni Infinga delP amor pro- 
prio ; per P altra parte la Virtù , e divozion falfa 
ha tanti g*adi , e tanti veli , onde eoprirfi , eh' é 
ben difficile il giugnere a conofierla . In fatti la 
gente più pericolofa , e pefiifera per la ficietà è 
quella che fa il fuo intere/fe finto il manto eP un ’ 
affettata Virtù , e divozione. E'fempre meglio trat- 
tare con un Uomo J copertamente trifio , che con un 
finto dabbene . il peggio è poi quello , che cP ordi- 
nario P Uom vero dabbene è quello , che più facii- 
ntente foccombe alle arti del finto dabbene j perché 
offendo una parte della dabbenaggine il creder tutti 
dabbene, agevolmente inciampa nella rete. Per que- 
flo P Uom favio , e dabbene é quello, che dopo ef- 
fere fiato più volte fagrificato da una falfa Virtù , 

' ‘ ' -e di - 
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e divozione , fi a guardingo , e fenza diwojìrarlo , 
dubita , e paventa di tutti. 

JI. Qui il nofìro tintore ci f a un vivo Ritratto 
dei Cortigiani Bacchettoni . Quefìo per verità poco 
interejfa l' univér/ale ; ma non puh negar fi , che non 
filmigli anche a molti , che non fono di Corte ; e fe 
non in tutto , almeno in molti lineamenti.. Somiglia 
particolarmente a molte .Donne , che affettano divo- 
zione ; e fenza ripetete quanto, fi è detto altre vol- 
ate, o quello , che qui defcfive e fattamente l'Autore , 
non re/la , che compiangere ■ tante falfe idee della 
divozione. Quefli falfi dipoli y e divote ilobilifcono 
tutto il loro ftudio nelle morfìe e fieri ori , fonofcimte 
della vera divozione , anzi per dir il vero y non fo- 
no nemmeno fcimie , parchi la vera divozione ha po- 
chi eiettori t a procura di non renderfì offervaàil , 
r volendo folo effet veduta da Dio . Ella ha un filo 
oggetto y eh' i quello della propria, fai vezzo ; dove 
all' incontro j fai fi divori yV dice Cri/lo , vogliono ef- 
fer vedufi dagli Uomini) per ingannarli , e far be- 
ne * propri interejfi,. • , v y * «W*.i . ; 

La f alfa divozione delle Donne nafte poi da .al- 
tro principio , ed è, quello dell' amor proprio’ . Effe 
fanno tutti gli atti di virtà., che non pugwijtp eolie 
.loro paffioni,' t e non v è colpa abituale ; t fh/vAsn 
f appiano feufare , in gujfacchS dopo Vgff anni di 
bacchettoneria , fono ancoraquali erano dapprincipio 
anzi peggiori . Coltivano le Jleffe mqjdicepze , pro- 
rompono negli (le (fi ir a f porti , anno Iq jìejfa ,va%ir$ , 
cadono negl i flc fi, giudici temerari ì <w W la. fleffa 
avarizia , fono egualmente ojlinate , ferecfi .ed infop- 
for labili verfo il marita^ anno Iq Jleffa poca carità 
verfo, i domejlici , e ft arrivano a falvar la pelle , 
con tutte quejlc galanterie attorno , fi reputano Erqi- 
pe y e ft credono fante t mentre (limano tutti gli al- 
tri peccatori , e li deplorano come perduti. Quel che 
Tom. V. / D ‘ fot-' 
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forprende fi è il vedere , che quefle falfe divoti 
martirizzano per ore , ed ore i Confeffori ; non fa- 
pendo figurarmi due cofe ; la prima , che cofa rac- 
contino quefle bacchettone in fi lungo tempo , muffi- 
rne che ogni terzo giorno fi prefentano al Confeffore, 
quando la Confezione dev effer un ' accufa /obietta, 
e /incera dei propri difetti , fenza inorpellamenti , o 
girandole j la feconda , come i Confeffori non arri- 
vino in sì lunghi colloqui a / coprire il fondo del 
male , e ad applicarvi rimedio. Non fo , che dirmi, 
fe non che vedo , che quei che /coprono le piaghe , 
fono i medici dalle minori faccende « Rapprtfentai 
una volta al Confeffore d,' una Dama il debito -, in 
cui efja per giufiizia trovavafi , di follevare una 
perfona fagrificata per colpa di lei ; e tutto che /of- 
fe un gran "Padre di fpirito , ed io cerca ffi di per- 
vaderlo a farnele qualche rimoftranza , mi rifpofe, 
che il Canfeffore deve giudicare umano modo ; che 
quando il Penitente non s' accufa, egli non pub cor- 
reggerlo. Un altro al l'incontro raceontommi , che a- 
vendolo un Cavaliere fctlto per fuo Confeffore , do- 
po effervì fiato alcune volte , moftrando gran fegni 
di pietà , venne in animo al .Religiofo , previe le 
più dolci prem effe , d' interrogarlo , fe aveffe de- 
biti . Il Penitente fopraffatto rifpofe di sì , ma che 
con tutto il fu a buon animo , non potea foddisfar- 
li . Il Confeffore deliramente gli fece concepire /'in - 
giufiizia , che commettea , dimoflrandogli la faci- 
lità di pagare , quando fi vuole , ed all * incontro 
' il gran debito , che fi ha di farlo , effonda una pec - 
Cimino fa detenzione delle foflanze altrui <, Ma dopo 
belle promeffe , il Penitente pià non comparve . Ec- 
co quel che ricerca la f alfa divozione ; non farmaco 
alle proprie piaghe , ma lufìnghe , che gli grattino 
gli orécchi. Cercano i fai fi divoti il medico', non 
per guarire , ma per continuare nell' infezione . 

- So- 
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Solca dire un Confeffore di Donne , che vii )té 
già molti anni , dopo l affoluzione i andate , pré'S 
go Dio che vi. faccia Santa . Èra meglio dire i 
affaticatevi d' eflir Santa , che Dio non vi manche - 
rà del fuo ajuio . Le preghiere del Cùnfeffore nori 
fervono a nulla , fenzat 1' opera del Penitente . 

$. DUODÈCIMO. 

Caratteri del Bacchettone , e dell'Uomo dabbene i 

I; f TN Bacchettone ( a ) è quello , che fotto 
un Re Ateo* farebbe un Ateo. 

II. I Bacchettoni non conofcono altri pecca, 
ti, che quei dell’ incontinenza ( parliamo più 
precifamente ) che il rumore , o V efterno dell’ 
incontinenza . Se Ferecide vien creduto elferfì 
fiaccato dalle Donne' , o Ferenice elfer fedele a 
filo Marito, quello loro bada ; iafciateli giuoca- 
re un giuoco rovinofo, far perdere ai loro cre- 
ditori,' rallegrai delle difgrazie altrui, e pro- 
fittarne , idolatrare i Grandi, difpregiare i pic- 
coli ,- inebbriarfi del proprio merito , roderli d* 
invidia, mentire, mormorare, raggirare, e nuo- 
cere : quell’ è lo fiato loro.* volete voi, che pon- 
gano il piede fopra quello delle perfone dabbe- 
ne, che coi vizj nafcofti fuggono ancora 1* or- 
goglio , , l’ ingiufiizia ? 

III. Quando un Cortigiano farà umile , fiac- 
cato dal fallo , e dall’ ambizione , che non in- 
nalzerà la fuai fortuna fopra la rovina de’ Tuoi 
competitori , che farà amante dell’ equità , fol- 
leverà i Tuoi foggetti , pagherà i fuoi creditori , 
che non farà nè furbo * ne maldicente , che ri- 

, D 2 nun- , 

U) Continua nel fogge tto dei Cortigiani . 
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fiunzierà ai gran patti, ed agli amori illegitimi, 
che farà orazione con altro, che con le labbra, 
e del pari fuori della prefenza del Principe ; 
Qualora per l’altra parte non farà a primo ai- 
petto feroce , e difficile , che non avrà la faccia 
auftera, e l’aria melanconica, che non farà pi- 
gro , e contemplativo , che faprà efeguire con 
ifcrupulofa attenzione diverfi impieghi compati- 
biliflimi; che potrà , e vorrà egualmente rivol- 
gere il fuo fpirito , e le fue cure ai grandi , e 
laboriofi affari, a quelli fopra tutto d’una con- 
feguenza la più eftefa per li Popoli , e per tut- 
to lo Stato ; quando il fuo carattere mi farà te- 
mere di nominarlo in quello lito , e che la fua 
modeftia lo impedirà di riconofcervifi , fe io lo 
nomino , allora io dirò di quello Personaggio , 
egli è divoto ; o piuttofto quell’ è un Uomo da- 
to al fuo Secolo per modello d’una lineerà Vir- 
tù, onde difeernere al fuo confronto l’ipocrifia , 

* r 

Riflessioni. 

» 1 « t 

I. Siccome la Bacchettoneria viene da un fondo 
di falfità , così non è malagevole il credere , che 
chi s' abufa della Religione , fenza verun ribrezzo , 
per giugnere ai propr j oggetti , fe credejfe meglio , 
giovargli il non aver Religione di forta , nonfapef- 
fe ancora vefiire il carattere d ’ j4teo . Ciò gli fartb~ 
he tanto pià facile , quanto il carattere farebbe uni- 
forme alla fua vera tredenza ; poiché chi s' abufa 
della Religione per fini mondani , non fa , che co- 
fa fia Religione , e non ne fa verun conto . Egli è 
un Perfohaggio da Commedia , che contraffa un ca- 
rattere , che non è fuo naturale , ma prefo ad im « 
prefitto , onde non ha cofa pià facile , quanto lo fpo* 
gliarfene , quando giovi. Per quejto dice l'autore , 
i . ■ che 
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thè il Cortigiano bacchettone diverrebbe Ateo , feri- 
za veruna difficoltà , fe doveffe fervìre un Re Ateo / 
perché in tanto affetta divozione , in quanto ferva 
ad un Re pio. 

II. Fuggono i bacchettoni , e le bacchettone le ap - 
parenze delP incontinenza , perché queflo fola delit- 
to bafia , per ifcreditare la loro falfa divozione , è 
per i/coprire la Volpe fotta la pelle d' Agnello . Mi t 
d' ordinario non fono poi sì cafiigati in foflanza , e 
ft potrebbe far un volume dei foli accidenti * che fco- 
prir fecero la moneta jalfa , oltre i cafi , nei quali 
è rimafia occulta , e non fono comparfi alla Iute del 
Mondo , mediante le loro caute indù fi ri e Oh quan- 
ti, e quante veggonfi orare innanzi agli Altari con 
apparente compunzione , che anno i loro fegreti rigi- 
ri'. À quefii atti deefi piamente credere + che fieri 
perfine dabbene , è per quefio , qualora fi viene à 
J velare qualche loro arcano di fiffàtto genere , il 
Mondo ne fa tanto firepito ; perchè fi vendica delP 
inganno fofferto , e perchè è pià detefiabile un em- 
pio, che fa fare i fatti fuoi , mediante P abufo del- 
la Religione, di quello che uno , eh' è notoriamente 
un diffoluto abituale i . ' 

Ma per quanto riefea ai bacchettoni di coprirfi 
nell' incontinenza agli occhi del Mondo , ili altre 
cefe , che non fan tanto rumore , non fono poi ft guar ■* 
dingbi . L'Uomo attento però , che non vuol appa- 
garli di belle fopracceperte, e fà , che la vera pietà 
confifie nell' alienazione da tutt' i vìzj , ed in untt 
piena offervanza della Legge , ef amina gli Uomini , 
e le Donne in apparenza aivoti nelle altre loro a- 
uioni. Se giuocano ad un giuoco rovinofo , fuggeri- 
fie il de la Bruyere , quell ' è vizio ; fe non paga- 
no i loro debiti , quefia è un ingiuflizia ; fe fi ral- 
legrano delle altrui difgrazie , quefia è mancanza 
ài carità fraterna j fe idolatrano i Grandi , e dif- 

D 3 pre- 
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pregiano i piccioli , quefl' ì riguardar le perfette col? 
le regole del proprio interejfe j fe s' intbbriano del 
proprio merito , quella è fuperbia ; fe fi rodono cP in- 
vidia , queft' à odiare il fuo prò (fimo ; fe mentifco - 
no , odiano la verità ,* fe detraggono , fon lingue 
mordaci , fe raggirano , fon furbi ; fe nuocono al- 
trui , fon nimict del genere umano. Un Uomfavio t 
ehe Jcopra una di quefte magagne , tofio conofce la 
falfità del metallo . 

III. Ed ecco nei contrai] egni d 1 un Cortigiane dab- 
bene , che ci dà Vjtutore, quali fieno i caratteri t 
che in parte concorrono anche in univerfale a far di- 
/cernere PUemo pio dal Bacchettone y ed ipocrita . 
Umiltà , ma che realmente fenta buffamente di fe 
Jìeffó y effere affabile con tutti , e non abbia fa fio , 
rtì ambizione ,* non attraverfare , ni fabbricare la 
propria fortuna , o il proprio interejfe fu la rovina 
degli altri effere amante del giuflo . e delPonefio , 
foltevar gli altri entro le mifure delle proprie for- 
ze ; pagare i propr) debiti , non aver rigiri , epi ef- 
fere detrattore , ma anzi compatire gli altrui difet- 
ti , non effer dedito alla crapola , non aver illecite 
trefche amoro f e , anzi guardarfi dai pericoli di ca. 
dervi , far orazione piti col cuore t che colle labbra , 
ed' in ogni luogo , fenza affettare cC effer veduto { 
pon affittare un ejleriore compofio , e rigido , anzt 
aver faccia ridente , e non eìfer nimico degli fcher- 
zi indifferenti , ed efeguire con efattezza i doveri del 
proprio fiato , tanto verfo Dìo , quanto verfoil Mon* 
do , Qjcefti fono i caratteri della vera bontà . 


§. DE. 


Digitized by Google 



Del la Bruyere. 55 

' §. DECIMO TERZO. 

. .finzioni , ed arti maliùofe d' un Ipocrita . ’ 

h fiXNoftio not) ha altro letto , che una co- 
perta di rafcia grigia , ma fi corica fui 
fotone , e fulla piuma , Egli è altresì veftito 
femplicemente , e comodamente , voglio dire d’ 
un drappo affai leggiero nella State, e d’unal- 
trp affai midollofo nel Verno; ei porta cami- 
cie delìcatiffìme , che ha molta attenzione dì 
ben nascondere . Non dice mai il mio cilicio , e 
l» mia di l "ciplina ; facendo al contrario, ei paffe- 
rebbe per quello ch’egli è , cioè per un ipocri. 
ta, mentre yuoì paffare per quello, che non è, 
cioè per un Uomo divoto. E’ però vero, ch’o- 
pera in modo, che fenza ch’ei lo dica, fi crede 
che porti un cilicio, e che ufi la difciplina, 

II, Vi fono alcuni libri fparfi nella fua came- 
ra indifferentemente; apriteli, fono il Combatti - 
mento f piti male , il Cnfliano interiore , l'Anno fan - 
to‘y gli altri Libri fon (òtto chiave. 

ni. Se cammina per la Città , e fcopra da 
lungi un Uomo , avanti di cui fia neceffario , 
mofirarfi di voto ; gli occhj baffi , il paffo lento, 
e modello, e l’afpetto raccolto gli fono familia- 
ri, ei fa rapprefentar la fua parte, 

IV. Se entra in una Chiefa , oflerva toffo da 
chi poffa effer veduto; ed a mifura della ("coper- 
ta fatta, fi mette in ginocchio , e fa orazione . 
Se giugne verfo di lui un Uom dabbene , e d’ 
autorità, da cui s’accorga di poter effer intefo, 
non folo recita orazioni , ma medita , prorom- 
pe in fingulti , e fofpiri ; fe 1’ Uom dabbene fi 

D 4 riti- 
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ritira, ei , che lo vede partire, sacchetta , é 
più non loffia * ■ • v • » • * s 

V. Entra un’ altra volta in un luogo fanto , 

apre la folla , fceglie un (ito per raccoglierli , 
ed in cui tutte le perfone veggono, eh* ei s’ y»- 
milia . Se ode dei Cortigiani , che parlano , ri- 
dono, e che ulano nella Capelia minor filenzio, 
che nell’ Anticamera , egli fa maggiore ftrepitb 
di loro, per farli tacere; ripiglia la fita medita* 
zione , che confitte fempre nel paragone ; eh’ éi 
fa di quelle perfone con fe (tetto ; ed in cui vi 
trova il fuo conto i 1 . * . •' : 

VI. Sfugge Una Chiefa deferta, e folitaria, iti 

cui potrebbe ascoltare due Mette di feguito , H 
Predica, il Velpro, e la Compieta, e tùtto fra 
Dio, e lui , e lenza che alcuno ne fapefle nul- 
la ; egli ama la Parrocchia , frequenta le Chiefb 
di gran concorfo, ivi non manca il fuo oggetti, 
egli è veduto. • • v . • 

VII. Sceglie due, o tre giorni in tutto l’an- 
no , nei quali fenz’ alcun motivo digiuna ; o fa • 
attinenza ; ma verfo il fine del Carnovale ei 
tofle, ha uno ftomaco cattivo , dei vapori , ka 
avuto la febbre ; fi fa pregare , importunare , c 
fgridare , per guaftaf la Quarefima fino dal fuo 
principio; e vi condifcende per compiacenza.* 

VIII. v Se Onofrio è nominato arbitro in uria 
contefa fra parenti , o in una lite di famiglia', 
egli è per li più ricchi; e non fi perfuade , che 
quello , o quella chfe ftì molti beni porta aver 

• torto * s ' ’■ 

IX. Se fi troVa ben veduto da un Uomo opu- 

lente , a eòi feppe imporre, e di’cui è il parafi- 
to, non fa alcun vezzo a fua Maglie , nè le fa 
nemmeno anticipazione ; nè dichiarazione . Ei 
/ '• .* fe 
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fe nè'fuggirà, e^é-Wclerà il fuo mantèllo , $’ 
egli non e così ficuro di* lei ; che di fé fteffo j 
egli è ancora piùf lontano dall’ impiegare per? 
adularla ,< o pè^fedùrla; il gergo della falfa di- 
vozione/ non è per abitudine, ch’ei le parli * 
ma con difegno/ e ; fecondo , ch’ei le* trova uti- 
le ’e giaritmai quando non fervide 4 che a ren-' 
derlo molto ridicolo S*' ! '• -• _ 

X. Ei fa dove ritrovanti Doline più fbciabi* r 
li , è più docili- di quella del fuo amico, non 
le abbandona per lungo tempo, quando non fofe 
'fe, che per far dite di fé nel Pubblico, eh’ eif* 
dei ritiri; in fatti chi potrebbe dubitarne, quan- 
do fi rivede a comparire con una faccia eltenua- 
taVe d’ un Uomo, Che punto non fi rifparmiaì 
'"KL iLe ‘ Dorine per altro che fiorifeono , e 
frofperano all’ ombra della* falfa divozione , gli 
Hanno bene ; con quella fola picciola differen- 
•za, eh’ ei trafeura quelle , che fono invecchiar* 
fey e coltiva le giovani , e fra quelle le più 
-betiè’, e mèglio fatte ; quell’ è il fuo alletta- 
'hieiito ; effe virino ; èd ei va , effe ritornano < 
«d èi ritorna; effe' rqftano, ed ei fella. In ogni 
luogo, ed a tutte le ore egli hà la confolazione 
dì vederle; chi potrebbe non effèrne edificato 2 
Effe fono divote; ed egli è divoto» 

XII. Non fi dimentica di ricava# vantaggio 
dall’ acciecamento del fuo amico , e dàlia pre- 
venzione/in cui lo ha pollo in fuo favore; ora 
‘gli chiede denaro ad imprèllito , ora fi regge sì 
bene, che quello amico gliene offerifee , facen- 
dofi rimproverare di non rtccorrele dagli amici 
he ; fuoi bifogni . Qualche Volta non vuol riceve- 
te riemmen uri obolo, fetlfca dare un biglietto, 

' tH 4 è« beri ficuro di non ^ricuperare giammai • 
Dici un’altra volta,? con un certo modo , chs 

nien- 
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niente gli manca ; e ch’è folo allora, cha egli t>|« 
fogna una p icci ola Comma . : 

XIII. Vanta qualche altra volta pubblicamente 
la generalità di quelt’Uomo per metterlo in picca 
4’ onore, e condurlo a fargli un gran dono ; ci 
non penda approfittarli di tutta la Cucceflìonne, nè 
ad attirarfi una donazione generale di tutt’i Cuoi 
beni , (opra tutto Ce fi tratta di toglierli ad un g- 
glio , legittimo Erede # 

XIV. Un Uom divoto non è nè avaro, nè vio- 
lente, nè ingiufto, e nemmeno interefiato. Ono- 
frio non è di voto, ma vuol e(Ter creduto tale; e 
per una perfetta, quantunque falla, imitazione del- 
la pietà, maneggiar Curdamente i propri interefii; 
così non giuoca contro la linea retta, enon. s'in- 
finua giammai in una famiglia , in cui abbUnvi 
tutto ad un tempo una figlia da provvedere, ed un 
figlio da ftabilire ; vi Cono dei diritti troppo for- 
ti , troppo inviolabili ; non polfono attraverfarfi, 
fenza promovere dello ftrepito , ( ed ei lo teme) 
e fenza che una limile intraprefa venga agli orecchi 
del Principe , a cui rifparmia i palli, pel timor?, 
che ha d’effere Ccoperto , e di comparire quel ch’è. 

XV* Ei fi rivolge alla linea collaterale ,che fi 
pub attaccare più impunemente ; egli è il terror 
de’ Cugini, delle Cugine, del Nipote, e della Ni- 
pote, l’adulatore, e l’amico dichiarato di tutt’ i 
Zij , che han fatto fortuna . S’efibifce per Erede 
d’ ogni Vecchio, che muoja ricco, e fenza figli,? 
bifogna, che quello lo diferedi,ie vuole, che i 
fgoi parenti raccolgano la fua fucceftione. Se Ono- 
frio non trova modo di privameli in tutto , nè 
trincia loro almeno una buona parte; una picca- 
la calunnia, unaleggjra maldicenza gli balta per 
quello pio difegno; e anello è il talento, eh’ ei 
poffiede in più alto grado di perfezione . Si fa an- 

cora 
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cora fovente un punto di condotta di non lafciar* 
lo cader inutili : fecondo lui vi fono delle perfo- 
ne, che debbono in cofcienza difcreditare ; e que- 
lle perfone fon quelle , eh’ egli non ama , ed alle 
quali vuol far del male, e delle quali defidera le 
fpoglie. Ei giugne ai fuoi fini, fenza nemmen 
darfi la pena di aprir la becca/ fe gli parla d’£«- 
doffo; ei forride, ofofpira; s’interroga, s’ infitte, 
non rifponde nulla; cd ha ragione , ei ne ha già 
letto abbaftanza- 

\ v - 

Riflessioni* 

i ^ « 

f. ^Abbiamo in quefto paràgrafo un /olente Bae* 
(botane , ehe ha piuttoflo fembianza d'un P et fona g- 
giq ideale ricolmo di /«lf r i vhf , che fparfamente 
rilevanfe nella Bacchettoneria , che di figura reale , 
Qualunque ftafi , confideriamolo a parte a parte , e 
di feri amo J opra gli artifici di queflo Bacchettone . 
fiori’ tanto per imparare a ionofcerliy quanto per rt- 
tevare qualforta di gente per ni eie fa fia quefta. 

' ajjCco l' ipocri fia y che finge in tutte le cpfe drver* 
[amenti da quello , che opera . Si moftra in appa - 
renna un letto improprio e ruvido , ma fatto la co- 
perta fi a II bembace * e la piuma . V Uomo pio all’ 
incontro fa tutto al rovefeio ; mofira d' ufare tutù 
gli agi delta vita , e di nafcojlo fa le fue peniten- 
ze filo note a Dio . Un Cardinale di / anta vita 
mojlrava nella fua flanza un magnifico , e morbido 
lettOy ma dormiva nafeofiamentt in uno J lamino fo- 
pra la paglia . Dunque aliar quando fi veggono que- 
fte ofientazioni da qualcheduno , quello indubitabil - 
"mente } un ipocrita . 

Onofrio non dice bufare il cilicio , ola difcipli - 
ni y ma fa in modo , che gli altri credono , ch'egli 
r uno , e V altro . Egli intende poco i fuoi ime- 

rejfr. 
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teffì ; poiché efftndo quefle cofe /olite ufirfi nifcó - 
Jìamente dagli Uomini veramente pii , quando agli 
fi te 8Sf ,n 8 u, f*i c ^ c fi P°fi an0 trafpirare , tofio dd 
fi fi fio fi fiopre per un ipocrita, e per un impofie <•_ 
re , che vuol far apparire quel , che non è . T utto 
il Mondo è perfuafo i che chi realmente ufa quefle 
mortificazioni , le tiene occultijfime , e che chi ne fa 
ofitnt azione , realmente non le pratica . 

IL Anche i Libri f pirituali entrano nelle morfie 
dei Bacchettoni , perché e fi vogliono , che chi va d 
•vietarli , s immagini , che quelli fien l'unico pafco* 
io di quelle anime (alfe ; ma chi fa il gergo , s' ava 
vede dell' affettatone . Si cercherà, fi li leggono ; 
io credo di sì , perchè vogliono da efi apprendere 
dei finimenti , per ufarli a tempo , e luogo , come 
fofiro loro naturali . ’ , 

III. Uno de' pii* comuni contraffegni , per cono - 
fiere un Bacthettone , Jì è quello dell' efierior com- 
poflezza , il camminare a pafio lento , e cogli occh } 
baffi, e modefli. Un Uomo veramente dabbene è ila*, 
re in faccia , guarda tutti con volto ridente , ha gli 
occhi liberi , e non affetta di far apparire lè dab- 
benaggine , che gli bafla d'aver nel cuore. 

IV. LaChiefa è il luogo dove il Bacchettone ufo- 
le fue trappole pìà fine , affettando tutti quegli 
atti eflrinfici , che poffano far credere , eh' egli fi* 
un Santo. Ma non fa riflettere , che i veri Uomini 
dabbene fanno al contrario j effi parlano col cuore d 
Dio ; e per fdrft intendere da lui fanno , che non 
fon neceffari nè colli torti, nè efagerazioni , mè fin* 
ghiozzi , nè fifpiri . Anzi fi guardano da quefle co - 
fé , onde il Mondo non s' avvegga dei loro interni 
colloqui • Stanno bensì alla prefinza di Dio con «- 
vtiltà , e riverenza , per correggere coll' e f empio le 
tante moderne irriverenze verfo la cafa di Dio . 

V. Il Bacchettone vuol aneti egli mofirarfi zelante 
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'de! Tonar di Dio ; ma lo fa in modo, che irrita , pere hi 
fa j comparire gli altri , e li mette pubblicamente in 
vijìa di trifii , e poco timorati . - Queflo non è il mo- 
do preferitto da Cri/lo per la correzione fraterna £ 
ma è un pubblicare i difetti degli altri -, ficchiti Bat- 
chettone col far dello flrepito , per far tacere gli ir, 
riverenti alla Chiefa , e col correggerli ad alta vo- 
ce fa due mali ; l'uno comparifce per indiftreto , e 
zelante affettato ; T altro rende il proffmo oggetto 
di derifione , e di deteflazione . - ; 

VI. Infegna Davidde , ehe fi facciano gli atti di 
compunzione nelle proprie flanze cioè , che fi parli 
con Dio in luoghi ritirati , e fegreti , non in mez- 
zo al tumulto. -Anche nelle umane faccende , qualora 
devefi trattar fedamente con altri , fi fceglie un luo- 
go appartato ? e fciolto dalle diflrazioni . Il Bacchet- 
tone, che non vuol parlare con Dio , ma effer vedu- 
ta dagli Uomini , fugge i luoghi abbandonati , e fo- 
lingbi per far le fue morfie pietofe , e fceglie i luo- 
ghi di concorfo , perchè mira ad ingannar molti , 
onde la fama, di fua apparente fantità venga fpar- 
fa . Sicché in tutto, e per tutto il Bacchettone ope- 
ra al contrario del vero Uomo dabbene . 

VII. Oh quanti vi fono , i quali , tuttoché non 
dediti alla Bacchettoneria fan vigilie , e digiuni ar- 
bitrar) , e poi non poffono , a dir loro , digiunar la 
Quarefima , nè mangiar pefee ! gli abufi in queflo 
genere fono altrettanto comuni , quanto deplorabili 
L' indulgenza dei Medici è affai larga eppure la 
legge , eh' è d' ifiituto Appofìolico , è affai ( Iretta . 
Fa flupore il veder tante povere perfone offetvar la 
Quarefima , quando obbligate al travaglio corporale, 
dovrebbero aver bifogno di foftanza molto pià di 
quei Signori , e Signore, che non fan nulla. Accor- 
do, che patifeano , febbene non è fempre vero ; ma 
U Quarefima è ella fatta per ifiare , allegramente ì 

> ' non 


Digitized by Google 



é i 1 C A lì A T T E R t 

kom è ella dunque fatta , per patire , e per rOH»- 
pe rifar e in qualche parte i mali i \che abbiamo fat- 
to? Che cofa è il Ctijlianefimo\ fe non la Congre- 
gazione di tutti quei , che feguono Crifioì E come 
potraffi dire 4 che feguano un Legislatori , che ha do- 
vuto patire cotanto f per entrate nella fua gloria 4 
tutti quelli che fiudianocon mille pretefti di fotttar - 
fi ai precetti dolcijfmi della fua Chiefa\ che altro non 
vuole , che il noflro maggior bène ? Che cofa avran 
dunque fatto quefli delicati^ quejle fchizzmofe nell ’ 
u fette dal Mondo ; pct confeguire P eterne promej- 
fe? Niente affatto. <Al prefeute la cofa è fatta có- 
, s ì comune i che non fi penfa ad altro 4 che ad im- 
petrar la licenza i come fi penfa a prender un bi- 
glietto , per andare alP Opera . Gli Ecclefiaflici fi 
riportane alla Fede del Medico , onde non fanno co- 
gnizione * ma fola damo il placet . Il Medico fi ri- 
porta alla cofcienza , ed alla relazione di chi ricerca £ 
quefto fia fu la fede del Medicò 4 e così o fi bur- 
lano j o refiano burlati a vicenda. Siam giunti in 
ifiatOy che non vi fi fa un menomo rifleffo , ed il 
guaflar la Quarcfima è divenuto coi ì alla moda ,• 
che farebbe una firavaganza , fe foltanto fi metteffé 
in queflione. Miferi noi ! povera fede! ma povtrì , é 
mendichi coloro , che così J confi giratamente ne talpe - 
fi an le leggi ! Chi ha vero bifogno fi tompatifee dà 
Santa Chiefa , Madre pietofa\ ma non intende diate- 
torizzare i tanti pretefii ,• coi quali fi Sottraggono 
dalle fante fue ifiituzioni quei f che hon fono nel 
vero cafo. Si potrebbe dire molto di più , ma fereb- 
be fempre inutile t perchè là maggior parte cerca di 
fiat bene j e di godere di qua , ftnza penfare a quel 
che debba loto accadere di là . 

Vili. Qualora uno fi del alla falfà divozione 4 
certamente ha in m'tra di far meglio i propri inte - 
H ii onde non l meraviglia j fe un Bacchettone 4 
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ètftnd» eletto per arbitro * dà ragione ài pii ficco ^ 
perdi può fperàrne la ticompenfa* Oh quante voti 
teveggonft di quefii accidenti , che le fentenze fotta 
tegolate da finì, privati ! \ ■ j 

iXt Qui fa veder V Mtote fi àfiuzi a* del Btò- 
dettone di l*fctàre fiat le Donne di quella càfa i 
dovi in buona fede col Padrone *, temerebbe di peti 
dere fi intereffe J ond'è che qualora quefio non fi poh 
conciliare cori altri fucidi Oggetti) l' idea di quefii 
non dté difiUrbar le premure * e li min di quella*. 

X. E tanto meno quanto ti già lo confiderà ben 
provveduto da altra parte fenza f of petti f o fienz* 
pericoli . Ecco dote termina la Bacchettoneria v a- 
vernare i propri interéffi fatto fpezie di fantità y « 
foddtsfare a piena mano i pià brutali appetiti. 

XI. Le [alfe divote , che fono della fi e (fa pafht 

fmmmifirano quefie infami corri /pendenze j i così 
a vicenda fi burlano della Legge fotto le apparenze di 
zelante efecuztone. Gente federata e per fi dacché merita 
il fuoco per r abufo , che fanno delle pratiche di Reli- 
gione ! Chi pub immaginaci , che ceftoro abbiano 
niuna credenza l E" vero s che non appeflano il Mon- 
do col mal efempio^come i Libertini , ma nei loro 
particolare fon peggiori di quefii J poiché à molta 
peggio l: abufar fi delle cofe f agre , che il tra fiutar - 
le. Bifognerebbe faper il gergo , con citi quefii empi 
ft la intendono fra di loro * e che u fatto per fedurre 
particolarmente le Donne , e fi troverebbe * che noie 
filo niente credono , ma che fra fi fieffi fi ridona 
della Religione t e dell' inganno , con cut acciecàho 
tunherfale * . 

XII. Le arti ) che qui defcrtve fi datate , ufitee 
dal Bacchettone , per ricavar denaro dalfi amico , fi- 
ne comuni anche ad altre perfine . Con vatj artifici 
•/gonfi le imprtfianze cón oggetto di mai pià refli - 
taire ed /»• quefia profejfione fino molto valenti 
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anche delle perfone di grado , le quali d' ordinari» ri- 
cene ano impreftiti dagl' inferiori . Quefli fono eo/ì ret- 
ti ricercare la reflituzionc con rìfpetto , e fommef- 
fionej e contro di quefli fi può francamente alzar la 
fronte f ed .ifpirar loro il timore di più approjfimar - 
fi a richiedere ; onde dopo aver qualche tempo ado- 
prato le lunftngbe e le prom effe , fi può anche dire 
.impunemente , eh' è un importunità , ed anche una 
temerità^ un poco ri f petto ; ed anche ) e occorre, che 
reftitnirà quando fi potrà , e fi vorrà. Io non fa fe 
,quefio fi chiami rubare fu la buona fede ; fa bene 
che il precetto di non rubare comprende ogni maniera 
di trattener quel degli altri , ed ogni danno , e pjt- 
giu di ciò , che fanfi al proffimo nelle fofianze . - - 

XIII . Io non fo, fe l'Autore parli per e f perii». 
.z.a. y o per fuppofizione ; fo bene , che ai tempi Apjtri 
il vantare , e lodare pubblicamente la genero fi tà. 'kf 
:*» f oggetto y è un ripiego affai debole y per indurlo 
a fare gran donativi . In fatti ehi ufaffe poi tanto 
generofità > pel follecitico di fentir la fama delle 
fue lodi y non farebbe genorofo y ma vano ; onde qua- 
lora fi trovi chi fi lafci indurre a far gran doni per 
quefla vanità , deve chiamar fi unUom dtboUy che ama 
la vanagloria , e npn l'onore. Il malizio fa che glt fi a al 
fianco y fe pur ritrovai ^uefi'Uomo debole f fa difpor le 
fue mire a mi fura delle cttcoJlanze\ e maffimeU Bacchet- 
tone non mette mai in vjfia il proprio mt et effe \ ma le 
Opere pie , che propone di fare colla fue fantà mano . 

XIV. Per quefioy fe tende a carpire qualche fùcc- 
teffione con quefio pretefloy fi guarda cT offendere , , di- 
ce ]' Autore y la linea retta. Sarebbe di troppo Cre- 
pito H pregiudicare al dititto dpi figli , e delle fi- 
glie', potrebbe fi dare , come fi l fiato talora un Pa- 
dre f ciocco y che f edotto dalle arti del Bacchattone -, 
lafciaffe ai figli la fola legittima t e portaffe la fuc- 
ceffione , ed Eredità alle fappofie opere pie fotto V 
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gjnminifirazione rapace di quefii furbi ; ma la cofa 
produrrebbe troppo rumore \ e tutti gli occbj , rivòl- 
gendofi a f quadrare il finto divoto , lo f coprirebbero 
per un volpone • Tutto il Mondo fa la proporzione, 
che /’ Autore pofe in principio di quefle numero , 
cioè , che un t/om di voto , eh' è lo fieffo , che Uomo 
pio, e dabbene, non è avaro , nè violento , nè ingiù fio, 
nè intereffato ; onde qualora vede un Uomo, ch'affet- 
ta eftrinfeca divozione, indurre un Padre a diferedare 
i figli , e che la fucceffione paffa in elfo lui, queflo 
filo bajia per farlo cono f (ere per un falfo, e per un 
ladro coperto. . . 

XP. Più facile è a quefle volpi il diriggerfi , di- 
ce r Autore, alla linea collaterale , cioè a fedur 
quelli , che non han figli , ma feltanto parenti col- 
laterali ; perchè ejfi non anno alcun debito di natu- 
ra , lo non , accordo , che vi fia bifogno , che quel 
Zio , o altro patente ,, che muore abbia neceffuà di 
diferedare il Bacchettone^ , che ha ai fianchi , fe vuo- 
le, chi la fucceffione paffi ai fuoi parenti . Qutfia è 
un iperbole j bafla , eh' ci tefli in favor dei parenti , 
oppure, che muoia intefiato, acciò la fucceffione paffi 
a chi va per diritto di Legge , e di J angue . Per 
alito, che cojjoro fappian fare al moriente delle f al- 
fe fu gge filoni , per indurlo a privati nipoti, o al- 
tri colla fetali ». quefle fan cofe notorie , dalle quali 
dovrebbero molto bene guardarfi i vecchi, onde non 
commettete ingiuflizie fu le relazioni di quefti fede- 
rati, che amoreggiano le eredità col prete/lo di far 
del bene , Poco vi vuole, che non inventino calun- 
nie , e maldicenze a danna dei poveri parenti , o 
circa la loro vita,, che fingono dijfoluta , o fopra 
finte dicerie in dffpregio del ricco parente , a cui 
forano di fucctdere . Quefia è la vera materia del- 
ie querele dei T enfiamenti per capo di falfei fugge- 
(lione , come ottimamente dijìinguc il Cardinal de 
k Tomo V. E Lue- 


Digitized by Google 



66 I Caratteri 
Lucca J poi eh) non ogni fuggerimento , o raccoman- 
dazione di fi jìeffo al Tejiatore fi chiama J ugge - 
fi ione ; nel che mólti fgarrano. 

Tratta /’ tutore della finezza , che poffede il 
fuo Onofrio nella maldicenza , ed apre il campo ad 
alcune utili rifleffioni . Corre in fatti preffo alcuni 
cattivi talenti la maffima j che giovi lo ( ereditar 
certe perfine . La maffima può avere il fuo cafo , 
quando fi conofca il vero pericolo , in cui può incor- 
rere uno nel praticare una perfino pericolofa y o di 
co fiumi pervetfi , o di mala fede o di notoria in- 
famia . Queflo divehta un atto di cariti , per pre - 
fervore dagl ’ inciampi tini perfino innocente , che 
s allaccia finza conoscere il periglio ; ficetme è ca- 
rità l' avvertire un viandante y che in quel tal fitto 
avvi un ajfajftno , ò un precipizio , o un ferpente , 
o una fiera . Ma quefia maffima viene abùfiata ; 
pnchì alcuni credono come P Onofrio del de la 
Bruyere , che vi fien perfone t che debbanfi in co - 
fetenza [ereditare ciò è dime male fénzà ragione y e 
fienzd il fiuddetto motivo t ma per paio aflio ,• o per 
malevolènza , o per proprio privato interejfe. V abu- 
fi pià frequente ) negl ’ incontri delle competenze J 
allora qualcheduno dei concorrenti fi fa lecito j con 
un principio pérrticiofi . che debbaft far quel che 
giova al proprio intereffe ,• di fcreditàre con impofiu- 
re , o alrdeno cori amplificazioni falfie , il proprio 
competitore . Non i poi fiupùre , fi il Cielo pu- 
nifee quejle arti fraudolenti „• , 

Mette in vifitt fautore il maliziofi artificio di 
chi dice male fenice parlare. La maledicenza , e la 
detrazione delP altrui fama , noti fi fari filiamo 
colla lingua , e parlando ; ma ancora colte reticen- 
ze , coi ghigni y e col ri fi fardonico t coi moti di ca- 
po y e finza dif cos' alcuna . Jlnzi qùefìo triodo di 
detrarre ) peggiore di quella detrazione f che faffi 
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Colla lingua . Il tale è un Uom dabbene : fi Hf paria 
de: farà: non dico nulla .* fé fapefte : oh nori 
voglio dir male : balla . La tale è ùria Donna 
onorata : fi fide ; fi mové ri capo , fi ilice : fi dici 
bene , bène .• Qucfle fon forinole ; che Infoiano é 
chi afcolta ; o è preferite , l'arbitrio di pìnfare il 
peggior male ; ed è un modo di detrarre pia irifi* 
nuante ; per ifparget veleno ; maffime ùfcirtdo da 
Uria bocca + o da uri Uomo , che non vuol parlare $ 
e fembra ; che per moderazione iengè a freno la Un- 
gua ; dove quello ; che dice male degli altri ; non 
lafcia angolo di penfare pià oltre di quello che ha 
detto ; V Uoni f avito qualora vede U far fi qitefla per - 
tticiofa ditratione; penfi lofio ; che colui niente di- 
te; perchè ha bensì mal animo ; ma non ha cos i 
alcuna di reale da dire ; e lo fegni tofio per mali 
lingua : 

§. DÈCIMO QUARTO, 

Gravità delle falfe divotèi 

I. Idete , Zelia ,, ( a ) fiate faceta ; e pazza- 
IV rella al voftro folito ; che cofa è acca- 
duto della vollra allegria ? Io fono ficca ; dite 
voi, eccomi comoda ; e comincio a fefpirare * 
Rideté ancora di più ^ Zelia ; fcòppiate di ride- 
rei a che ferve una thiglior fortuna ; fe porti 
feco il ferio ; e la malinconia / Imitate i Gran- 
di ; che fon nati nel feno dell’ opulenza ; elfi 
qualche volta ridono ; e cedono al loro tempe- 
ramento; feguite il voftro; non fate dire di voi, 
che una novella coftituzione ; o a le Uni migliaia 
di lire di rendita di più, o di meno vi fan paf- 
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(are da un eftremo all’altro . lo afpiro , dite 
voi , al favore per una certa linea ; io lo dubi* 
favo, Zelia ; ma credetemi , non lafciate di ri- 
dere, e di forriiere ancora in paflando , come 
facevate altre volte ; non temete di cos’ alcuna; 
io non farò più libero , nè più familiare con 
voi; non avrò minor opinione di voi, nè del 
voftro pofto ; e crederò egualmente , che fiate 
ricca, e in favore . Io fono devota , aggiugnete 
voi/ balta così Zelia; ed io dfvo rfovvenirmi, 
che non è più la ferenità , e l' allegria, che mo< 
ftri nella faccia il fentimento d’ una buona co- 
fcienza . Le paffioni melanconiche , ed auftere 
han prefo afcendente , e fpargonfi al di fuori ; 
effe conducono ancora più lungi ; e non fi ha 
più meraviglia in vedere , che la divozione (*) 
faccia ancor meglio della bellezza , e della gio- 
ventù rendere una Donna fuperba , e fdegnofa . 

II. Si fon fatti gran procreili da un Secolo in 
quà nelle Arti , e nelle Scienze , che furon tut- 
te portate ad un gran punto di raffinamento , 
fino a quella della falvezza, che fi riduffe a re- 
gola , e metodo , ed aumentata di tutto ciò , 
che lo fpirito degli Uomini potea inventar 
di più bello , e di più fublime . La divozio- 
ne , ( n ) e la Geometria anno i loro modi 
di parlare, o quel che appellali i termini deli’ 
arte ; colui, che non li la , non è\è divoto , 
nè Geometra . I primi divoti , quegli fteffi , che 
diretti furono dagli Apposoli , ignoravano code- 
fli termini, femplici perlone, che non aveano , 
che la Fede , e le opere , e che riducevanfi a 
credere, ed a ben vivere, 

- . Ri- 
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Riflessioni^ 

I. Scórrendo P ji Attore i varj motivi , pèr li qua* 
li una Donna prima gioviale , e ridente fia dive f 
fiuta grave y ed auflera $ dopo averne ricercata la 
caufa nel cambiamento del fuo fiato per le fopr ag- 
giunte fiochezze , 0 per /' acquiflo del favore , fi- 
nalmente fi riduce a ricono/ cerne l' origine nella 
(alfa divozione , 0 Bacchettoneria . Ecco le f alfa 
idée ± che quefle fantocchie fi formano della divo- 
zione ; credono , che il divenir ruvide , ed inaccef- 
fibili fia il contegno di chi ccnverfa col Cielo , 
fdegnando di renderfi fociabili a tutte le perfine 
della Terra. Se foffero fili anta guardinghe nel con- 
vtrfare con gli Uomini pericolo/t , farebbero lodevoli ; 
ma il cambiar natura , perdendo tutta la gioviali- 
tà 1 e la dolcezza , mofira , che s' infuperbifcono ful- 
la falfa fuppofiziene d' effere già con un piede in 
Tara di fi , e non convenir loro il famigliaritzarfi 
col re fi ante degli Uomini , e delle Donne , come im- 
meritevoli dei loro /guardi . Come mai po fieno im- 
maginarli d' effere nellé vie della Santità con tantd 
di/pregio del profilino ^ e con tanta vanità di fime- 
defime ì L' umiltà , e la carità fino i due cardi- 
ni della Santità ; fi effe al contrario fino fuper • 
£f, e /prezzanti i dunque fino nelle vie della perdi- 
zione. -V >. ; 

Infatti quefio è operare al rovef ciò di quelle ani- 
me buone * che feguono le traccio della verità . Unà 
Donna veramente diyota è umile , e caritatevole non 
filo , ma ancora fociabile * ride dove occorre ridere , 
sfugge la fingolarità del contegno $ ed abbandona 
anche^ talora il ritiro , per non manifeftare i finti- 
menù interni , temendo d' urtare nella vanità . Ra- 
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ff fon quefie Donne veramente pie ; poiché la mag- 
gior parte fono fcimie della divozione , ripiene per 
filtro di tatti quei vizi , che abbiamo altrove confi- 
dorati. Fanno confifiere la fantitfr in recitar molte 
Corone , e Rofaj , in leggere molti libretti , e nel bor- 
bottar fempre orazioni ; nulla importando , ff anno 
mente difiratta altrove , efe le interrompono , per 
/ gridare i (ani y i gatti , o le Donne di Servizio . 
Quefie fono le Donne piti incomode , e p/£ oftinate 
d'ellfi Terra ; ed in riguardo alla Società , farebbe 
più defi dera bile l’aver a fare con una femmina Jca- 
pefirata , eie finalmente y emenda , rie ro* km 
fantocchia , rie invecchiando diventa peggiore . 

Toffibile , che non fi trovi chi faccia ravvedere 
quefie forfennate , giacché fìordifcono con tanta fre- 
quenza gli orecchi df Confejfori ? Conviene , fi’ e/r< 
pbbino una granfi* atte > per infinocchiar il Confeffa - 
fé , o rie // Confejfore non abbia acume , per vedere 
più tn là del Confeffìanarie . 

II. Io non fo , fieno quei termini della via 

Spirituale y (he qui prende a riprovare , /è »<?«« 
fitìlere <7 noflro tutore . £’ «ero , che nei primi fe- 
coli della Qhiefa i Crifii ani non penfavano , rie 4 
credere , e7 a ben vivere j w* /e circofi anze erano 
molto diverfe ; e fpeziolmente exavi una preci fa ajfi- 
fieyzo dello Spirito fanto impegnato a far fiorire la 
Qhiefa in mezzo a tante umane difficoltà . Gli Uo- 
mini col fola paff aggio dal Pagane fimo alla Fede 
erano giufiificati ; ed in tale Situazione folla loro 
eroica t'tfol azione y fi attraevano una particolare affl- 
uenza della Grazia , effendo maffime diretti da Uo- 
mini Santi imbevuti dello Spirito Appofiolico . Al 
prefente gli Uomini , e le Donne entrano nel Cri- 
flianefimoy Jenza fa per lo ; fono educati in mezzo ad 
un Mondo corrotto j apprendono le muffirne della Re- 
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ligione all ’ ingroffo , come un ufanza , a mi fura che 
vengono adulti , fi trafcura di far loro riflettere 
comprendano la giudizio , e la neceffità di que- 
flt ma (fiate i il Mondo li attrae col mezzo de* J enfi , 
« rivai gonfi ad arbitrio , fenza alcun freno interno , 
od efìerno , a feguir la corrente . 

On* /n fiato i fe alcuno , 0 alcuna comincia 
a rivolgerli alla verità , quefi'è un infermo d' una 
malattia cronica , ed abituale \ bi fogna , < 7 >ff ilmet 
dico ufi uno fiudia , che per la dìverfitd delle cir- 
coflaazff » non era necejfario nei primi tempi . Qual 
fatica non efige il prender per mano . quefia cieca 4 
per condurlo ad aprir gli efebi , per vedere la lucei 
quei prefervativi non fon neceffar j » P e x foflenerlà 
dalle recidive ? quai alimenti , qua» regole ? Noè 
occorre pertanto farfi beffe fe in qntfl' atte di tanta 
importanza i Padri di fpirito , doeumentati dagli 
firitti di tanti Santi 1 fi fervono di termini incogni- 
ti ai primi tempi « Ciò , eh ’ è de f derubile fi è ^ 
che fieno adoperati i rimed; da perfine di f erette ,e 
che fappjano fame, ufo anche. m fi fl e Jf e > perchè 
quantunque fia vero t che. dobbiam badare alle pa- 
role di chi predica , 0 non ai cefiumi del Predicata. 
re } è però malagevole y che il granchio figlio figua 
r infin uazione del granchio padre , fe non ve del' e- 
frnpio; e però è difficile f che poffa bene ufarfi un 
rimedio ‘ , la di cui fifza non fi egnofee per efpe- 
rienza . 



E 4 §. DE- 
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§. DECIMO QUINTO. 

* • * . * 

Cireofpezione d' un Trincipe pio , per no» /irr dive-' 
nir ipocriti i Cortigiani . Effetti della veti 
divozione . Il tempo paffa , e wo» 
t. •• ritorna , A* wrf# re/la. 

h Ti’-OTia cofa molto delicata ad un Principe 
XI' religiofo il rifondar la fua corte, e ren- 
derà ria ; Iftrntto egli a qual fegno cerchi il 
Cortigiano di piacergli, ed a qual corto ei farebbe 
la- propria fortuna, lo maneggia con prudenza , 
lo tollera , e diflìmula, per timore dt farlo ca- 
dere nell’ ipocrita , o nel facrilegio; egli afpet- 
ta più da Dio, e dal tempo, che dal proprio Ze- 
lo, e dalla propria indurtria. 

-»IL E’ una pratica antica nelle Cotti l’aflegnar 
penfioni , e diftribuir grazie ad un Mufico , ad 
un Martro di ballo, ad un Commediante, ad un 
fuonatore di flauto , ad nn adulatore, o ad un 
compiacente ; han eglino un merito ftabile , ef 
talenti fìcuri , e conofc uti , che divertifcono ì 
Grandi , e che li ricreano della loro grandezza . 
Si fa , che Favier è uh bravo Bal'erino , e che 
Lorenzani compone dei bei mottetti . Al contra- 
rio chi fa, fe l’Uom divoto abbia dell» virtù ? 
non v’è cos’ alcuna per lui fu la carta picciola , 
nè al Rifparmio, e con ragione ; quarto è un me- 
ftier facile a contraffarli , il quale fe foffe ricom- 
penfato, efporrebbe il Principe a premiar la dif- 
flmulazione , e la furberia, ed a pagar penfione 
all’ ipocrita. 

III. Si fpera, che la divozione della corte non 
lafcierà d’ ifpirare la refidenza. 

IV. lo non dubito pùnto , che la vera divo- 

zione 
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iìone non fià la forgeme della* quiete . Ella 1 1 
fopportare lai vita , e rende dolce la morte; noi» 
fi ricava altrettanto dall’ ipocrifia . 

V. Ogn’ota ih fe fte/Ta , ficcome in riguardo 
a noi, è UrìicàV è dt/Ta paflata una volta? è pe- 
rita intieramente; >milltoni di ’ feto li non la fa-» 
ran r tornare mai più. I giorni';; i meli , e gir 
anni fi feppelhfcono , e fi perdono fenza ritorno 
nell’ abìffo dei tempi . Il tempo fteffo farà di- 
(Ituttó , ei non è che un punto negl’ immenQ 
fpazj dell’ eternità, e farà cancellato . Vi fono 
delle leggete , e frivole circoftanze del tempo * 
che hon fonò /labili, che padano, e che io chia- 
mo le mode; la grandezza, il favore, lericchez-» 
ze , la po/fan za , l’àutorità, 1* indipendenza , il 
piacere, le allegrezze, e la fuperfluità .‘Che co- 
fà diverran quelle mode, quando <1 tempo ftc/Tò 
farà fparito.- 5 La virtù, eh’ è la fola cofasl poco 
alla moda, va al di là dal tempo. * 

Riflessi on ì '.' f }". “ 

■ k •• > * , • - r - , >ì > . t t . , . , 

1. Pur troppi è vero ; fe un Vrincipe pio 
fir'ajfe d'aver grato foltanto i Cortigiani , che s'ap- 
pticajfero alla divozione , tutti diventerebbero in ap- 
parenza divoti , e trionferebbe f ipocrifia . Quiflè 
perfone , per incontrare il genio del Principe , é così 
ogn altro fubordinato , che vuol piacete at fuofupe - 
riore , eh' ì lo JìeJfo i che avanzare iproprf interejft f 
e non ha altro in vi/la , che quefii , fono in difpofi - 
zione di cambiar colore ad ogni momento , a mifurà 
delle circojìanze . Ma } facile il rilevar la finzione ^ 
qualora gli atti di divozione fi fanno iti tifia di 
quella perfona , cui fi vuol piacere , o fi fanno in 
pubblico , lofio apparifee /’ ipoctifia ; ed un fuperie • 
re avveduto non ceree , co thè regga fi iit fua presen- 
za 


y 
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za un fubor dinoto , indaga le fue direzioni in 

privato ; perchè la finzione , offendo una violenza , 
rio fi fa alla propfia inclinazione , quando è fuori 
del cefo di fingere , fi rilafcia . Queflo è la cagio- 
ne , per cui tante volte refìiam firprefi nel fornire 
azioni indirette , e perfine t che per qual- 

ità tempo abbiam creduto morigerate , in grazia d' 
una bèlla apparenza . , 

fi. Se « Principi , «fi Granai fojfero liberali ver- 
fi i loro dipendenti divoti , no» avrebbero te fori bar 
fievoli j fatti in grazia del premio fi darebbero alla 
divozione , qual divozione ? La vera divozione 
non ba in oggetto prem j terreni ; ad altro non mira , 
che a far il proprio dovere verfo Dio , per ottenere 
il premio da lui . Per queflo appunto i Principi , 
ed i Grandi della Terra non premiano la divozio- 
ne > perchè fanno > che fé falfa\ merita piuttoftoga* 
figo, che premio ; e i è vera non ambifif. tìcompen- 
fe temporali . Con tutto queflo , fe ilfuperjore ama 
la divozione , ì dipendenti cercano d 1 imitarlo , per- 
chè effe »do la vera divozione quel fondo , incuina - 
/cono gli Uomini dabbene t o /inceri , cercano di far- 
fi tenere per tali, onde confeguire avanzamenti r ed 
iqipieghi fruttiferi , Ma chi ha un poco d'acume , e 
zi’ efperìenza conofce al filo difcorfo il vero Uom dab- 
bene , e /o di flirt gue dall'ipocrita , cAe »o» può mai 
avere fludio baflevole nel fuo parlare , por contraf- 
fare ef attamente l'Uomo veramente Crifiiano. 

■ III. Parla, ì tutore della Corte di Francia , al- 
lora quando era in ufi , che molti Prelati qbbando- 
riaff: ro le loro fedi , per coltivare la Corte. 

IV. Non filo l ipocrifia non può dare una vita 
quitta , e tollerante ? ed una morte tranquilla , ma 
anzi fa condurre una vita violente , ed arrfchìa ad 
una. rqo te difptraia , e infelice . T uttociò , che efee 
dal nata' ale è violenza , lipocfifia è uno fludio in- 
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ceffi ante di reprimere le proprie naturali inclinazio- 
ni , per fingere un perfonaggio diverfo , per confie- 
guenza Jìa l'ipocrita in una continua violenza . E 
come può finalmente terminare con una morie tran- 
quilla colui, eh' è confido a fie filefifo d' aver per tut- 
ta la fiua vita ingannato il Mondo con l' abufo del- 
le co fi e più fagre , e col fingerfi amico di Dio , e ze- 
lante del fu° fiervigio ? con qual Infinga fi puòfipe- 
rare , che di cuore rivolga fi verfio il fiommo Padrone 
nell' ultimo momento , e fipexi la fiua amicizia colui , 
eh' è afifuefatto per tutta la vita a burlarfi di lui ? 

Chi fi burla di Ph » non teme Dio ; e f orno potrà 
fiperar mifiericprdia colui , che mai lo ha temuto ? 

V. Ecco un rìftelfio morale , che nel chiudere que- 
fio trattato , ricava il naflto Autore dalle mode t 
nell' ordine delle quali pi pone ancora la grandez- 
za y le ricchezze , l' autorità , e tutte (e altre- cixeor 
Jianze della vita , che gli Uomini J limano cotanto . 
le mode fi vanificano , come Jvanfficono le ore , i me- 
fiygli anni y ed j fiecofi , che più non ritornano . Il 
tempo è divoratore di tutte le coficy ed ò ancora di- 
voratore di fie fìeffo . Che cofa fieno le grandezze , 

P autorità' y il potere y gli ojfequj , la fiima y eh' eb- 
bero } opta la Tetta tanti Monarchi y tanti Grandi y 
e tanfe ulde perfione inferiori ne' fiecofi andati ì il 
tempo tutto ha rapito , e col fuona della campana 
funebre tutto, e fino la memoria n è perita , e giace 
colle loro cenati eternamente fepoho . L' i fi abilità per > 
tento delle mode dei vefìimenti dovrebbe infinuatei , 
che tutte le cofie del Mondo variano , e per tf cono fiot- 
to il pefio d' uva continua incofianza, e petfiuaderci 
a cono/ cere quanto fi tv fidinole y e fipregevoli y e che 
farà eternamente vera quel che conchiude P Autore , 
cioè y che fa fola virtù , cioè le buone opere non fono 

fossette ql(e ingiurie del tempo, e che dopo fiepolte 

tutte 
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tutte le grandezze della Terra , effe vivranno im* 
mortali . 

CAPITOLO XIV. 
ì)' alcune ufanZe . 

1 

■§. PRIMO. 

c ‘ i . ■ 

Nobili fattiz) 4 

ì. T 71 fono delle perfone, che non anno il mO-* 
V do d’ eifet nobili . Ve ne fono alcune , 
Che fe avefTero ottenuto fei meli di dilazione dai 
loro creditori , farebbero nobili . Alcuni altri 
vanno a dortnire plebei * e fi rifvegliano nobili . 
Quanti nobili, dei quali il Padre , ed i Fratelli 
maggiori fono plebei! 

II. Taluno abbandona fuo Padre ; eh’ è cono* 

feiuto, e di cui fi moftra lo fcrittojo , o la boN 
tega , per ritirarli fopta fuo Avolo , il quale ef* 
fendo morto da molto tempo j è incògnito , e 
fuori di mano . Ei moftrà inappreffò una gtotfa 
entrata, una gran Carica , fpeziofe parentelle , 
è per efier nobile , altro non mantan loro che f 
titoli . ’ * l 

III. Riabilitazione i quell’ è tm termine tifato 
nei Tribunali , che fece invecchiare ,• e render 
gotico quello delle Lettere di nobiltà , una vol- 
ta sì Francefe y e sì ufitato . Farli riabilitare fup- 
pone , che un Uomo ditenuto ricco , originaria- 
mente fia nobile , e fia d’ una necefiìtà più che 
morale, eh’ egli fia tale; che per verità il Padre 
fuo potè derogare, o con l’aratro, o con la zap- 
pa i o con la bolgia ; o con le livree , ma che 

hon 

• / 
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pon trattali per lui, che di rientrare neiprimie- 
ri diritti de’ Tuoi Antenati, e di continuar Tar- 
me della fua Cafa, le fteffe per altro , eh* egli 
compofe, e diverfe da quelle de’ fuoi vafellamì 
di (lagno,- in una parola, che le Lettere di no- 
biltà più non gli convengono, che effe non ono- 
rano, che i plebei, cioè quello , che cerca tut- 
tora il fegreto di diventar ricco. 

IV. Un Uomo del Popolo a forza d’ afficura* 
re, eh' egli ha veduto un prodigio , fi perfuade 
falfamente d’aver veduto un prodigio . Quegli 
che continua a nafeondere la fua età , penfa fi- 
nalmente egli fte(fo d’ elfere tanto giovane , co- 
me vuol far credere agli altri . In fimi guifa il 
plebeo,. che per abito dice , che trae la lua ori- 
gine da qualche antico Barone, oda qualche Ca- 
Aellano, da cui e vero, ch’ei non difeende , ha 
il piacer di credere , eh’ ei ne difeende , 

Riflessione 

I. Tutte le fìravaganze , che qui deferì ve l' Auto- 
re in propofito dì nobiltà aquifita , fi riferìfeono a 
ejutjlo , che oggi in Francia chi ha denoto ha tutto ; 
ma chi fa , che cofa fta la vera nobiltà , fi ride dì 
quefle metamorfoft del denaro. Un ricco non ì con- 
tento di fue ricchezze , fe non ò anche nobile ; in- 
tanto mentre quefìo ricco mangia in iflovighe d' ar- 
gento ì ha i cofiumi di ferro; eppure i cofiurri fono 
la vera foflanza della nobiltà . Non bi fogna jìuptr - 
fi , il Secolo nofiro fa s) poco , anzi niun conto del- 
la virtù morale , che tofio che uno può in qualche 
modo ejjar nobile di nome , a riferva di pochi , fem- 
bra già divenuto eguale ai veri nobili . Se i veri 
nobili aveffero cofiumi aurei , come a fronte della cor- 
narne tuttora fujfificno in alcuni , i plebei non a- 

vreb- 
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vrebber» piu P ambizione di far/i nobili col denaro > 
perchè a fronte dilli loro grandezze farebbero cono - 
/ciati » Sicché la di f grazia della me/cóldnza di tan- 
ti plebei coi nobili nafce dall 1 aver rinunziato i no- 
bili per la maggio è parte ai toflami virtuoft del lo- 
ro grado i Noti ha» eglino altra diflihzione dal ple- 
beo, che quella dei gran palagi ; il ir ino ; i mobili 
dovizioft ; e le rendite £ Un ricco plebeo può aver tut- 
to quejlo , a’cquifià il titolo di nobile j eh ' è dive- 
nuto un titolo vano; ed eccolo eguale a quello , eh ' 
è nobile per natura ; é per dif tendenza : . 

II. Lo flejjo qu i dici P Autóre di quello ; che cèr- 

ea di comparir anche nobile per origini . Le memo- 
rie di fuo Védre fon tuttora recenti ; dunque trae la 
fua luce ideale; è Chimerica dalP JPxblo, che impu- 
nemente può dar ad intendere ; che / offe di grado 
qualificato , perchè le perfone noto vòglionfi dar la 
pena d'andar à cercar il vero nelle tenebri . dii tem- 
pi » Su quefla idea oh quanti deteftàno il proprio 
Padre , come Un Uomo irregolare , chi à motivo dei 
fuoi vizi fta divenuto plebeo. Per ricuperare il gra- 
do , che fi finge interrotto , non mancano ; dice P Au- 
tore , che i titoli , quefti fi comprano ; ed e ccd rimar- 
ginata la finti piaga . Non v' è ditta differènza ; 
fe non che i coflumi teftano quali li ha ricevuti dal 
Padre , e dall' educazione . , , 

III. Per fufftagàte qUefit idee, belliffimo è il co- 
fiume dilla Francia dt riabilitare . Quefla riabili- 
tazione è un mezzo termini , che dà per fuppoftà un 
antica nobiltà derogata , è coh qùefio apre fi il cam- 
po àgP impoftori i di pa fieri tjuefP infatuali dell' an- 
tica nobiltà j con lunghe Onorevoli geritalogie , for- 
mate tori alberi gentilizi ad arbitrio; cofe ; che ih qUel 
Regno fono in gran voga . Ma quefti prediletti dàl- 
ia fortuna ; perchè non s applicano ptUtioflò a farfi 
nobili col mezza di cofiuttii pi a ufi bili colla Aabbe- 

riag- 
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faggine , e colfafercizio della virtù ? Che giovano 
loro le Lttttoe di nobiltà , le Riabilitazioni , i Mar* 
chefati, le Contee ; /e Baronie , i Feudi, fc con* 
irò alla tòró fitefunta nobiltà Jld fempre un tefiimo- 
nio irrefragàbili nei loro cofiùmi plebei? Se fapejfe- 
10, quanto i Uri nobili (t ridon, di 'loro » penfereb. 
bero ad acqutfiat Quella nobiltà 0 fonale , che can - 
iella tutte le tenèbre dell' origini . Ma anno ragio- 
ne , il Mondo in ùniterfale ( toltine gli Uomini fa. 
v/i che non contano , perchè fon pochi ) non ha al- 
tra /limai che del denaro j e dille ricchezze chi è 
ricco , efige rìfpetto , è riverito , è dotto : > nobile * 
è tutto. Se poi le ricchezze fieno di mài icquifio 
impaflate col fangue altrui , qutftt fono còfe , che 
non s' offerVàno, perchè uno fta riccb, e nobile, an- 
che fattizio , febben fojfe un Demonio j riporta J li- 
ma i ottien patenttlle , ha grandi amicizie , ed hi 
tutto il Mondo in pugno. L'eternità è poi un* altri 
cofa . 

i IV. Io credo qua fi di sì, chi uno, che fivafpac- 
ctàndo per difendente da grand' jtvi , vada cotanto 
naturalizzando fi que/ìa illufione , che finalmente giun- 
ga a crederlo anch'egli fìeffo . Queft impoflori com- 
pongono certe fiorielle ben Concertate , col racconto 
delle quali fe le rendono familiari , e quantunque 
f appiano , che fon falfe i arrivano a tanto d' ejjere 
poco lontani dal rimanerne perfuafi , come di' una ve- 
rità . Ma non arrivano mài ad intendere Unà veri- 
tà reale ì che la loro finta fpeziofa origine è contri 
di loro un accuf a, per aver denigrato dalli medesi- 
ma . Un plebeo, eh' è nato da plebei non ha Venti- 
na colpa „• perchè niente levò al proprio grado j mi i 
un plebeo * che vanta cofpicue afeendenze , incolpi 
tacitamente fe fi effo d'aver ofeurato lo fplendort del- 
ta vantata fua origine . 

/ $. SE- 
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$. S E C O N P Q , 

Vanità degl' innalzati , ne//e Inftgne , e ne/ titoli , 
Difformazione dei cognomi , , ' 

* 4 *» » * » 

J. /^\Ual è lo dato plebeo un po fortunato , 
a cui manchino delle arme r ed in quell’ 
arme un fegno onorevole , dei fuppofti % un ci* 
miere, una divifa , e forfè il j»rido di guerra ? 
Che cofa è divenuta la diftinzione degli elmi , 
e delle celate ? il nome , e 1* ufo ne fono abo- 
liti . Non fi tratta più di portarli di fronte , o 
di lato i aperti , o ferrati ; e quelli da tante , o 
da tante inferriate $ non s’ applica alle minuzie» 
fi patta a dirittura alle corone ; quella è cofa 
più femplice; G erede d’elferne degno, s’aggiu- 
dicano a proprio favore- Reda ancora ai miglio- 
ri Cittadini una certa erubefcenza , che li trat- 
tiene dall’adornarfi d’ una corona da Marchefe , 
abbadanza foddisfatti da quella di Conte- Alcu- 
ni (a) ancora non vanno a cercarla molto lun- 
gi ; e la fanno pattare dalla loro infegna alla lo- 
ro Carrozza . 

II. Bada non etter nato in una Città, ma fiot- 
to un pagliaio fparfo nella campagna , e fiotto 
una rovina , che vada a bagnarli in una palude, 
che fi chiama Cadello , per etter creduto nobile 
fu la fra parola. 

III. Un buon Gentiluomo vuol pattar per un 
picciolo Signore. Un gran Signore affetta il Prin- 
cipato , ed ufa tante precauzioni , che a forza di 
bei nomi , di difpute intorno al rango , e le prc- 

' fe- 

* 1 * • » / 

(*) Allufione ai Pclicani, che portano i Signori le Ca- 
rnai. , 

'J 
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ferenze, di nuove arme , e d’ una genealogia , 
che d 'Hofier non gli ha latta, diventa finalmente 
un picciolo Principe . 

IV. I Grandi (a) in tutte le cole fi formano, 
e fi modellano fopra dei più grandi ; i quali per 
parte loro , per non aver nierte di comune con 
i loro inferiori, rinunciano volontieri a tutte le 
rubriche degli onori, e delle dift nzioni , delle 

? uali la loro condizione ritrovali caricata, e pre- 
erifcono a quella fervitù una vita più libera, e 
più comoda l quei che feguono la loro traccia , 
olfervano di già per emulazione quella fimplici- 
tà, e quella modellia . In quello modo tutti per 
alterigia riduconfi a vivere naturalmente , e co- 
me il Popolo. Orribile inconveniente/ 

V.'Certe perfone portano tre nomi (£) per ti- 
thor di rellarne lenza; elfe ne anno per la cam- 
pagna , per la Città, e pe’ luoghi del loro fervi- 
zio, o del loro impiego . Altri anno un folo no- 
me diffillabo , che nobilitano con delle partico- 
le, dacché la loro fortuna diventa migliore . [e] 
Quello qui (d) con la lopprellìone d’una fillaba , 
fa del fuo nome ofcuro un nome ìllullre ; quel- 
lo là coi cambiamento d’ una lettera in un’ al- 
tra , fi travelle , e di Siro diventa Ciro . Molti 
Tomo V. - ‘ F 00 fop- 

• V. 

. • * ‘ v * • . » 

(*) Alluderne a quello , che il fu Monfieur per avvi- 
cinarli a Monfig* il Delfino , non volea p u elkr tratta- 
to d* Altezza Reale , ma che fe gli parlafle col Voi, come 
faceafi a Monleigneur , ed ai Figli di Francia * Gli altri 
Principi al iuo efempio non vogliono più efl'er trattati d. 
Altezza, ma fempliccmente. di Voi. 

ti) Il Sig- Oaugeauj oppure il Camus di Vienna , che 
fi fa difendere dall* Ammiraglio di Vienna , o il Sig. 
langlois de Rièux . 

(e) Laugeois, che fi fa chiamare de Laugeois. 

(d) Deltbeux , che fi fa nominare de Rieux. 
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OO fopprimono i loro nomi, che potrebbero con- 
fervare fenza vergogna , per addotarne dei più 
belli, nei quali non anno, fe non a perdere, pel 
paragone, che fi fa Tempre di quelli, che li por- 
tano con li grand’ Uomini, che li han portati • 
Se ne trovano finalmente (£) di quelli , che na*i 
ti all’ombra dei Campanili di Parigi , vogliono 
ettere Fiamminghi, o Italiani, come fe la ple- 
be non fotte in tutt’ i Paefi ; ed allungano i loro 
nomi Francefi con una definenza ftraniera , cre- 
dendo , che il venir da lontano voglia dir* ve- 
nir da buona ftirpe . 

Riflessioni. 

I. V ufo de Stemmi ., o arme gentilìzie era una 
volta affai raro ; mentre erano un contraffegno di 
grandi imprefe fatte da qualche Afcendente delle fa- 
miglie . Le Crociate colle divife degli Stendardi le 
moltiplicarono ; avendo molte Cafe prefo per arma 
le infegne , che portarono in quella imprefa . I Prin- 
cipi in ricompenfa dei fervigj ricevuti , o dei meri y 
ti particolari , le accrebbero , e ne cambiarono in par* 
te nei fecali fuffeguenti . Ora la cofa è divenuta 
arbitraria ; anche i Ciabattini vogliono avere il loro 
Stemma , fe avviene , che avanzino un poco in for- 
tuna j poiché ognun crede , che l'aver f arma propria 
jia un tefìimonio d' antica civiltà . Egli è perciò , 
che in quejìo genere veggonfi cofe ridicole . Vi fono 
dei Pittori , e degli Scultori di figlili , che fan pro- 
fejftone d ’ inventar Stemmi , e per lo pià s attengo- 
no 

(<*) Langlois, figlio di Langlois Ricevitore alla Confi- 
Icaxtone del Caftelletto , che fi fa chiamare d' Imber - 
court . 

fib) Sonili, rfiglio del Sig. di Soniti, Riccritor di Pari- 
gi i che fi fa nominare di Sonninghen* 
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Ho al cognome ì fpezzandolo t aggiugnendovt , edcnt* 
dogli fignìficato , oppure inventano Imprefe , ed em- 
blemi t che abbiano ad effo relazione. Siccome tutti 
gli ufi francefi pajjano l' tAlpi ad infettare P Ita - 
Ha , così in queflo genere noi non abbiamo di che 
invidiare la Francia . Ter avere un [ingoiar godi* 
mento , bi fogna paleggiar le Chiefe delle Ville • , e 
dei piccioli Caflelliy e Borgate , ed offervar net [e* 
dili le arme dipinte , confrontandole coi cognomi 4 
Bafla , che una famiglia di Contadini arrivi adaber 
un "Pretei tofìa innalza il fuo flemma. 4 

1 ? abufo delle corone fu l' arma fembra non effe* 
te cotanto comune fra noi ; e forfè fon piti abufati 
nei Paefi piccioli , che nelle Città grandi . Tutta - 
•volta veggonfl delle moflruofità ; ed a me è toccato 
vedere fui figlilo d' un Capitano degli fbirri la co- 
rona i come f offe un Matchefe . Si dice i che fono sba- 
gli del Vittore , 0 dell ' lucifere , ma intanto fi 
lafcian correre . ‘ ^ 

Ecco le pazze vanità , nelle quali fi perdono gh 
Uomini dei noflri fecali ; in vece di sfoggiare le in * 
fegne del Criflianefimo , e render fi cofpicui coi buo- 
ni coflutni > vogliono far comparfa cogli Stemmi , per 
oftentare ciò che non fono , cioì per ingannate il 
Mondo . Ma non bifogna flupirfi j P inganno è là 
predominante tegola univerfale : felice chi fa aflener- 
ji , e guardar fi da' fuoi inciampi.. Se di là aveflimo 
ad ejjere riconofeiuti mediante i Stemmi . bi fognereb- 
be compatire , fe ognun procura d'aver la fua arma ) 
ma chi crede al Vangelo , fa che non cere herajfi al- 
tro rif contro , che quello delle opere buone , 0 cat- 
tive • . . . ... . , , .. .. 

II. Ognuno vuol ejfer nobile { e partieoi armenti 
chi ì povero , vuol render meno ojfervabile la fuà 
povertà t col vanto della nobiltà. Niuno però riflet- 
te , che una nobiltà povera è cantra (pegno di vizio ; 

f a poi - 

i 
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tolti 5 i nobili virtuofi non divengono mai poveri \ 
V impiegano o nell' armi, q nelle Lettere , e eonfer- 
vano con una vita regolare le proprie foflanze. Le f- 
fer povero , * plebeo non ha niente di mojìruofo-, la 
povertà i r eredità della plebe i ma la nobiltà pe- 
perà è una cofa vergognosa, 

- * t I • > * _ A’. . MfUMA > /“fi VI t t fS 


«imi, i Gentiluomini Cavalieri , t Cavalieri la Spac- 
ciano da piccioli Principi, Gli abiti , il trattamen- 
to , i titoli , /e /far?* , *4 il treno , f«f/o corrif pen- 
de a quefio fanati/mo J e frattanto fra quefii fumi 
vanno ad incontrare la morte , che fi ride di quefie 
vanità , e le mette a fa feto colf erbe piu vi t del 
campo. Così dopo aver ufati tanti argomenti , per 
afeendere Sulla Terra , /a Dio dovran difcen- 

dere , allorché di quà faranno privi di ficaia , per 

ùScender di là . a i 

IV, L'autore intitola orribile inconveniente , f»? 

h vanità à' innalzarfi coi titoli abbia introdotto in 
Francia l' ufo dì tratta rfi co/ Voi , cominciando dai 

ehi 
dell 
f he 
dov 
feti 

Monarchi, fi no i ' Bottega) \ e le perfine , cAc /«»° 
ripulfatt jda tutt • i caratteri della civiltà . Pare , 
che alcune perfione nobili ? c£e veggono accomunati ! 
titoli pià fpeziofi alle perfone pià vili , <»- 

troducendo la riforma di non volerne alcuno ; ma 
juttavolta è malagevole di vederla prender piede in 
guifacchì poffa renderfi univerfale. Gl' Itali aru fon 
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troppo infatuati di quefto fumo in mancanza d' aU 
to/ìo . Frattanto gli Uomini fono sì avidi dei titoli 
fuperlativi $ fenza curar fi di procurate un titolo po- 
fitivo i e fenza temer d' incontrare anche in quell' al* 
tro Poe fé quegli altri fuperlativi d' infelici (fimo t è 
tniferabilijjìmó * 

V. In pròpofiio di Jìorpiare i Cognomi , per di - 
flinguerfì dagli «Antenati * e dai parenti plebei $ 
anche in Italia veggonfi efempj moltiplici . Hotono- 
fciuto un giuftiztato per orrendo affajfmio , eh * era. 
Taracene , e faceaft chiamar d' Aragona ; così un al- 
tro furbo f che nàto Contadino $ col cambiamento d' 
alcune lettere fi facea di Città e et una famiglia 
civile t Ma quefie fon cofe , alle quali non fi fa 
certo riflefto. Ciò » che mi penetra fi ché vogliono 
fìaecarfi dalla plebe col cambiamento del nome , 
quando potrebbero fare Uno fiaccamente gloriofo a fe 
fleflì, col cambiamento delle azioni , e del xoftume . 
Quanto Aon è ammirabile un Uomo ufeitto dalla 
plebe i c h* *f“f° a qualche grado , fi difìingue col- 
la virtù morale ? S' ei farà umile > fe confefferà là 
fui baffa e flr azione c fe farà affabile con tutti 
compaffionevole y volonterofo di foc correre i liberale , 
fprezzante delle pompe , ed attento ai proprf dova- 
ti verfo Dio , e verfo il Mondo l chi ò quegli che 
pojfa non efaltare quefia rofa nata fra le fpine , e 
1 *°veti ? Quefto è farfi nobile da fe fteffo , e non 
mendicare una nobiltà ideale da' fogni ± e f anta fini * 
finalmente a fronte di tutti gli abufi Europei j I 
Chine fi han ragione , facendo effere la nobiltà pura- 
mente perforiate . Dice un «Autor morale 4 altro efi 
fai il nafeete da flirpe nobile t altro T effer ne. 
bile i 


? 3 §. TER- 
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'Btegtudicj della nobiltà avventizia . Pregi della 
virtù più f limabile . ^Abufi dell ’ abito 
v Re ligio/o . 

I. TL bifogno di denaro ha riconciliata la nobil» 

X tà con la plebe; ed ha fatto fvanire la pro- 
va dei quattro quarti . 

II. A quanti figli farebbe utile la Legge, che 
decidere , eflere il ventre , che nobilita I ima a 
quanti altri farebbe ella contraria! 

III. Vi fon poche famiglie, che non s’ attac- 
chino ai più gran Principi da un eftremo , e con 
l’altro al femplice Popolo. 

IV. Non v’è nulla a perdere nell’ effer nobile. 

(a) Franchigie , immunità , efenzioni , privile. 

g); che cofa manca a quei, che anno un titolo?' 
Credete voi, che fia in grazia della nobiltà^ che 
dei Solitari (*) fi fon fatti nobili ? Eglino non fon 
sì vani ; egli è pel profitto , che ne ricevono « 
Quello non torna egli meglio ad elfi , che d’en- 
trar nelle gabelle ? Io non dico a ciafcuno in par- 
titolare ; i loro voti vi fi oppongono , io dico 
foltanto alla comunità. 

V. Io lo dichiaro fchiettamente , affinchè vi 
fi fi prepari , e che un giorno alcuno non ne re- 
fi i forprefo . Se nafce mai , che qualche Grande 
mi trovi degno delle Aie attenzioni , fe final- 
mente io faccio una bella fortuna , avvi un Go- 
freddo de la Bruyere , (b) che tutte le Croniche , 

pon- 

(<0 J Gelimi, o i Celerini. Quelli ultimi godono gli 
fieflì privilegi, dei Segretari del Re. 

t*) Cala religiofa , Segretario del Re» 

O) Quell’ è jl. nome dell’Autore. 
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Del la'Bruyere 87 
pongono nel numero de’ Signori più grandi di 
Francia, che feguirono Gofreddo dì Buglione alla 
conquida della Terra Santa ,• ecco allora da chi 
io difcendo per linea retta. 

VI. Se la nobiltà è virtù, effa fi perde col mez- 
zo di tutto quello, che non è virtuofo; e fé ella 
non è Virtù, ella è picciola cofa . 

VII. Vi fono delle\cofe , le quali ridotte ai 
loro principi , ed alla loro prima iftituzione, Fo- 
no meravigliofe , ed incomprenfibili . Chi può in 
fatti concepire, che certi Abbati , ai quali nien- 
te manca dell’ ornamento , della morbidezza , e 
della vanità dell’ uno , e dell’ altro fedo , e di 
tutte le condizioni , i quali entrano predò le 
Donne in concorrenza col Marchefe , e col Fi- 
nanciere , e che la vincono fopra d’ entrambi ; 
eh’ effi ftefii fieno originariamente , e nell’ eti- 
mologia del loro nomej i Padri , ed i Capi de’ 
Santi Monaci, e d’umili Solitari, e che effido- 
vrebbono ederne 1 ’ efempio ? Qual forza , qual 
imperio, qual tirannia dell’ufanza! E fenza par- 
lare dei più gran difordini, non dev’egli temer- 
li di vedere un giorno un fempl ice Abbate in ve- 
luto grigio, ed a fogliami , come un’Eminenza, 
0 con dei Mei, e del rodo , come uria Donna? 

Riflessioni. 

* # 

/. Non dappertutto è nata , a motivo del bifogno 
del denaro , quella riconciliazione fra la nobiltà , e 
la plebe , di cui parla l'Autore. Nel corfo di quefl' 
Opera fi è ..veduto , che quefl* ufanza nella Francia 
fi è refa familiare ; ma in Italia è molto più rara . 
Bifogna confeffare , che gli Italiani fono pià fcru . 
poloji di prefervare i loro Quarti di nobiltà , anche 
taiora a fronte della lore miferia . Se poi nafea cib 

F 4 da 
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da vanità, ed alterigia , non lo cerchiamo, certo 
che molte volte un ricco Matrimonio diventa la re- 
denzione d' una povera Caja nobile. Qualora la mo- 
glie ricca fappia contener/ , e non introduca nella 
famiglia /entimemi , o troppo altieri, o che puzzan 
di plebe , che fono i due ejlremi , nei quali poffono 
cader le plebee , collocate altamente ; quefle cofe di- 
vengono indifferenti . 

IL A quei figli i che najcono da Donna nobile 
collocata con uno nato plebeo , gioverebbe , che la 
nobiltà fi traejfe dal ventre ; a quelli, che nafcono 
da Madre plebea giova , che la nobiltà della fìirpe 
derivi dal Padre* 

III. Quejìo e ciò , che rifletteva una volta un 
Duca di Mantova in conve* fazione con alcuni Ca- 
valieri tutti f additi ; cioè che, le vicende della for- 
te jono tali, che a lunga viaggio sé troverebbero po- 
chi flebei , che non traggano origine da J angue 
Trincipefco , ed all' incontro pochi nobili , che non 
derivino dalla plebe. Siam tutti d ’ una me de firn a 
carne , e tutti figli d’ Adamo * Se i Grandi face/* 
fero quefìi riflejji , non avrebbero tanto dif pregio dei 
piccioli . 

IV. Senza rilevare /’ applicazione , che fa l' .Auto- 
re , non può negarft , che la nobiltà non porti dei 
gran privilegi , e fpezialmente quello d' efegutre le 
Leggi a proprio talento , o di non efeguirle punto . 
Su quefio articolo è andato tant' oltre il privilegio, 
che molti fanno lo fleffo della Legge fuprema . £’ 
vero , che quefio privilegio è arrogato ,• ma non ra- 
fia, che la nobiltà non ne fia in pojfejfa + a fegno 
che il Mondo riguarda , come Santi quei nobili , 
che efegutfiono puntualmente le Leggi di Dio , e dei 
Principi ; mercè la Divina Providenzt ve ne Jona 
alcuni , benché pochi , perchè la corrente firafcinti 
gli altri. In fatti a ben riflettere la nobiltà è co * 

tanto 
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tento pericolo/a , thè ad un Uom favio i che bramì 
di prefervarfi , non è punto defiderabile . 

Circa poi a quanto difiorre il de la Bruyere in- 
torno alla nobiltà d' alcune Comunità Reltgiofe , noi 
abbiamo ancora delle cofe più belle in alcuni luo- 
ghi di Italia. Vi fono certi IJlrtuti , nei quali , non 
filo fi confervano i titoli , che fi ave ano al Secolo t 
ma ancora chi non ne avea , ve ne acquifia . Un 
Bottegaio , un .Artigiano , che voglia far diventare 
un fuo figlio Mlufttiffimo , lo fa veftir l'abito in una 
di quefie Religioni , e chi avea titoli fuperiori , 
vuoi confervarli • Lo fieffo fi fa delle Monache • 
Santijfimi Ifiitutori , che fonda (le quefii ordini , per- 
chè foffero aggregazioni di perfine , che fi poneffero 
/ appiedi tutte le pompe del fecola , veggendo colà dal 
feno di Dio , dove fruite la mercede del vofiro difi 
pregio delle cofe del Mondo , così sfigurati i voflrì 
Santi Ifiituti, che vi fembra d' un sì gran cambia- 
mento? Parrebbe che in mezzo alla sì firana corru- 
zione del fecolo , quefii / agri ritiri doveffero effere 
! a filo della purità dell' antico Cri filane fimo ; eppu . 
re a riferva delle Religioni penitenti y alcune delle 
quali in realtà lo conferva , lo fpiritó della riforma 
anche fra t fagri Cbtoftri è perito . Copriamo q ut fi a 
piaga troppo deplorabile . 

V. Il Critico dell ' Autore , Vigneti! Marville lo 
carica a quefio paffo di vanità , in voler gloriarfi 
& un' antica illufire difeendenza 5 il Sig. Cofla nel- 
la fua difeja , fofiiene , effe re una ironia . Lo ve- 
dremo a fuo luogo nella difefa , punto non interef- 
fando per ora t 

VI. Vuol qui fignificare l' Autore i che non ef- 
fondo la nobiltà virtà , quando dalla virtù non fin 
accompagnata y dalP Uomo favio non merita alcuna 
liima . Quefia è quella verità , che i nobili viziofi 
penano ad intendere perchè non vogliono capire , 

che 
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che dei Cavalli , e dei Bu»j fi ricerca di qual raz- 
za fieno ; perchè con fi fi end» tutto il, loro pregio nel 
puro materiale , fi ha una prefunzione , che famigli- 
no al padre y ed alla madre. Degli Uomini fi ri- 
cerca il cofiume , perchè quefiaè la vera ejftnzo dell' 
Uom ; anzi ficcome sì rigetta un Cavallo mal fat- 
to , benché di bella razza , così fi difapprova un 
Uomo nobile , fe in vece di virtù y e ripieno di vizi . 
Ond' è che fi verifica quel che dice il de la Bruire- 
te y che non effendo la nobiltà una virtù , nuda, e per 
fe fola è un pregio realmente privo di fiima . Che 
fe efige rif petto , qua fio è in grazia del grado , del- 
la Gerarchia , e degl' impieghi , nei quali viencofi 
locata y ma non in grazia della perfona , la quale 
anzi y fe per avventura è viziofa , efige da tutt ' i 
buoni y benché inferiori , un interno difpregio t ed 
abborrimento . 

. VII. Lode al Cielo non abbiamo in Italia l' abu- 
fo y che corre in Francia di' alcuni Abbati di Reli- 
gioni y e dei loro Monaci , /’ Iflituto dei quali trae 
origine da Santi Penitenti. Mi è toccato vedere due 
Monaci d' uno di que ' Monafierj , nel quale già ot- 
to fecoli un Principe ritiroffì , a far penitenza , ed 
ora fi adora come Santo f opra gli Altari ; i quali 
marciavano in grande attillatura , ed in patrutcbino 
polverizzato \ ecco , a qual fegno fono fiati con l'in- 
cffervanza difformati i più efemplati Ifiituti . In 
mancanza di quefii abbiamo degl' intitolati Abbati t 
che fupplifcona , facendo tuttociò , che dei primi de- 
plora l'Autore. Guaiy che non ave (fimo inabittCle- 
ticale y e Prelatizio delle Unirne buone , che confer- 
mano la purità del loro Mintflero ! Ve ne fon tanti 
di quel carattere , che fe f off ero foli ycolla loro f Ban- 
dai of a condotta farebbero perdere ogni feme di Reli- 
gione . 

§; QUAR- 
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§. Q. U A R T O. 

Cofe profane in luoghi fagù . Voti profani . 
Di/cordie Ecclejìajìicbe . 

I. i fucidumi delle Deità , la Venere , 

V_> il Ganimede , e le altre nudità del Ca- 

racci fieno fiate fatte per dei P della 

C , e che chiamanti fuccelfori degli A...., 

il Palagio Farnefe n’è la prova . 

II. Le belle cofe meno fono belle , fe fon fuori 
del loro luogo ; le convenienze fanno la perfe- 
zione, e la ragione applica le convenienze. Per- 
ciò non fi fente una Giga nella Cappella, nè in 
un fertnone dei tuoni di Teatro ; nè veggonfi 
immagini profane [*] nei Tempi , per efempio 
un Crocififfo , ed il Giudicio di Paride nello ftef- 
fo Santuario; nè vi fon perfone confegrate alla 
Chiefa in treno , ed equipaggio d’ un Cava- 
liere . 

III. Dichiarerò io dunque ciò , che penfo di 
quel che fi chiama nel Mondo un bel faluto? la 
decorazione fovente profana , i luoghi rifervati , 
t pagati, dei Libri (**) diftribuiti, come al Tea- 
tro, i congreffi , e gli appuntamenti frequenti , 
il mormorio, ed i cicalamenti, che ftordifcono. 
Qualcheduno afcende (opra un pergamo , e vi 
parla familiarmente , feccamente, e fenz’ al- 
tro zelo , che d’ unire il Popolo , e di tratte- 
nerlo, finché un’ orcheftra ( lo diro io? ) e del- 
le voci , che fi concertano da lungo tempo , fi 
faceian icntire, Tocca a me il gridare , che il 

zelo 


(*) Tapezzaric. • 

t**) Il mottetto tradotto in veri! Francesi da LL. 
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Zelo della Cafa del Signore mi confuma , ed i 
tirar il velo leggiero, che copre i mifteri/, tefti- 
ttionj d’una tale indecenza. Che/ perchè non lì 
balla ancora ai TT. fi vorrà egli coftringermi 
a chiamar tutto quello fpettacolo, Officio Di- 
vino * 

IV. Non fi vede mai far voti i nè peìegrinag- 
gj, per ottenere da un Santo d’ aver lo fpirito 
più moderato, t'anima più riconofcente, d’elTerè 
più giuflo , e meno malfacente , d’ elfere guari- 
to dalla vanità , dall’ inquietudine * e dal trillo 
fcherzare . 

V. Qual idea piii bizzara , che di rapprefentar- 
lì una folla di Crifliani dell’ uno , e dell’ altro 
fedo, che s’ unifcono in certi giorni in una fo- 
la , per applaudire ad una truppa di fcotnuoica- 
ti , che non fon tali , che pel piacere , che loro 
danno * e eh* è già pagata di vantaggio. Mi par- 
re, che dovrebbe!! o chiudere i Teatri 4 o pro- 
nunziare men fe veramente fopra lo (lato dei Com- 
medianti 

VI. In quelli giorni , che chiamanti fanti il. 
Frate conferà, nel mentre che il Curato efcla. 
ma in pulpito contro il Frate ed i fuoi aderen- 
ti . Tal Donna pia efee dall’ Altare 4 che fente 
al fermone , d’aver fatto un facrilegio - Non v’ è 
egli nella Chiefa una potenza , a cui apparten- 
ga, o di far tacere il Pallore, odi fofpendere pef 
Un tempo il potere del Barnabita . 

Riflessioni. 

I. Lo fcandalo delie Pitture in generale i dete- 
Jìabilf , perché dalle felle , e dai muri fi vibrano 
fiamme d' impurità ad appeftare il buon cofiume 4 
Certi Pittori dei due fecoli precedenti fi fonofegna - 

, lati 
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fati a vicenda nell ' efporre all ' occhio dei riguardan- 
ti immagini ofcene', fe allora quando le han dipin- 
te , avefjero confiderato di quanti empi movimenti 
doveano effer cagione , ed incentivo , avrebbero trai 
la/ciato di renderft celebri col mezzo d' opere , che 
porgono motivo a tanti peccati. Pare , che fienfief- 
prejj amente impegnati con tutto lo sforzo del loro in- 
gegno in quefìe orribili imprefe ; vollero effere pro- 
mulgatoci d' iniquità anche per fecoli dopo la loro 
mette . Non v è fcandalo più durevole , e più effi- 
cace al Alando , rnaffìme per la gioventù , quanto le 
pitture impudiche . Ora di quejii Artefici d'iniqui- 
tà , che a di [petto della morte in fmuar vollero a tan- 
te età lubrici incentivi , qual mai farà la pena ? 
Compiici dello fcandalo fon quelli , che le fecero fa- 
re', e per chi non compartecipi del gaftigo} E per chi 
non dovranno unirft a loro quelli , che le conferva- 
no ? Forfè Jìaran peggio degli altri. 

' li. Tarte delle cofe , che qui dice l'Autore, che 
non fi veggono , apparentemente ei le detefia , come 
abufi , che realmente vi fono in Francia . Molte 
volte anche nelle Chiefe d' Italia vi è poca circof. 
ptzione nell' efporre in occafione di folennità pittu- 
re, e tapezzarie profane . Quefi' à un tejUmonio , 
che chi fopraintende ha poca Religione , e meno cer- 
vello , Mi toccò vedere in una Chiefa dì frati 
in Villa , coperti i muri di ve/li di contadine ; ì el- 
la quefi a decenza, e rif petto al Tempio venerabile 
di Dio ? può effervi fciocchezza più /ioli da , ma nel 
tempo fìeffo più condannabile? Quanto poi alle per- 
fine confa grate alla Chiefa , che marciano in treno, 
ed equipaggio da Cavaliere , non occorre fperar più 
il tempo, né la ftmplicità degli Appo/l oli, che non 
ave a no altro equipaggio , che d' Angeli. La vanità 
nelle perfone Eccleftafliche è fucceduta alla Santi- 
tà 


\ 
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tà . Manco male , che fra tanti fplendori falft , fi 
*rova tuttora qualche gemma . 

III. L'ufo, che qui pone in vifia il de laBruye- 
re , è particolare , per quanto rileva fi, cC una fola 
Chiefa di Parigi . Anche in Italia vi fono talora in 
alcune Chiefe certe funzioni, che fon più profane , 
che fagre , c che dovrebbero farjì in fale private , t 
non nella Cafa di Dio 4 Io non dirò , che vi fi com * 
prino i pofl i , beni) , che fi ftabilifcono , e Affiti bui- 
fi cono alle Donne , ed agli Uomini , e d'ordinario la 
eo/a è tanto profana , che niun fi ricorda nemmeno 
d' effere in Chiefa, nè di far riverenza agli Altari, 
ai quali fi volgono anzi le fpalle . Io cempatifcoil 
zelo deir Autore, e non intendo , come chi prefiede 
alle Chiefe, fatte per adorar Dìo , e per implorare 
mifericordia , tolleri una filmile irriverenza . Si can- 
tano molte volte delle cofe fagre , ma che perlopiù 
non fono intefe da chi le canta, nè da chi le a f col- 
ta ; e fe pure qualcheduno te intende , P attenzione 
è tutta rivolta alla voce gentile di chi canta , alV 
invenzione della mufica , ed all' armonia degli flru- 
menti. Non mancano , che le fcene , e gli abiti y 
per altro la Chiefa diventa un Teatro. Crifio f cac- 
ciò dal Tempio i Compratori , ed i Venditori , mi 
fembra che facefftro minor male a convertir il Tent. 
pio in mercato . 

IV. Se non fi fan voti, nè pelegrinagg / ai Santi 
luoghi, per ottener le cofed' umana', morale, ch'enu- 
mera l'Autore, molto meno fi fanno , per confeguir 
grazie riguardanti la propria f pirituale edificazione . 
Si fan voti, per guadagnare una lite , per guarire 
da una infermità , per ottenere una carica , per li - 
berarfit da un pericolo , per aver un figlio mafehio , 
e per filmili intereffi particolari , e temporali .■ Ma 
non fi fa mai alcun voto per liùerarfi da un con- 

CH- 
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tubinato da un adulterio j dalla confuetudine di no- 
minar Dio in vano, di befiemmtare , di detraer del 
proffìmo y da un pericolo di peccare j oppure per aver 
ajuto nell' adempiere i propri doveri , o per ifiaciare 
r affetto dalle cofe terrene « Quefla è non credete * 
Cri fio , che ci ptefcrive di non aver alcuna folleci « 
ladine per le cofe di quaggiù , nemmeno per li no- 
flri quotidiani bi fogni . Ei vuol folo , che ricerchia- 
mo il Regno di Dio , e la fua giuflizia, cioè P efe- 
cuzione dei nojbi doveri , promettendoci , che tutte 
le altre cofe ci faran date , fenza che le dimandia- 
mo . Non è ella una cofa ridicola , per non dir em- 
pia , il pregare i Santi , che ci intercedano da Dio 
quello y che non han eglino mai dimandato per loro 9 
e che Cri/io ci ha vietato di ricercare ? Fa orrore 
il fentir Giuvenale nella Satira X. a deteftare que- 
fie profane preghière ; egli tuttoché immerfo nelle te- 
nebre del Gentile fimoy conofceva P inconvenienza di 
quejìi voti alla Divinità ; ed i Crifliani fono fi 
ciechi y che implorano la mediazione dei Santi , per 
confeguire quelle cofe temperali , che Cri [io non vuo- 
le , che fi ricerchino? Guai a quelli j che per tem- 
porale intereffe fomentano quefia fotta di voti ! bi- 
sogna tacere j ma certo è y eh' è un deviare dall* 
verità il fentire chi è deflinato a predicare il Van- 
gelo y a perfuader cofe , che fono opporle al Vange- 
lo . Perchè non s' infinua piuttoflo di purgar la co - 
fetenza , e d' e [fere indifferenti fòpra le cofe , che 
dipendono dalla Provvidenza ? Santa raffegnazione 
alle difpofizieni d' un Dio amorofo y eh' è Padre , e 
che fa molto meglio di noi quel eh' è bene per noi f 
come fei tu mal coltivata ? 

V. Qualora [i tengano per ifcomunicati gli Iflrio - 
ni t o Commedianti , certamente farebbe un' inconve- 
niente P andar a vedere lei loro rapprefent azioni . 
lo non fo , qual idea abbiafi di loro in Francia ; 

ma 
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ma fe li credeffero /comunicati , non farebbe co folk* 
rati dai Principi, lo (appongo y che anche ivi que- 
fi a fi a un' opinione volgare . Bifogna diflìngutte,; 
altro è parlare di chi r.rppreftnta , o parla co/e , fé* 
offendono /’ oneftà , e /porgono veleno ; altro } di 
quelli , che rappre/entano la vera Commedia , che 
ridendo , corregge il coflume ; non fo qual ragione 
vi fia di credere , che quefli fieno (comunicati . Tan- 
to meno poi , quando non fon altro , che papagai- 
li, che ripetono quello , che fcriffe /’ Autor Comico ; 
mentre /e v ì qualche co/a , eh' e/ca dai gangheri , 
affi non ne anno la colpa ; veggendoft per e (peri in - 
za y che talora non intendono , non /o/o, fe una Com- 
media fia buona , ma nemmen capi/cono il vero fi- 
gnificato di quel che ripetono . Ed- tn tal cafo , per- 
chè decidere cotanto fvant aggio/amente contro di fo- 
ro ? Si decida piuttofio contro degli datori , che pa- 
re , che non fappian fare una Commedia , e non 
fappian movere il rifo , fe non vi mì/chiano . , o 
qualche fatto indicante , o amori , che troppo , in/e - 
gnagno , o equivoci , che troppo ftgnificano . 

VI. L' Autore qui inveì fee contro un co fiume , di 
cui non abbiamo alcuna immagine , Lode al Cielo 
le cofe pajfano con quiete fra Regolari , e Secolari ; 
tutti fono d' iccorda , parte in is fuggire le troppe fac- 
cende , parte in moltiplicarfi gli avventori # . 

§. Q. U I N T O. 

Contribuzioni ai P arrochì ; P arrochì , cfce non 
predicano ; T arrochì fo (l i tutti fenza 
Pieri to . * ■ • i 

1, T 7 1 fono più retribuzioni nelle Parrocchie per 
. V un Matrimonio , che per un Battefinra, 
$ più per un Battefimo, che per laConfeflìone. 
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5i direbbe j che quella folle una taffa fopra i 
Sagramenti , che ferabra elfere flati pofti a prez- 
zo. Ciò non è altro in l’oltanza, che un ufo; e 
quei, che ricevono mercede per le cofe fante , 
non credono già di venderle , ficcome quei che 
4a contribuifcono , non perifano di comprarle ; 
quelle però fon forfè apparenze , che fi potreb- 
bero rifparmiare ai femplici, ed agl’ indivori. 

IL Un Parrocho frefco, ( a ) ed in perfetta fa- 
iute, in biancheria fina, ed in punto di Vene- 
zia, ha il fuo luogo in Banco prelfo alle porpo- 
re, ed alle pelliccie, dove compie la fua dige- 
ritone ; frattanto che un Fogliante , ( b ) o un 
Riformato abbandona la fua colletta e il fuo 
deferto , ove è ligato per li fuoi voti , e per la 
convenienza, per venir a predicare a lui, ed al- 
le fué pecorelle , e riportarne il falario , come 
di una pezza di drappo . Voi m’interrompete , 
e dite , che denfura è quella ? quanto è nuova , 
e poco afpettata ! Vorrefte voi vietare a quello 
Pallore, ed alla fua greggia la Divina parola , 
ed il pane dell’Evangèlo ? Io vorrei al contra. 
rio, ch’ei lo diltribuilfe lui fteffo la mattina , 
la fera nei Tempi » ^elle cafe , nelle piazze , 
fopra i tetti , e che nitino afpiralfe ad ,un 
impiego sì grande', e sì laboriofo , che con 

Tomo V. G in- 

» » 

f ) Il Sig. di Blampignon Curato di S. Mederico ; 
Uomo di buona fortuna » e che ha Tempre lotto la fua 
direzione le Donne piu giulive della fua Parrocchia • 
Egli e morto . E il Sig. Hameau Curato di S. Paolo. 

Religione ftabilira nel ij6f. da Giovanni della 
Barriera , eh’ era di Querù • Seguono la regola di San. 
Benedetto , e di S. Bernardo > vanno fcalzj , portano 
de fandali , e van velìiti di panno bianco affai bello. 
Sono flati chiamati Fogliami , perchè portano nelle lo- 
ro arme un ramo pieno di foglie . Dal Dizionario di 
Rifili it. 
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intenzioni , talenti , e polmoni capaci di 
ritargli le belle offerte , e le ricche retribu- 
zioni, che vi fono annefTe. Io fon coftretto* 
è vero , di fcufare un Curato intorno a quella 
condotta, a motivo d’un ufo ricevuto , che tro- 
va fìabilito , e che lafcierà al fuo fucceflore ; 
ma egli è ben un ufo bizzaro, e fpoglio di fon- 
damento, e d’apparenza , che io non po0b ap- 
provare , e che io approvo ancor men di quel- 
lo, di farfi pagare quattro volte delle Iteffe eie* 
quie, per fe , per i fuoi dritti , per la fua pre- 
fenza, e per la fua afiìllenza. 

III. Tito (a) con vent’anni di lervigio in un 
fecondo luogo , non è ancor degno del primo , 
eh’ è vacante j nè i fuoi talenti , nè la fua dot- 
trina , nè una vita efemplare , nè i voti dei 
Parrocchiani potrebbero farvelo federe . Nafce 
fotterra un altro Ecclefiallico [£] per riempirlo# 
Tito è rifpinto addietro, o congedato; ei non 
fe ne lagna ; quell’ è l’ ufanza - 

Riflessioni. 

1. L' ufo di contribuite ai T arrochì qualche ri< 
cognizione per li Matrimoni , t per li Batte/imi ha 
la fua origine fino da quei tempi , nei quali i 
r p arrechi , e gli altri Ecclefia[ìici viveano foltanto 
delle elemofme , e contribuzioni dei loro Parrocchia- 
ni , e degli altri Fedeli . Anche i Leviti nella 
'Legge Mofaica viveano delle vittime , e delle of- 
ferte fatte all' Altare y ed alle loro perfone per co- 
mando di Dio # Io non trovo ragione di deteflare 

que- 

r • t • * 

(*) Perfeval Vicario di S. Paolo. 

( b ) Il Sig. le Saur , che non era Sacerdote, quando 
fu fatto Qtrato di S. Paolo. 
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tjiitfìi ufi ,• che fon ricevuti per tutta la Chiefd 
Cattolica ; e tanto meno , quanto fono arbitrari , é 
non avvi alcuna tajfa , che poffa far dubitare ai 
ftmplici , ed agP indivoti 4 che fien prezzo dei Sa • 
grementi . Queflo non è nè vendere , nè comprare 
le cofe fante ; è una femplice retribuzione al “Par- 
roco, maggiore , o minore a mi fura dei Paefi , e 
delle forze . Nelle Ville tutto talora confijìé in una 
Candeletta $ ed in un picciolo moccichino , che non 
vagliano in tutto tre , o quattro balocchi . Per la 
Confezione poi , io credo , che il de la Bruyeré 
prenda errore. In fomma chi ferve all' .Altare , dee 
vivere dell' Altare ; e pereti l' Autore potea far di 
rnetto di riprender quejla , eh’ egli intitola ufanza . 

IL Secondo gli antichi ijiituti ,• non folo i Tar- 
mhi i ma ancora i Vefcovi predicavano , e così du- 
ri, fino che i Clauflrali inttaprefero queflo mefìie- 
re i il che fu molto tardi . Nelle Ville in Italia 
tuttora continuano i P arrochì a predicare , nel tem- 
po della, loro Meffa all' Altare + tonnumerandofi 
quejla fra le loro ] pedali incombenze ; ma le loro 
prediche fono difeorfi familiari , pià , e meno ben 
etneeputi , ed éfpreffi a mi fura dell' abilità . QueJV 
tflituto continua , ■ perchè annó il vantaggio di pat- 
tare a perfone J 'empiici , e idiote i che ne fanno molto 
meno del Parroco. All incontro in Città ,• fevoleffero 
i P arrochì predicare , prima converrebbe , che fojfero 
muniti d.' abilità , ftudio , e maniera , poiché non 
tutti queliti che ascoltano fono idioti J e majfìme 
fecondo la regole prefenù j farebbero ftggetti a con. 
tinue cenfure . Secondo , ficcorhe in Città avvi la 
comodità d'udir delle Meffe brevi , anzi molti van- 
no a cercar le brevijjime , e talora fcandalof amente 
flerpiate ; alla Meffa dei Parrochi allungata dalla 
“Predica non vi farebbe udienza 4 perchè tutti la 
Uggirebbero * e la Predica farebbe fatta ai Ban - 
' G z ' chi. 
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chi . Che fe anche volefiero predicare fuori della 
Mcffa , e fui Pulpito', ficcome nel fecolo noftro il 
primo movente, che guida gli Uomini ad afcoltar 
la Predica, è la curiofità ; così un Parroco , che 
predicale, e [offe fempre quello , verrebbe a noja , 
e moverebbe la naufa agli fornaci delicati dei no - 
fri tempi. Per terzo i T arrochì , fe voleffero predi- 
care con quella coltura , eh' efige il fecolo , nel qua- 
le gli Uomini , a fomiglianza degli Ebrei , che nel 
deferto eran J atolli di Mona , perchè cibo troppo leg- 

? ero , non amano la parola dì Dio femplice , ma 
a voglion condita ; converrebbe , che per non far 
fempre le fi effe Prediche , impiegaffero tutta la lo- 
ro vita a fludiar la Scrittura , e i Santi Padri , a 
fcrivere , e ad imparar a memoria . , 

Ter isfuggire tutti codefli f conci fi è introdotta 
l' ufo d " ammettere i Clan frali , ed anche i Chie- 
rici , che tutto P anno s' impiegano in queflo fiudio 
ed in quefio efercizio , e perciò riefeono più adat- 
tati . Quefio porta anche il comodo di folletica - 
re i fvogliati colla varietà ; ond' è , che quefP ufo 
non merita la cenfura , che qui ja il de la Bruyere. 
Baflerebbe bene , che i P arrochì nei giorni defiinati s* 
efercit afferò nel infegnaril Catechifmo ai fanciulli, 
ed agli adulti ; e fon molto condannabili quei , che 
provveduti, di buona Parrochia , la f ci ano quefio im- 
piego ai loro fubordinati : pretendendo di farla 
da Vefcovi ; quando pure fi fon/ veduti , e veggonfi 
ancora dei Vefcovi , non ifdegnare d‘ efercitarvifi . 

IH. Certo che s) , parerebbe, che in ogni Chie- 
fa , in cui ritrova fi un Vicario , oCappellano Cura- 
to , o con qualfifia altro titolo, che abbia lungo 
tempo ftrvito con merito nelle funzioni Ecclefiafii- 
che nel fecondo luogo , ed abbia fiudio , e talento 
baftevolt , doveffe f accedere alla vacanza del primo. 
Ma ficcome in molti luoghi qutfti fofiituti non fo- 
no 
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tlo d’abilità f ufficiente , così s' cffervano le preferì •» 
zioni del Concilio , ammettendo gli abili al contar* 
fo y per preferire il più degno ; non offendo vietata 
nemmeno ai fofìituti d’entrare in carriera . Quella 
peròy che fembra qui deteftat l’autore è il luogo , 
che fi dà talora all' arbitrio , agli uffici > ai maneg- 
gi t ed alle parentelle . Non avvi cofa umana , che 
fia perfetta , e che non pojfa effer corrotta < Il dar 
un Paflore all ’ Unirne ì cofa di fommo rilievo , 
quanto al fignificatOy ma al prefente quanto all'ef- 
fetto fembra in molti cafi ajf ignare un luogo di ri* 
pofoy con una rendita pià t e meno pingue . 

§, SESTO, 

Eccleftaflici , che fi difpenfano dal Cord ; difficoltà 
delle converftoni , e delle riconciliazioni anche 
in morte * 

1. /^VUanto a me , dice quell’ Ecclefiaftico i 
Vjf che ha cura delle cappe, e delle tJere, 
(fl) io fon Maeftro di Coro; chi mi sforzerà 
d’ andare ai Mattutini ? il mio precettore non 
v* andava j fono io di peggior Condizione ? deb- 
bo io lafciar avvilire la mia Dignità nelle mie 
mani , o falciarla tale 4 quale l’ho ricevuta ? Non 
è già » dice il Direttore della Scuola , il mio in- 
terefle , che mi conduce , ma quello della Pre- 
benda j farebbe ben cofa dura , che un gran Ca- 
nonico fotte foggetto al Coro, mentre il Tefo- 
ritre , l’Arcidiacono, il Penitenziere, e il Gran 
Vicario fe ne credono efenti. Io ho un buon 

G 3 fon- 

r 

(<) Quello è quel, che lignifica il termine Unico Frana 
cele le QhtfFtcier . 

U) Le Dignità della Cappella San»; 
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fondamento, dice il Prevofto, di dimandar la 
contribuzione, fenza effer predente all’ Officio $ 
fono vent’ anni interi, che fono in pofTeffo di 
dormir Jft notte/ voglio finire, come hocomin» 
ciato, e non mi fi vedrà derogar punto al mio 
titolo. Che mi fervirebbe 1’ effer alla tefta d’ 
un Capitolo? il può efempio non ha yeruna 
conseguenza . . . 

r In foftanza fi tratta fra di loro chi non lode- 
rà Dio, e chi farà vedere col mezzo d’una lun- 
ga ufanza, chei non è punto obbligato a farlo; 
l’emulazione di non intervenire agli Offizj Di. 
vini non potrebb’ eflere più viva , nè più arden- 
te. Le Campane Suonavano in Una notte tranquil- 
la; e la loro melodia, che rifveglia i Cantori , 
ed i Ragazzi di Coro , addormenta i Canonici , 
li immerge in un fonno dolce, e foave, e lo- 
ro procura dei bei fogni . Eglino Sorgono tardi , 
e vanno alla Chiefa a farli pagare d’ aver dot. 
mito , - 

IL Chi potrebbe immaginarli, Se l’efperienza 
non ce lo poneffe avanti agli oechj , la pena, 
che anno gli Uomini a risolverli da Se fteffi al- 
la loro propria felicità? e che vi fia bi Sogno di 
perSone d’ un certo abito, che col mezzo d’ un 
difeorfo preparato, tenero, e patetico, con cer- 
te indemoni di voce, colle lagrime, con de’mo. 
ti, che le fan Sudare, e le infiachifcono, fac- 
ciano finalmente piegare un Uom Criftiano, e 
ragionevole , la di cui malattia è fenza rimedio, 
g non voler perderti , ed a procurare ,la propria 
Salvezza? . . 

III. La Figlia à'driftippo (a) è malata f ed 

m 

* * * „ . * V • » , * -‘ * fl 

(*) Madamigella Fodet * figlia del Sig, Morti della 
Camera fopra ». denari- • .... 
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in pericolo ; manda a cercar fuo Padre , vuol ri- 
conciliarli con lui, e morire nella fua buona gra- 
zia. Quell’ Uomo sì faggio, il configgere di tut- 
ta una Città , farà egli da fe Hello quello palio 
sì ragionevole? vi condurrà fua moglie? Vi fa- 
rà bifogno, per moverli entrambi, della mac- 
china del Direttore? 

. V • • i \ '• \ . 

« 

-4 . r Riflessioni. 

L In Francia dunque continua l' antica difei- 
plina di raujtarfi i Canonici nelle loro Cattedrali , 
0 Collegiate avanti giorno , per recitarvi il mattu- 
tino. Ella continua ancora nelle Chiefe Latine di 
là dal mare ; ne fo fe in Italia alcuna ve ne fta , 
che per/everi in queflo buon ufo j generalmente però 
egli è interamente abbandonato ; effendofi da gran 
tempo accordati i Canonici di dormir quietamente, 
come fan quei , che fono in Dignità nella Cappella 
Santa di Parigi , dei quali parla 1 ' tutore . 

Queflo fi fa vedere in fofìanza , con quali uma- 
ni prete/li l Ecclefiaftìca difciplina s' indebolifca .• 
Il mio precejfore facea così ; queflo è un privilegio , 
un coflume ^ una immunità , che al mio ingreffo ri- 
trovai anneffa alla mia Dignità ; non debbo pre- 
giudicarla , nè pregiudicar i miei /ucce fori . Non 
sjefamma , fe la condotta del precejfore fojfe cor- 
tifpondente alle regole , fi confulta fol tanto /’ amor 
proprio , ft fa conto , che feffenzi al e della Dignità 
fa l' utile , e che il debito fìa d' elezione . 

Sinché fi proceda così nelle Dignità temporali 
in cofe , che non apportino pregiudicio al pubblico , 
ni al privato , fi tolleri , quantunque fia fempra 
una corruttela ; ma che (e ne faccia una norma , 
dove fi tratta del fervigio di Dio, egli è un efporfi 
• dover rendere uno firetiffimo conto . Che ? fi ha da 

G 4 pro- 
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procedere in una materia sì grave , come fi fa nel- 
le mode , e correre fconfigliatamente al precipìzio P 
uno dietro /’ altro , a guifa di pecore ? Perchè non 
fi pondera , fe l' ufanza introdotta fia gì ufi a , e 
ragionevole ? perchè non fi ha avanti agli occhi » 
che il proprio comodo , e /’ intereffe . 

E da che altro è avvenuto quel , che gli Uomi- 
ni pi) deplorano , cioè il rilafciamento di vari Ifli- 
tuti Regolari dal primo rigore di difciplina , fuor- 
ché dal dire y quando io entrai in Religione trovai 
così? Jlgli antichi abufi fe ne va aggtugnendo dei 
nuovi , ed in tal modo le Religioni fono talmente 
sfigurate dalla loro origine , che non fi poffono piìt 
confrontate coi loro Santi Efem piati . E guai , che 
qualche Superiore zelante tentaffe di voler \introdur 
rfiorma ! avrebbe contro una follevazione , che 

10 farebbe pentire bentofio . Quindi qualora Uomini 
dabbene vollero réflituirfi all ’ antico rigor d' offer - 
vanza , dovettero fepararfi , e far un corpo a par- 
te , come fecero i Minori Offervanti Riformati di 
S. Francefco , che fenza veruna eflrinfeca foflen fa- 
zione , cffervano la Regola del loro ammirabile Ifii- 
tutore con tanta efemplarità . In fotnma anche le 
cofe [agre , qualora vengono confegnate agli Uomi , 

r umana malizia non la f eia d * introdurvi , e d' 
accrefcervi di mano in mano dei pregiudic) . 

II. Voleffe il Cielo , che finalmente le fatiche dei 
Predicatori aveffero quefio buon fucceffo , che gliUo- 
mini fi rivolgejfero a penfar daddovero alla propria * 
falute'y ma vi fono due gravi difficoltà . Una pri- 
ma , che quei che ne anno maggior bifogno , non fi 
curano di Prediche , e non vanno ad afcoltar i Pre- 
dicatori ; una feconda , che quei che vi vanno , non 

11 afcoltano con la prevenzione d' averne bifogno $ 
credono , che la Predica fia fatta per gli altri . Lo- 
dane il zelo del Predicatore , fanne applaufo alle 

ve- ■ 
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•dtrità y eh' efpone , ma ninno , o pochiffimi credono t 
che fi parli di loto . Ognuno ha i fuoi pretesi J 
ognuno fi forma una morale a fuo doffo ; le fue cir- 
ce fi anze fono particolari , e rendono fcufabili i torà 
difetti . Dunque qual frutto ricavano dalla Predi- 
ca? In fatti dopo il corfo d' un Quarefimale , in 
cui tante Chiefe , ove fi predica , fono affollate di 
gente , quanti concubinati fi f dolgono ? quanti a- 
du/terj fi fiaccano ? quanti latrocini fi reflituifeono ? 
quanti pregiudicj nella roba > 0 nella fama fi ripa- 
rano 2 quanti bejlemmiatori , e difpregiatori del no- 
me di Dio fi emendano? quante inimicizie fi ricon- 
ciliano ? quante Donne divengono men vane , 0 man 
chettiere ? In fomma quanti , e quanta mai fi veg- 
gono rivolgerfi fincaramente all ’ efecuzione dei loro 
doveri ? Ognuno refia qual era prima ; e fempre in 
difpofizione di divenir peggiore . Dunque non foto 
gli Uomini non fi riducono a penfare alla loro falu - 
te , ftnza le fatiche dei Predicatori , ma refifiono an- 
cora a determinarvifi a fronte di quefle . 

III. Apparentemente /’ Autore qui rimprovera un 
Direttore y perchè abbia la f ciato correre , fe non fo- 
mentate y 0 almeno accordato y perpetua diffenfione 
fra i Genitori , e la Figlia ; mentre fuppone , che 
per aderire ad una riconciliazione cotanto corrifpon - 
dente ai riguardi della natura , ed alla Carità , 
abbiait eglino a dipendere dall' affenfo di lui. Quan- 
do è così conviene , che quefii Direttori abbiano un 
grande afeendente non foloy ma che fappiano conci- 
liare gli J degni y ed i rifentimenti umani colla leg- 
ge di Dio. Che un Padre , ed una Madre poffano 
aver ricevuto da una Figlia dei difgufti fenfibili } 
e vogliano farle provare la pena della Jofpenfione \ 
non del loro amore , ma della loro confidenza , può 
tolltrarfi in un certo fenfo , ■ che non giunga a con- 

ver- 
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vtrtirfi in awerjìone , ed a negate il perdono ; mi 
thè negli ultimi momenti della vita di lei , abbia 
bìfogno il cuor paterno , e materno di prender confi- 
gito y fe debbano riconci liarfi , quefi' è un aver per- 
duta i J 'entimemi d'umanità. 

§. S E T T I M O. 

Monache per forza , per neceffità , per capriccio » 
Scelta dalla moglie ; Moóadifepararfene y 
e fiume lontano , 

I, T TNa Madre, non dico, che pieghi, os’ar- 
U renda alla vocazione di Tua figlia ,• ma 
chi la fa Religiofa , fi carica d’ un’ anima infie- 
me con la propria, n’ è rifponfabile a Dio ftef- 
fo , e ne fa la ficurtà . Acciochè una tal Ma- 
dre non fi perda , bifogna , che fua figlia fi 
fai vi. 

II. Un Uomo giuoca , e fi rovina ; marita non 
ottante la maggiore delle fue due figlie con quel- 
lo , che potè falvar dalle mani d’ un Ambrevil- 
la. La Cadetta è fui punto di fare i Tuoi voti , 
fenz* altra vocazione , che il giuoco di fuo Pa- 
dre . 

III. Si fon trovate delle Fanciulle , che avea- 
no della virtù, della fanità, del fervore, ed una 
buona vocazione ; ma non erano abbattanza ric- 
che, per far in un ricco Monattero il voto di po- 
vertà . 

IV. Qtiella , che delibera intorno alla fcelta 
d’ un Monattero , o d’ un femplice Convento per 
finchiudervifi , agita l’ antica queftione dello fia- 
to popolare , e del difpotico . 

V. Fare una follia, ed ammogliarli per amo- 

. . ' ' re, 
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re, [<j] è lo fpofare Melita (b) eh’ è giovane , e 
bella, fa via , economa, che piace, che v’ ama» 
ed ha manco beni d’ Egina , che vi viene pro- 
polla, e che con una ricca dote apporta ricche 
difpofizioni aconfiimarla, e tutto il vofiro avere 
con la Tua dote. 

VI. In altri tempi l’ ammogliarli era cofa de- 
licata ; [fj trattava!! d’ un lungo fiabilimento ; 
era un aliare ferio , e che meritava , che vi lì 
penfatfe. Erafi durante tuttala vita il Marito di 
l'uà Moglie , buona , ocattiva, che folfe ; laftef- 
fa tavola, la ftelfa cafa, lo ftelfo letto . Non fe 
n’era abbandonato con una penfione,con dei fi- 
gli, e con un efatto rifparmio , non aveanfi le 
apparenze, e le delizie del delibato. 

VII. Che fi fchivi d’elfer veduto folo con una 
Donna , che non è la propria , ecco un* erube- 
feenza ben ideata. Che fi provi qualche pena a 
trovarli nel Mondo con perfone, la di cui ripu- 
tazione fia intaccata , non è incomprenfibile w 
Ma qual malvagia vergogna fa arrofiìre un Uo- 
mo della fua propria Moglie, e lo trattiene dal 
comparire in pubblico con quella , che fi è fcel- 
ta per compagna infeparabile , che dee formare 
il iuo contento, le fue delizie , e tutta la fua 
focietà, con quella , ch’egli ama, e che fiima , 
eh’ è il fuo ornamento, il di eui fpirito, il me. 
rito , la virtù , e 1’ alleanza gli fanno onore ? 
Perchè non fi comincia ad arrofiìre dal proprio 
Matrimonio. 

Vili. Io cqnofco la forza dell’ ufanza , e fin 

dove 

OO II Marchefe di Richelieu.* • 

(£) Madamigella Mazxarini figlia dal Duca di quello 
nome . 

(r) Il Principe di Montauban, Il Sig. de Pons, 11 Sif. 
della Stile . 
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dove etta domina gli fpiriti, e violenta i coda- 
mi» anche nelle cofe le più fpoglie di ragione, 
e di fondamento; non ottante io Tento » che a- 
vrei la sfacciataggine di patteggiare al Corfo , e 
pattarvi in rivitta con una perfona , che fotte mia 
Moglie. 

( 

Riflessioni. 

I. V argomento è d * un pefo graviamo . Finch i 
una figlia indotta da vero lume chiede da fe fiejja 
d * entrare in Religione , con ifpontanea volontà , « 
fenza che le j eduzioni » le infinuazioni , o i mali 
trattamenti la coflringano per una fptzie di difpe - 
razione ; i parenti devono condifcenderc . Prima pe- 
ri devono bene ilfuminarfi fe quefia fia vera Iute , 
che difcenda dall ’ alto , oppure fe fiavi qualche oc- 
culto movente , che le dia /limolo , e la guidi ad una 
imprudente rifoluzione , indotta da umani riguardi , 
a da qualche difgufio . 

Ma per lo pià non fi fa così ; rari fono i cafi , 
ma pur vi fono, che un Padre con un pugnale alla 
mano violenti una figlia a cbiuderfi perpetuamente ; 
fon frequenti benfi quelli , nei quali fi fiudiano tutt ’ 
i mezzi per ptrfuadere le figlie a far qutfto ritiro ' , 
fenza lafiiar loro far ufo di quella libertà , eh* eb- 
bero da Dio . Poco vi vuole , perchè fi pojfa dira 
violenza fatta\ad una figlia timida , ed imbelle, pie- 
na di riverenza , e rifpetto verfo dei Genitori . La 
violenza non è fempre la forza ; ma fi mifura dai 
diverfi gradi , e condizioni delle perfine . Che può 
replicare una fanciulla , che foltanto intende dir/i 
dal Padre , che ìl bene della Cafa vuole , che fi 
faccia Monacai A che giovano le tante blandizie , 
e le promeffe , fe non che ad incalzar la violenza l 
Non occorre infinuar alle figlie f elezione del ler » 

fiato . 
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fitto , eonvien la/ciarle in libertà , e fecondare la lo- 
ro inclinazione . Anzi fe interrogate , fcelgono il Mo- 
ti a fi ero t eonvien guardar/i di mojìrar loro d' averne 
verun de fiderio , e bi fogna far loro riflettere le confe- 
renze d' una tale rifoluzione j e che ftgradifee ben- 
sì t eh' effe fcelgono una via ficura , ma che fi defe- 
derà , che facciano a Dio un fagrificio fpontaneo , 
e non involontario : che fe non fi fentono chiamate 
di cuore , lo dicano con libertà . Così dee fare chi 
teme l' efpreffa Scomunica fulminata dal SagroCon - 
cilio di Trento contro le perfone di qualunque qua- 
lità, e condizione , fe in qualunque modo sfor- 
zeranno alcuna vergine ad entrare in Monaftero, 
prender 1* abito religiofo , e far profeflìone , o 
preftaflTero configlio, o ajuto , o favore , e quei 
che fapendo, eh’ elfenon fan quefle cofe fpontanea- 
mente , vi prederà la prefenza, ajuto, oconfen- 
fo . Ma il maledetto intere fife che accieca , fa che 
non temanfi le Scomuniche , e che offerifeanfi a Dio 
vittime involontarie . 

Per queflo dice male il de la Bruyere , che per 
far , che la Madre fi falvi , eonvien , che fi falvi 
la figlia ; perchè puh falvarfi la figlia , e perire la 
Madre ; la falvezza di quella non cancella, il pec- 
cato di quefia . Forfè molte famiglie s' e fi inguono a 
motivo di quefle fcomuniche , perchè Dio fa diflrug- 
gere quello , che gli Uomini fiudiano d' edificare . 
Oh quante ve ne fono ! 

II. Il cafo della Cadetta del giuocatore , che fi 
fa Monaca è /ingoiare . Se effa fi ri folve volontaria- 
mente , indotta da neceffità , il Padre oltre al male 
del giuoco , ha la colpa d' efferfi refo inabile a ma- 
ritarla , come avrebb' effa defi derato . 

III. Se le figlie , delle quali parla f Autore , 
che aveano tutte le buone difpofizioni , aveffero avu- 
to vera vocazione , non avrebbero avuto l' ambizione 

d' en- 
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d' entrare in un ricco Monafiero , e fi farebbero còri- 
tentate di fervire a Dio in uno più povero * Ma qui 
il de la Bruyere vuol indicare appunto , che quefià 
non era vera vocazione , ma un de fiderio di fiat me- 
glio , che in cafa propria y e d' ejjer ricche J otto il 
manto del voto di povertà * In fatti in molti Mo- 
nafieri quefio voto è una cofa illuforia . Come poi fi 
giufti fichi y io non faprei dirlo , fe non Colla moda . 

IV. Qui il Mona fiero y che l' Autore y chiama Ab- 
fcaye , lignifica quelle adunanze y dove ogni Mona- 
aa | quantunque abbia fatto voto di povertà , i pa- 
drona del proprio , accumula denari y gio/e , e pre- 
ziofe fuppellettili , e talora ne traffica ; e quefio chia- 
ma egli fiato difpótico . Il Convento fignifica quel- 
le adunanze y che vivono in comune ; e quefio , eh 1 
i il vero fiato monafiico , lo intitola fiato popola- 
re. Oggi peri fona tari. 

V. Il fenfo di quefio periodo è imperfetto y ma il 
fu» fignificato s intende, ed è ,• eh 1 ì molto meglio 
fpofare una Donna adorna di belle doti men ricca y 
thè una pià ricca , ma dìfpofla a diffipare là dote y 
e quello del Marito. Eppure quanti mai , condotti 
dall 1 intereffe , fanno al contrario , e s' inciampano l 
Quefii per I ingordigia d 1 una dote pingue , vendo, 
no fe fi e (fi , la propria quiete y e le proprie fofianze j 
Le pazzie , che fi commettono nell 1 ammógliaffi fono 
infinite eppure ognuno fa y effiere una cofa , che non 
ammette pentimento . Se per fini mondani s ammo- 
gliano colla moda , provino ancora tutt'i malanni y 
che dalla moda rifultano . 

VI. Per quefio ftggiugne /’ Autore y che und vol- 
ta P ammogliar fi era una cofa feria , e delicata 9 on- 
de fi ponderava molto bene prima di farlo y mentre 
o buona , o trifla , che foffe la f celta , bi fognava 
flarvi fin» alla morte . Al prefente fi fa quejbo pa fi- 
fa t f en ^ alcun ferio riflejfo , ma fi è introdotto il 

- - rime-' 
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tintedio di riparare al di/ordine , co/ fepararfi y o di 
cafa , « almen di letto , « di tavola , facendo , die* 
F Autore , ognuno a fuo modo, ed applkandofi ai 
proprj geniali divertimenti , /or/o le apparenze del 
celibato. Se quefto fta efeguir il comando di Cri fio t 
che vietò all’Uomo di {eparare ciò* che Dio ha 
congiunto , /o confiderà chi ha pietà dello sfigurato 
Crifiianefimo * Fra i T urchi , * /r* gli Ebrei quefia 
moda non ha luogo , fra' Crifliani i divenuta una co- 
fa indifferente . La Ùhiefa jepara^ ma con cognizio- 
ne di caufa , * per riparar mali maggiori , o^i 
/» /* di comun confenfo^ dietro la maffima abufata 
in voluntariis nulla: partes Judicum . 

VII. Ecco la mi feri a , a cui il libertinaggio ha rU 
dotto lo fiato matrimoniale ; ha pofìo in ridicolo Fon- 
dar il marito colla propria moglie , ficchi ognuno fa 
ne arroffifee . Ma forfè non i tanto il reffore d' effer 
beffato * quanto il defiderio d'andar liberamente cer- 
cando pane altrove , fenza il tefiimonio della moglie , 
nulla curando * s' ella faccia lo fiefjo da un’ altr È 
parte. Quefie fono intelligenze reciproche é Sembra f 
che il Contratto , ed il Sagramento del Matrimonia 
altro non fignifichino ì che acquiflar libertà , e fio un 
titolo di divertirfi a /palle altrui * oppure che fta 
un Contratto di compagnia univerfale , in cui bafla 
mettervi il fuo Capitale , per aver azione di goder 
dei frutti della compagnia. Che /eppure fi trova quel 
merito , che fi accinga a voler operare .contro la mo- 
da , lafciandofi vedere in compagnia dilla moglie , 
qualora non fia ben munito di prudenza r e di co - 
fianza , i pazzi fanno tanto colle loro derifioni , * 
ioli' intitolarlo gelofo * che finalmente s'uniforma al 
cofiume * ed a guifa della Cornachia d" Efopo , in- 
cantata dalle dicerie della Volpe , fi lafcia cadere il 
formaggio di bocca * 

FUI. Tutto quefio fucccde y per chi la legge eterna 

non 
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non potendo divenire alla moda , effondo immutabi- 
le , ì andata in obblivione ; P oner proprio , a della 
moglie pià non cade in rifleffo ; e perchè fi è intro- 
dotta una indiferenza , ed una raffegnazione agli 
uccidenti della fortuna , circa 1' allevare , educare , 
a Inficiare i propri averi ai figlf . M/ vien da ride- 
re , «» Autor Francefe moderno , quando fento 

alcuno teffere la fua lunga genealogia; chi è , eie 
po/Ja affìcurar , che fia vera ? La moda '• corrente al 
certo ne fa dubitar altamente . Ter queflo chi teme 
Dio non abbandona fe fleffo e la propria moglie a 
quefli poffibili j e come dice P Autore in queflo nu- 
mero , ha y non P impudenza , come die', egli fcher - 
zando , la faviezza cC andar fempre colla pro- 
pria moglie . e fi ride delle derilioni dei pazzi . e 
dei libertini. 

§. OTTAVO. 

Ingrati ad una moglie cP età ; frutto del danaro , 
e delle Cariche C 7c. 

I. TV 1 0n è vergogna , nè errore in un Uom 
l\ giovine ipofare una Donua avanzata in 
etày [4] è d’effa talora prudenza , e precauzio- 
ne . V infamia è di burlarli della fua benefattri- 
ce, con trattamenti indegni, e che le feoprono 
effer eifa lo fcherao d’ un ipocrita , e i d’un in- 
grato . Se la finzione può e (Ter feufabile , quello 
« il cafo, in cui li dee fìngere amore ; fe po- 
tere effer permeilo d’ ingannare , quella è T oc- 
cafione, in cui farebbe crudeltà l’ effer lineerò. 
Ma effa vive lungo tempo ; avevate voi llipu- 
lato, eh' effa moriffe, dopa aver foferitta la vo- 
mirà 

Ha) La Prefidentc le baroìs. 
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ftra fortuna, e«l al faldo dì tutt’i voftri debiti? 
Dopo quella grand'opera, non ha ella, che « 
trattener il fiato, a prender dell'opio, o della 
cicuta? Se ancora Voi monde avanti di quella* 
di cui avevate già regolati i funerali , ed a 
cui desinavate il gran Tuono delle campane , 
e de* begli ornamenti * ne farebbe e(fa rifponfa- 
bile ? • 

IL V’è da molto tempo nel Mondo un mo- 
do di far valere i proprj beni [a] che continua 
ad effe r praticato da perfone onefie* e ad ef- 
fere condannato da gravi Dottori. 

II I< Si fon fempre vedute nella Repubblica 
certe cariche* [£] che fembra, non effere fia- 
te introdotte la prima volta, che in grazia d’ar- 
ricchire un folo a fpefe di molti < I fondi , o il 
denaro dei particolari vi fcdrre fehaa fine * e fert-* 
za interruzione? dirò io, che non ne ritorna piò* 
o che non ne ritorna * che tardi ? Quella è una 
voraggine, un mare, che riceve le acque (dei fiu- 
mi , e non le reftituifce, oppure fe le reftitui- 
fce, lo fa per condotti fegreti * e fottefrrànei , 
fenza, che apparifca , d ch’efla ne refti men 
groffa, e men gonfia; non avviene, fe noti do- 
po averne lungo tempo goduto* e eh’ effa non 
può più ritenerle. 

IV. Il fonda perduto , altre volte cosi fieuro, 
sì religioso, e sì inviolàbile , è divenuto eoi 
tempo , e per le attenzioni di quei , che n’era* 
no incaricati, un ben perduto i Qual altro fegré* 
to v’ è per raddoppiar le mie rendite, i per te* 
foreggiare ? Entrerò io nell’ ottavo denaro , orté’ 
Tomo V* H Sùf- 

(*) biglietti, ed obbligazioni. 

(i) Il Ricevitore delle Confifcaziooi, « la Carica dà 
fopuincendente delle FiiuaM* 
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Suflìdj? Sarò io avaro, partitante , o ammim. 
Aratore? (<*) 

V. Voi avete una moneta d’argento, (£) op, 
pure una moneta d’oro, ciò non baila y egli è 
il numero , che opera. Fatene fé potete, un cu- 
mulo confiderabile , che s’innalzi in piramide j 
ed io prendo il reftante a mio carico. Voi non 
avete nafcita , nè ingegno, nè talento, nè fpe- 
jrienza ; non importa ; non diminuite niente il 
voftro cumulo, ed io vi collocherò fi alto, che 
voi vi coprirete innanzi il voftro Padrone, fe 
voi ne avete. Ei farà molto eminente, fe col 
voftro metallo, che da un giorno all’altto fi 
moltiplica ,\ io non fo ancora in modo, eh’ ei fi 
difcopra avanti di voi , 


* Ri* 

(*) Allijfione al fallimento fatto dagli Ofpitali di Pa- 
rigi , e degli Incurabili nel 1689. , che fece perdere ai 
particolari, che avean Denari a fondo perduto, la mag- 
gior parte dei loro beni. Ciò accadette per la trufferia d’ 
alcuni Amniiniftratori , che furono (cacciati * dei quali 
uno nominato Andrea le Vieux , famofo ufuraro , pa- 
dre del le Vieux, Configliele nella Corte de’ Suflìdj, 
era il principale . Quefto Amminiftratore dovea e(Te re 
molto ricco j ma fila moglie lo ha rovinato. Suo Figlio 
di concerto colla Madre rubava al Padre, che loforprc- 
Jfe. Vi fu una querela, che fu ritirata. Si dice, cheque- 
ilo Le Vieux , t fedendo agli eftremi , ed il Curato di S- 
Germano dell' Auferefe, efortandolo alla morte, gli pre- 
fifntò un picciolo Crocififlò d’ argento dorato , che gii 
propofe per adorare* al che l’altro nulla rifpofe * ma il 
Curato, avendoglielo avvicinato alla bocca r per farglie- 
lo bacciare, il Le Vieux lo prefe in mano, ed avendolo 
fcandagliato, dille , che non era di grafi prezzo, eh* ei 
jion poteva molto guadagnarvi (opra. 

{ i ) Bourvalais. . ! 
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Riflessioni. 

I. Non è cos } di tutti coloro , che fpofano una 
Donna inoltrata negli anni ; talora , benché rare 
•volte, trovanft dei giovani , che s' ammogliano con 
vecchie, e con fentimento di gratitudine , faceti dofit 
fempre tali accoppiamenti difpari in grazia del mi- 
glioramento di (lato, e trattano dovervfamente . D' 
ordinario però quefii Matrimoni riefcono infelici per 
due ragioni ; la prima , che naturalmente il giova- 
ne fi naufea , e s anno) a di' una faccia rugo/ a , e cC 
una pelle flofcia’, e vi vuole una gran Virtà a com- 
piacerft d ’ un pane fcipito -in vifia d' altro pane , 
che maggiormente folietica ; la feconda , che per lo 
più quejìe vecchie fon molefte , ed annodano il ma- 
rito con frequenti rimproveri , e lamentazioni j il 
che in vece cT allettarlo , lo ributta maggiormente , 
t fa che da lei fi di fiacchi . 

lo non approvo il contegno ingrato , che qui cor- 
regge l' jiutore , A un giovane fcordevole dei bene- 
fici ricevuti -da una moglie attempata ; anzi tanto 
maggiormente lo condanno , quanto difaporovo an- 
cora il finger amore; volendo l' iflinto d'Uomo one- 
fio , che abbiafi una vera gratitudine . Dirò bensì , 
tficre una permijftone del Cielo , che tali Donne in- 
contrino male , Effe fi riducono a filmili maritaggi 
indotte dalla brama d’aver un giovane ai fianchi j 
non fi contentano d' un Uomo loro coetaneo , ambif co- 
no un giovane, lufingandofi di più largamente ot- 
tener foddisf azione', e quefi ' avidità , eh' é vizio- 
fa, permette Dio, che venga punita, col mede/imo 
mezzo, ch'effe anno feelto . Con tutta la frequenza 
però di quefta mala riufeita , non refia , che talora 
il cafo non fucceda, Quefii giovani ingrati non 
vanno poi impuniti', e chi fta attento agli acciden- 
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ti del mondo , ojjerva quefli tratti della Giufìizid 
eterna . 

II. Senza la Nota b non fi ghignerebbe a capi * 
re il fenfo di quefto perioda. Per quanto dunque 
appari fi e , parla qu ) il de la Bruyere di quei Bi- 
glietti , ed obbligazioni , che alcuni riportano dai 
loro debitori con obbligo tacito , o efplicito di pagar 
il frutto f opra una pura impreflanza di denaro , 
o f 'opra altro debito di fua natura infruttifero . 
Quantunque fiaft trovato chi lo difenda, quefto ì 
un ufo dannati ffimo ; ed io ne dijfi qualche cofa nel 
primo T omo fopra uno dei Caratteri di T eofrafto * 
Bagnerebbe diftnganndr il Mondo , e gli avari , 
confutando ampiamente , quanto i flato pochi anni 
fono f critto in contrario. 

III. Se dappertutto non fono fiate introdotte ca- 
riche della natura , che dite l'Autore , parlando del- 
la Francia , in molti luoghi però fi danno frequen- 
ti Suggeritori di nuove impofle , che nella partici* 
pozione, che ne riportano, anno il modo d'arrichir- 
fì : ricchezze però funefte , e pafiaggere , pereti fab- 
bricate J opta la ruina di molti . 

IP. Quefto termine di fondo perduto lignifica 
quei capitali, che fi deportano .in feno dei luoghi 
pubblici , per ritraine perpetuamente il frutto ; in 
molti luoghi d'Italia fi chiamano monti , ed aver 
in effi un capitale , fi dice aver un luogo di mon- 
te', e fono affidati alla pubblica fede di quei luo- 
ghi . Guai ad una infedele omminiftrozione ! pe- 
ri /cono le foflanze di molte Cafe , di Mona fi tri , 
di legati , ed opere pie . Con tutto che fi panifica - 
no quefte infedeltà , non lafcia di veder fene fre- 
quenti gli efempj . Se le revifioni fio (J ero frequenti 9 
imparziali , ed efatte , molti divengono Ladri , che 
continuerebbero ad effere onorati. 

V. Il cafo particolare , che fecondo la Nota , ha 

qui 
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qui in vi/là l' Autore , non merita , che s' aggiurt* 
ga a quanto fi ì detto altrove , intorno alla forza , 
ed efficacia del danaro , per far cambiare agli t/o- 
mini grado , e natura , e condurli dalla pià baffa 
fituazione all ’ alto . 


f. NONO. 

Abufi del Foro , c&ncuffione dei Giudici. 

I. /'"'VRa»** litiga da dieci anni intieri i intor- 

V-/ no alla competenza dei Giudici , per nn 
a {far giudo , ed effenziale, in cui trattafi di 
tutta la fua fortuna; ella faprà forfè in altri 
cinque anni , quali avranno ad e(Tere ifuoi Giu- 
dici, ed in qual Tribunale ella dovrà litigare 
tutto il redante della fua vita. 

II. Si applaude al coftume introdottoli nei 
Tribunali d’ interrompere gli Avvocati in mez- 
zo della loro azione; [a] d’impedir loro d’ ef- 
fer eloquenti,' e d’aver dell’ ingegno; di ricon- 
durli al fatto, ed alle prove fecche, che dabi- 
lifcono le loro caule, e la ragione dei loro Clien- 
ti; e queda pratica si févera, che lafcia agii 
Oratori il rincrefcimento di non aver pronun- 
ziato i tratti più belli dei loro Difcorfi , che 
bandifce 1* Eloquenza dal folo luogo , in cui el- 
la è nel fuo filo , e che fa del Parlamento una 
Cafa da Caccia in Giurifdizione ; fi autorizza 
con una ragion foda, e fenza replica , ch’è quel- 
la della fpedizione. E’ fol tanto da defiderarfi, 
eh’ e(Ta regolale al contrario i Tribunali , come 
le Udienze, e che fi cercalfe un fermine alle 
Scritture (£) come fi è fatto agli Avvocati. 

H 3 HI. Il 

(«) Sotto il Primo Prcfidente di Noyion. 

(£) ProccfllVcritti. 
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HI. Il debito dei Giudici è di rendere la 
Giufliziaj il loro meftiere e di differirla. Alcu- 
ni fanno il loro dovere , e fanno il loro rne- 
flkre . 

IV. Q^uegli, che follecita il fuo Giudice, non 
gli fa onore ; poiché o fi diffida de’ fuoi lumi , 
ed anche della fua probità , o cerca di preve- 
nirlo, o gli dimanda un’ ingiuftizia . 

V. Si trovano dei Giudici , prelfo i quali il 
favore, l’autorità, la ragione dell’ amicizia , e 
delia parentela pregiudicano ad una buona cau- 
fa; e che una troppo grande affettazione dipaf- 
far per incorruttibili, efpone ad effer ingiufli . 

VI. Il Giudice Cicisbeo, o Galante è peggio- 
re nelle confeguenze , che il diffoluto. Quello 
nafconde il fuocommerzio , ed i fuoi attacchi , e 
non fi fa fovente per qual parte impegnarlo ,* 
quell’ altro è fcoperto da mille debolezze , che 
fon cognite , e fi arriva ad effo col mezzo di 
tutte le Donne , alle quali defidera di piacere . 

VII. Poco vi manca, che la Religione , e 
la Giuflizia non vadan del pari nella Repub- 
blica ; e che la Magifìratura non confagri 
gli Uomini , come il Sacerdozio . L’ Uomo 
di Toga non potrebbe ballare in una Feda , 
comparire ai Teatri, rinunziare agli abiti fera- 
plici , e modelli , fenza concorrere al proprio 
avvilimento . Ed è ben cofa flrana, che v’abbia 
voluto una Legge, (a) per regolar il fuo cite- 
riore , e coflringerlo in tal modo ad effer grave, 
e più rifpettato. • 

Ri- 
fa) Vi è un Decreto delConfigìio, che obbliga i Con- 
figlieri ad edere in Collare. Avanti di quello tempo era- 
no quali Tempre in Crovata. Fu redimito ad iilanza del 
Sig. Harlay allora Proccuratoi Generale, e che dopo fu 
Primo Prendente. 
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Riflessioni. 

I. Fra i raggiri forenft avvi quello della dedi- 
ti azione del Giudice , cioè di promover qutfiione in- 
torno alla competenza i Per quanto iperbolico pojjd 
tjfere il tempo , in cui l'Autore qui defcrive dura- 
ta tal quefìione nel cafo d' Oranta* è fetnpre una 
cofa lagrime voi e , che un povero litigante abbia a 
girar degli anni , prima che fta fijfato il Giudice . 
Nei Governi ben regolati tai queftioni fono affai 
brevi . Non rejìa però f che non abbia a far/t un 
tìcre rimprovero ai Profejfori del Foro , che per tor- 
mentare un legittimo Attore per una ■ giufld prete- 
fa , inventa que/la , ed altre fimili macchine , che 
difìraggono * e fiancano $ e talora rendono impoten- 
te l’Attore a piu profeguire . Se l'impedire ad uri 
legittimo creditóre la confecuzioné del fuo , o il fra- 
formarglielo , obbligandolo a difpendi Juperfiui # 
poffa nafcere da un fondo d' onoratezza , e dì cari- 
tà , oppure fe fia offendere il fettimo precetto della 
Legge , io non voglio deciderlo . E non fi cura poi , 
che fi dica male di tutt' i Forenft , confondendo i 
buoni coi trifli ? 

IL L' ufo d ’ interrompere l'Avvocato che parla 
in Caufd i corre anche in Italia in varie guife i 
In alcuni luoghi dove le fentenze fi fanno foprd 
vicendevoli Allegazioni in Ture ^ fi formano alcuni 
Contradittorj alle Udienze fopra punti d‘ ordine , 
che fono tumultuar j . Md dove giudicano i Giudi- 
ci , che fi dicono pettorali , fopra le vicendevoli a 
ringhe i noti avendo l'ultimo alcuno , che debba ri- 
fpondergli , farebbe in arbitrio di fupplantdre al Giu- 
dice dei fatti non veri . Per quefìo è fanamente in- 
trodotto f che vi fia chi lo interrompa , ma foltantó 
itti fatti * Qjcefì' ufo fi pratica in tutto lo 'Stata 

H 4 Ve- 

t 
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Veneto . Ma un provvedimento sì giufìo viene a tal 
fegno abufato , che l' Avvocato , che parla, non può 
farfi intendere', poiché l'interruttore con un clamo - 
te flrepitofo s' oppone a quanto vuol dire . Ancor 
quc(ìo ì un artifìcio per foffocare , ed opprimere la 
ragione, onde il Giudice non l'intenda. Il zelo dei 
Tribunali talvolta lo corregge ; ma P infolenza è 
injoffribtle . 

III. Conviene , che in Francia la dilazione della 
fentenze porti qualche utile al Giudice . L’ ifUtu- 
m to più lodevole é quello di dar la fentenza fui 
fatto . Se il mefìier del Giudice è il differii la 
fentenza , bi fogna , ch'egli affetti d'aver de regali 
dalle patti. Dctejlabile abufo , fe così fojje ! Non 
farebbe più amminifìrar la Giuflizia , ma venderla 
al pià offerente. Non faprei immaginarmi un tal 
dubbio , fe il de la Bruyere non me lo faeeffe con* 
cepire . 

\V. Non può lodarfi abbaflanza P ufo Veneto , 
che un Giudice , che abbia afcoltato , o debba a fiot- 
tar una Caufa , non può afcoltarne a parte , 
da alcuno dei litiganti, nò da veruna perfona an- 
che indifferente , qualunque difcorfo ; e fe lo afcol* 
ta , non può più giudicar una Caufa, di cui eb ■> 
bt informazione fuori di Giudicio . Se per avven- 
tura aveffe afcoltato, non fa pendo di dover giudi * 
tare , convien , che fi eccettui \ il che r eli gioj amen-, 
te f offerva . £’ troppo facile il ricevere una impref- 
ftone , dove non v' é chi contraddica . 

V. Sotto il termine di parentela , che qui pone 
l' Autore fra le coft , elee poffano sbilanciar Pani* 
mo del Giudice , io r.on credo , che intender voglia 
parentela del Giudice con una delle parti \ poiché fa- 
rebbe fcandalofa , che un Giudice giudicaffe un fua 
parente y io credo , che debba fi intendere delle pa * 
untele autorevoli , che pofs' avere una delle patti 
' me* 
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medejimc . Pcfio ciò , non può negarfi y che qualche 
Giudice debole non poffo dappertutto lafciarfi gui * 
dare dai riguardi y che talora preponderano. Da eii 
fi può comprendere quanto cieca , e robufla debba ef- 
fert la cojianza di' un Giudice. 

VI. Non fempre il Giudice di(foluto nafcendc il 
fuo commercio , e chi è efperto nelle cofe del mon- 
do , facilmente fcopre ad ogni ufcio la chiave. Il 
mencio non è più sì guardingo , come al tempo forfè 
dell' Autore le cofe fi fanno pubblicamente ; e mol- 
ti ancora han piacere d'ejfcr pregati dalle fue Ami- 
che , perchè poffano far dei lontrati . £’ vero , che 
non tutti fi lafcian fedurre da quefie Sirene ; ma 
chi è avvezzo a calpefiar la Legge di Dio , non 
fa y che un picciolo pajfo a conculcar quelle della 
Giuftizia . Abyflfus abyflum invocat. 

VII. In Italia non vè tanta fcrupolofità circa il 
vejlire dei Giudici , come in Francia / bajla , che 
abbiano le loro inftgne quando fono in funzione . 
Quindi oafee talora , che vefiiti in abiti privati 
incontrano degli accidenti frani . I Religiofi , ed i 
Sacerdoti efigono rifpetto a caufu del loro' abito . 
Non abbiam nemmeno tanta enfiigatezza circa ai 
Teatri , ed alle Fefip di balla', ognuno fa quel . 
de vuole , 

§. DECIMO. 

Giudici fenza fi u dio j Avvocati cattivi J Tortura 
periedofa per gl' innocenti . 

\JOn v’è alcun meftiere, che non abbia il 
1^1 fyo tirocinio, onoviziatoy ed afeenden- 
do dalle minori condizioni , fino *He più gran- 
di , s’ offerva in tutte un tempo di pratica , e 
d’efercuio, che difpone agl’impieghi, nel quale 
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gli errori fono fenza confeguenza , e guidano pef 
lo contrario alla perfezione . La Guerra (Iella , 
che fembra , che non {ucceda, e duri, che colla 
confufione, e col difordine , ha i fuoi precetti ; 
non fili ammazza colle fchierc, e colle truppe in 
campagna rafa, fenza averlo imparato , e vi fi 
uccide metodicamente: vi èia fcuola della guer- 
ra . Dov’è la fcuola del Giudice ? Vi èun’ufan- 
za, vi fon delle leggi , e delle confuetudini * 
Dov’è il tempo, e tempo abbaftanza lungo , che 
s’impiega a digerirle , e ad iftruirfene? Il fag- 
gio, ed il noviziato d’ un giovane adolefcente , 
che palfa dalla sferza alla porpora ; e di cui la 
confegnazione ha fatto un Giudice , e di deci- 
dere fovranamente ( a ) delle vite, e delle fortu- 
ne degli Uomini . 

II. La parte principale dell’ Oratore è la pro- 
bità; fenza di quella ei degenera in declamato- 
re; mafchera, o el'agera i fatti, (ó) cita il falfo, 
calunnia , fpofa la paffione , e gli odj di quelli 
pei quali parla , ed è della claffe di quegli Av- 
vocati , dei quali dice il proverbio, che fon pa- 
gari, per dir delle ingiurie. 

III. E’ vero ( fi dice ) quella fomma gli è do^ 
vuta, quella ragione l’ha acquillata , ma io l’af- 
petto a quella picciola formalità. S’ ei fe ne di- 
mentica , non li rimette più ; e confeguentementt 
ei perde la fomma , ovvero egli è incontraftabiU 
mente decaduto dalla fua azione. Ora eglififcor- 
derà quella formalità / Ecco ciò, che lochiamo 
una cofcienza da faccendone forenfe - 

IV. Una bella mallìma pel Palazzo , utile al 
pubblico, piena di ragione , di faviezza, e d’ e- 

/ ~ qui- 


CO I! Caflilletto. 

(f) Il Sig* Fautier Avvocato, 
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quità , farebbe precifamente la contraddittoria di 
quella , che dice : la forma porta via il fondo . 

V. La tortura è una invenzione meravigliofa , 
e totalmente ficura , per far perire un innocen- 
te, che lia di debole compleffione *e per falvar 
un reo, che è nato robufto. 

VI. Un colpevole punito è un efempio per la 
canaglia y un innocente condannato è l’ interelfe 
di tutte le perfone onelte . (a) 

VI IL Io dirò quali di me: io rfbn farò ladro , 
o omicida j ma io non farò un giorno punito , 
come tale, quello è parlar troppo arditamente. 

Riflessioni. 

I. Il riflejfo del de la Bruyere è molto intere f- 
fante . Non v è minijlero , che più s' approfftmi a 
Dio , dopo il Sacerdozio , quanto quello del Giudi- 
ce j egli è dejìinato a far le veci del fommo Sovra- 
no , dijlribuendo a tutti il fuo , fecondo le regole di 
quella fetenza , che Giuri/ prudenza fi chiama ; edin- 
fiiggendo le pene ai rei , che offendono le fue leggi. 
In molti luoghi i Giudici devono prima effere lau- 
reati nel Jut Civile , e Canonico , ma nemmen quel 
poca di fludio delle leggi , eh' efige la confecuzione 
, del 


(a) Il Marchefe di LanglaJe , innocente condannato 
alla galera , dove mori . Le Brun attaccato alla Tortu- 
ra, in cui mori. Il primo era fiato acculato d’ un latro- 
cinio' fatto al Sig. d. Mongommery , ed il ladro, eh’ era 
fiato fuo Elemofiniere, fu (coperto dopo , cd appiccato . 
Il fecondo fu accufato d’ aver allaffìnato Madama Mazel , 
e perciò polio alla tortura. L’ Affollino nominato Bery , 
eh’ era tìglio naturale della ltelfo Dama Mazel , fi feopri 
dopo, e fu punito. La, fioria infaufia , ed il Vroceffo del 
Mari hefe d' Anglade , e di fu i moglie fi leggono nel pri- 
mo Tomo delle cauft celebri , ed inttrejjunti del Sig. Ga- 
jot di Pitaval . 
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dtl Dottorato , può ejfere un fondo bufi evale , 
render abile un giovinetto a decidere della vita , e 
delle fifianze degli Uomini . In altri luoghi poi fi 
pongano a giudicare , o fi mandano dei giovani , che 
non anno alcuna legale coltura , nò cognizione , qual 
meraviglia fe giudicano al rovefcio del giu/lo ? £’ 
Vfro y che quejii per lo più anno i loro Auditori , o 
altri Mini fri ef perii ^ ma fe non ne chiedono il pa- 
rere y oppure fe quefit fono parziali , o prevenuti , 
chi potrà difcolpar /’ ignoranza del Giudice al Tri- 
bunale fupremo ? Il giudicare fi calcola per un me- 
fiitre y e perché dice l' autore t non fi fa tl novizia- 
tto y come fi fa in tutte le altre profejfioni) Ei porta 
’ ef empio della guerra , in cui dice , quantunque tut- 
tutto fi a coaf u firme , ed aggiungo io t quantunque non 
vi fia-cofa più facile , che ammazzare , ed ejfere 
ammazzato , bifigna però farlo metodicamente , e fe- 
condo le regole . Eppure una cofa sì delicata , come 
il toglier la roba ad uno , per darla ad un altro , 
ed il levar la vita agli Uomini } fenza pri [Uno , fi- 
credo di fàperlo fare , fenz' averlo fiudiato . Non fi 
avrebbe coraggio di metter fi a far un pajo di /car- 
pe , fenz aver apprefo il me fiere ; eppure fi giudi- 
ca y fenz ' aver apprefo quel che fia giufio , ed in- 
giu fio.. V atei ngerfi a far una cofa , che f pena ad 
altri fenz /aperta fare , è un efporfi a dover ren- 
derne conto al Padrone. Non enim nominis exer- 
cetis judicium , fed Domini , e quel eh' è peggio , 
8r quodeunque judicaveritis , in vos redundabit. 
a. Par. 19.6. 7. 

II. Gli Avvocatiy che trattano le caufe colla vo- 
ce avanti Giudici pettorali , cioè fenza le allegazio- 
ni fcrilte y dovrebbero iniitolarfi oratori . 7 ali Ji pof- 
fono chiamar quei della Francia , che preparano le 
loro orazioni j e perciò fono rohufle y erudite , ericol- 
me di fide riflejjìoni } come fi può vedere nelle A- 

r in- 
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tìnghe del Sig. le Maitre } e nelle caufe celebri 
del Sig. di Pitaval * nia dove parlano nel comune 
vernacolo , ed all' improvvifo i non fo con guai fran- 
cheztà fi pojfano chiamar oratori . Chi fa quanta 
(ludio univerfale , e qual cultura richieggafi , per 
formar un vero oratore , troverà dell' abufo nell' effer 
prodigo di queflo titolo a chi non ha altro , che do- 
ni efieriori $ ed una certa naturale franchezza . L<t 

J robità , che defidera il de la Bruyere nell ' oratore * 
il miglior ornamento $ che pojfa avere ogni Avvo- 
cato ; ma debbo io dir male della mia f perde ? Di- 
ri filo , che voleffe il Cielo , che non foffe quafi 
fempte defiderabile la fin ceri tà , fe non ne' fatti prin- 
cipali , almeno nelle circa/lanze . L' amplificare , e 
dar rifallo alle ragioni , £ /orsa d'indegno', ma l'a- 
dombrare la verità , 0 porre in Iute il falfo , è una 
reità , ca» pochi feandagliano il pefo ; non rifletè 
tendo , /è re» /’ influenza di quefte arti feduco- 
no il Giudice y fon eglino tifponfabili del danno * 
che ne fuccede alla parte avver/aria . I Giudici non 
fono un giuoco di fiacchi > in cui fia lecito deludere 
il compagno . 

III. Il termine di formalità , e di forma giudi - 
ciati a è quel che noi diciamo ordine , o fiile del fo- 
ro . L' Italia y e fpeztalmente Venezia , non ì men 
fertile di' inciampi in quefio genere . Vi fono alcune 
formalità preferitte dalle leggi , per rendere i Giu- 
dici metodici , e per difendere la verità , altre pre- 
feritte in certi cafi y ed altre introdotte dalla confut- 
iti dine . Ma ciò , eh' è ordinato al bene , ferve d'ar- 
ma offenfiva al male , per far cadere in rete chi non 
dimanda , che il giufio . Quindi mille d’nerfivi , 
che difiraggeno , e tirano in lungo le liti , per tfian- 
care un povero Ettore, il quale , fe non ì ajfijìito 
da dif enfiti avveduti , che f appi ano attraverfar la 
imbofiate , talora per un puro punto d'ordine , 0 dà 
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formalità , perde irreparabilmente il merito , agli fi 
rende int /pedinile . Qjiejto è e (fere della natura dei 
Calabroni , che ricavano il toffico da quegli /lejfì 
fiori , dai quali le *Api fucchiano il mele . Chi di- 
ce[fe a quei che coltivano quefii agguati infidiofi , 
thè fon ladri y lo recherebbero a grande offe fa , ma 
qual altro titolo fi pub dare a chi pregiudica il prof- 
fimo. nella roba , o lo impedifce di confeguire le pro- 
prie fojlanze * Il nojìro tutore dice lo Jiefio , chia- 
mando quefii tali cofcienze da faccendoni del foro . 

IV. . La ma filma y di cui parla il de la Bruyere , 
da noi fi dice l' ordine porta via il merito j ma que- 
(ìa non è muffine a legale , bensì introdotta dall' ufo, 
e dall' efperienza , per ifpiegare ciò , che frequente, 
mente fuccede . La maffima contraria y ch'egli vorreb- 
be y cioè il merita porta via l'ordine y farebbe utili f- 
fima ; ma io credo , che non fi pratichi , che fra i 
Turchi y dove tutto fi decide fommariamente fu l'in- 
formazione verbale . Oggi per quanto foffe defidera- 
bile y non occorre fperar d' introdurla dove le fotti - 
gliezze forenfi han ridotto il foro un bofeo pieno di 
jlerpi y e roveti , per far girare inefiricabilmente , e 
far cadere chi non fia molto attento . 

V. Ciò y che dice l' . Autote , è veri fiimo , in fatti 
nei governi ben regolati non fi dà la tortura a per- 
fine d' eflrazione one(lo y che nei cafi attroci , nè mai 
fi non previa la vifita dei medici . Dove regna la 
clemenza , come in Venezia i non fi vede alcuno a 
morire fu la tortura , fi fiflituifeono altri tormenti , 
quando fon nèceffari , fecondo la Gi uri f prudenza cri- 
minale . E' vero y che talvolta un reo tobuflo fi ful- 
va y col foft'rir la tortura ; ma non per queflo fi dee 
trala fetore j finalmente fecondo le muffirne crimina- 
li y melius eft dimittere nocentem , quam con- 
demnare innocentem . 

VI. VII. La condanna d' un innocente può far te- 

me- 
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mere tutti gii Uomini onefìi , dove tali condanne 
/accedono , ma dove gli ordini della Giuflizia fono 
ben regolati , qut/le condanne (T innocenti non fucce- 
dono . Veggonfi fola talora degli arbitri in alcune 
efecuzioni di pene afflittive fommatie , che fagrifica- 
no , a perfone rifpettate per la falvezza dell' onore 
da tutte le leggi , a pene infami , 0 innocenti puni- 
ti • Quefìi Giudici innappellabili feguono talvolta i 
loro trafporti , 0 fl lafciano guidare dall' ignoranza , 
nelle cofe gravi però , che foggiaciono ad appella - 
zione , fono più moderni , 

$. UN DECIMO. . 

. / 

Officiali intefl coi ladri , corruttibili , e in faggtzione , 
Teftamenti fliracchiati , T efìatori 
ine/oluti , 

J. Q*E mi forte raccontato, che fi è trovato al-» 
tre volte un Prevofto, o uno di que’ Giu- 
dici creati , per perfeguitare i ladri , ed eftermi- 
narli , che li conofceva tutti da molto tempo di 
nome, e di faccia, fapea i loro latrocini , io in- 
tendo lafpezie , il numero, e la quantità, penetra- 
va sì oltre in tutte quelle pronfondità, ed era sì 
iniziato in tutti quelli ofcuri mifterj, che feppe 
rendere ad un Uomo di credito un gioiello, che 
gli era fiato tolto nella folla , all’ ufcire d’ un’ 
Aflemblea , e di cui era fui punto di far dello 
ftrepito, che il Parlamento entrò in quello affa- 
re , e fece il procedo a quello officiale,' io riguar- 
derei codefto fuccelfo, come una delle cofe, del- 
le quali la Storia s’impegna , ed a cui il tempo 
toglie la credenza . Come dunque potrò io cre- 
dere, che fi debba prefumere, acaufa di fatti re- 
centi, cogniti, e circoftanziati , che una conni- 

ven- 
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venza si perniciofa duri ancora , e eh? anz' fi»' 
rivolti in giuoco, a pattata in confuetudine ? 1 

II. Quanti Uomini , (a) che fon forti contro ì 
deboli urti, ed inflefiibili alle follecttazioni <f<i 
iemplice popolo, fenz’ alcun riguardo per li pic- 
cioli, r gidi, e l'everi nelle minuzie , che rifiu- 
tano i piccioli regali, che non afcoltano nè i lo- 
ro parenti , nè i loro amici, oche le fola -..Pon- 
ile poffon corrompere / .. , ' " - . ^ 

III* Non è attolutamente imponìbile,, che uni 
perfona , che trovali in gran favore, pèrda una 

lite. . . - rii" tri' " 

IV. I morienti , che parlano tìei loro tetta- 

tnenti, polfono afpettarlì d’ elfer afcoltati cothè 
oracoli', ognuno li tira dalla Tua parte , e T iiì- 
terpreta a fuo rìiodo, voglio dire fecondo i, fuóì 
defideri , ed i fuoi interelfi . 

V. E’ vero , che vi fono degli Uomini { (ij 
dei quali si può dir , che la morte filfa menò 
l’ultima volontà , di quello che tolga loro con 
la vita l’ irrefoluzione , « V inquietudine % Duran- 
te la lor vita, un difpetto li fa tettare ^ li pa- 
cificano , e lacerano la loro minuta , eccola in 
cenere . Etti non han però nella loro cafferta 
meno di tettamenti , che d’ almanachi fopra la 
loro tavola; li numerano dietro gli anni, un fe- 
condo li trova diftrutto da un terzo , che vien 
ancora annichilato da un altro tneglio digerito , 
e quello qui da un quinto, faritto di pugno. Ma 
fe il momento , o la malizia manca a quello , 
che ha intereife di fopprimerlo, bifogna, eh’ ei 
ce foflra le clausole e le condizioni* Poiché ap- 

par ' 

• \ ' » • 

« 

C *Y II fu Sig. Préttdentè di Mefmes , c il Luogotenen- 
te Civile . 

M) H t’u Abbate della Riviere. Vefcoyo diLangre». 
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par egli più chiaramente delle difpofizioni degli 
Uomini i più incollanti , che da un ultimo ar- 
to , fofcritto di loro mano , e dopo il quale 
non anno nemmen 1’ agio di voler tutto il con- 
trario ! 

Riflessioni. 

I. Vi può egli e fiere cofa più perniciofa all^fi- 
cieià , quanto /* intelligenza d'un Giudice coi mal- 
fattori* Il de la Bruyere dice, che quefia bruttifit * 
nto concerto era pafiato in confuetudine in Francia ; 
io dirò che in Italia, fe non vi quefta , in alcuni 
luoghi v' è un'altra confuetudine , eh' é equivalente 
rif petto ai poveri derubati. Dove fi fa vera Giufii- 
z io, le cofe derubate, che fi ricuperano , lealmente 
fi reftituifeono ai padroni', ma in alcuni paefi , do- 
ve parerebbe , che la Giufiiz'ta dovefie coltivarfi , 
come fi coltiva la Religione , le cofe rubate, allor- 
ché dalla diligenza dei miniflri fi ricuperano , p af- 
fano dalle mani dei ladri in quelle dei miniflri , 
ed ivi fvanifeono , ficchi fembra -una Legge fatta > 
che il derubato abbia da andar del pari col ladro 
nel perdere le fue fofianze . Non occorre poi (lupir- 
fi , fi in quei paefi i miniflri criminali fi confi- 
deremo perfine infami, offendo 'efpulfi dalla fide ' 
tà di tutte le perfine enefle . Quali poi fieno i lo- 
ro pretefii, con cui pofiono giufiificare quefìa rapi- 
na, io non faprei ; certo é, che ai derubati non 
mette conto /’ accufar i ladri, poiché nulla pofio- 
no- ricuperare del proprio . Quefio non è veramente 
aver intelligenza coi ladri ; ma credo , che fia peg- 
gio ; perché quelli dividono, e quefii vogliono tutto 
per loro . 

Ver altro le intelligenze dei fatelliti coi malfat- 
tori di ogni genere fino, il loro miglior negozio ; e 
Tomo V, I quan- 
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quando vanno al fervigio di qualche Governatore f 
le loro prime mire , almeno la maggior parte , càì- 
colano le loro rendite / opra tali intelligenze . 

Nel paragrafo precedente fi è parlato di Tortu- 
ra ; voglio divertire il Lettore col racconto d' un 
avventura fucceduta già 40. anni J otto i mici oc- 
chi y e l a condotta d' un furbo , per liberar fi da quel 
tormento . In un luogo del Mondo fu fermato dagli 
Sbirri un Lacchè , che fu trovato ad impegnare do- 
dici pofate d'argento J opra un Monte di Tietà j falò 
perchè rendendo conto , eh' era mandato dal fuo pa- 
drone , non volle mai nominarlo. Dopo 40. giorni 
di carcere gli fu propojlo di vender le pòfatc , ri- 
cevere una picciola parte del prezzo , ed avere A* 
libertà . Aderì egli , riportò tre feudi , e fe ne an- 
dò con Dio . Il recante delle pofate fu divifo . Po- 
co dopo fu pojlo alla Tortura un altro per fcf petto 
di ladro f opra alcuni indici j il furbo dopo aver 
f off erto un poco , fi pofe a dire piangendo , che /of- 
friva quejloy perchè non avea pofate . Fra i quat- 
tro , eh' erano prefenti , quel fubalterno , a cui toc- 
cava il colpo, operò cogli altri , che foffe dimeffo ; 
ed il furbo con quefìa frafe fiampò la galera . Scri- 
vo il cafo , perchè le perfone fon morte . Non fareb- 
be egli flato piti uniforme al giu/ìo lo fcrivere cir- 
colarmente l' avvi fo nei paefi più vicini , e non 
romparindo alcuno , licenziare il Lacchè , onde on- 
da (j e ad avvi fate il pretefo fuo padrone , non po- 
tendo/ condannare , perchè non confava di reità’, 
e non prefentandoft veruno in tempo conveniente, 
fepofitar le pofate fui monte , 0 impiegarle in ope- 
re pieì Ma benedetti quei luoghi , dove gli Sbirri 
non anno libertà di fermare alcuno fenza ordine , 
fe non nel cafo di cogliere qualche delinquente in 
flagranti . 

li. L'ironia dell'Autore è affai fina, e vuol fi- 

£ni- 
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gni ficare , che quegli Uomini dei quali parla * pi!* 
gano alle f f inte forti , fono facili alle preghiere dei 
Grandi , e pieni di riguardi per loro , ed acre tana 
i regali grojfi . Generalmente poi le Donne han fo - 
pra di loro potere . Qiiejli fon mali affai grandi ; 
un Giudice dev e [fere inflefftbile , e fuperiqre all' 
in ter effe , all' odio , all' amore , alla concupì ftenza 
&c. Ma quanti fon quejli , qualora giudicano, 0 
operano da fe /ohi Sono affai pochi a. , 

Ili , Ancor qui hi fogna intendere il fignificato , 
che l' Autore lafcia in ji Inizio . Non è imponibile 
afjolutamcnte y che uno , che gode gran favore del 
Principe , perda una lite ; Con ciò vuol dire , cé’è 
molto difficile t Dove vi fono quelli accidenti , i Giu- 
dici cercano di cattivar ft l' affetto de' favoriti , a 
coflo della propria cofcienza Ne troveranno degna 
rimunerazione avanti quel Principe eterno , preffo 
di cui la protezione dei favoriti farò meno del 
nulla o . 

IV. Le fìiracchiaturé dei te/lamenti fono un va- 

Jìiffime paefe , in cui gli Avvocati fanno ampia 
ricolta Le arguzie , le interpretazioni , ed i conci - 
liamenti di termini f d' efpreffioni , e di cafipoffibi- 
li , fono infinite : la materia è troppo vafìd . Non 
v' è tejì amento sì chiaro , chi', non fi faccia diven- 
tar ofcuro i qui la finezza di chi fa comparir bian- 
co il nero i e nero il bianco s' e ferrila , e fa sforzi 
d' ingegno . Se non vi foffero teflamenti , vi fareb- 
be la meta meno di liti ; ed il far te/lamento è 
lafciare un feminatio di di [cordi e , che dura finché 
dura la forza del tegumento . . .. ■ ; • * » 1 

V. Per queflo la miglior tifo lazi on e , che far pò* 
irebbero quei tejìatort irrefolutì , e vaganti dei 
quali qu) parla 1 ' .Autore, farebbe dii non farne al » 
cuna . E' una vanità degli. Uomini il voler regna- 
te in Terra dopo mgrtt- Gli antichi Filofofì erano 

I z con - 
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contrari a queflo ifiìtuto ; dicendo, thè uno, (he 
muore non deve comandar ai viventi , che refianp 
dopo di lui j che fin che vive pub goderla, e dis- 
porre / morto lui rtjìa padrone chi vive , fenza iti* 
egli poffa far violenza alle Leggi della Natura \ 
e dei Principi. Quanto ridicolo c il contegno degli 
Uomini in quefio propofito! Alcuni non anno altro 
penfiiro , che gli occupi , che quello di far tefiamento j 

10 ferivano , e lo cambiano frequentemente , non aven- 
do altro oggetto, che di ben dì/lribuire la roba } 
frattanto non penfarto a prepararfi per quel mo- 
mento , in cui anno a Infoiarla ; fi perdono in quel- 
lo , che ha da refi are di qua , e niente per. fono a 
quello , che anno da ritrovare di la . Altri non vo- 
gliono ridar fi a far tefiamento , per timor di morir 
fubito , che P han fatto j credono che il tefìare fia 
ufficio dei moribondi , t ftccome non han x eglino que- 
fio penfiero , cesi non vogliono far una cafa , il di 
cui tempo , a creder loro , } ancora molto lontano y 
e quefio è un equivalente a fcacciarela malinconia 
della morte , che pai inafpettata fopraggiugne , e 

11 colpi fee , non folo fenza ■ eh' abbiano tejiato , ma 
0ncor.a fenza- ch'abbiano penfata a morire. 

^DUODECIMO. 


Litigi a caufa de Tefi amenti . Eredi fatata 
. fi trovano burlati , 

; • .. " *„i \ *; 1 r - • 


I. QE non vi fodero Teftamenti, per regolar 
O le ragioni degli Eredi, non fo fe vi fof- 
fe bi fogno di Tribunali, per regolare le diffe- 
renze degli Uomini I Giudici farebbero prelibi- 
che ridotti a mandar alla forca i ladri, e gl’in- 
cendiarj . Chi vede nelle lanterne delle camere, 
al parchetto, alla porta, o nella Sala del Ma* 
J f~ - A gì* 
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^idrato degli eredi ab intcfìato ? Noj le Leggt 
ban provveduto alle loro divilioni j vi fi veggo- 
no i teftamentarj, che litigano per la fpiega- 
zione d’ una claufola, o d’ un articolo,' le per- 
fone diferedate , quei, che fi lamentano d’ut* 
teftamenrò fatto con agio* e con maturità da. 
un Uom grave* abile* e di eofcicnza * e eh’ è 
[tato aiutato da un buon configlio j d’.un atto* 
in cui il Forenfe nulla ha ommetTo del fuo ger- 
go* e delle fue ordinarie finezze, egli e fotto- 
fcritto dal tefiatore , e da teftimonj pubblici * 
t pafafrafiato; in quella, fituazione * ch’egli è 
ca flato , e dichiarato nullo., 

II. Tizio («') afflile alla lettura d’un tefta- 
toento cogli occhj rodi , ed umidi , ftretto il 
cuore dalla pèrdita di collii, dì cui fpera rac- 
cogliere la fucceflione. Un articolo gli dà 1 * 
carica* un altro le rendite di Città* un terzo 
lo rende padróne d’ una terra in campagna,. Av- 
vi una claufola , che ben intefa , gli accorda una 
«afa fituata in mezzo di Parigi , coin’ elfa fi tro- 
va, e con i mobili, I,a fua afflizione s’ accre- 
fee, le lagrime gii cadono dagli occhj ; come 
Joflono contenerli ? Si vede Officiale » ftabilito 

I 3 in 

(Ò li Sifc.Henrìeq iiin Procctiritòr Generale nelGrart 
Conlìglic», era ftato facto Legatario univcrfale col Tcft»- 
menro di Madama Valentin , moglie dell' Avvocato al 
Conlìglio, che non avea fatto fare quello Teftajiiento a 
profitto del Sig. Hcnnequin, che ad oggetto, ch’egli li- 
toetterebbe (i [beni , come "•folle un fldcicommiflo ; fni il 
Sig. Hcnnequin non avendolo intefo in quello lignifica- 
to, e volendo ancora appropriarli i beni , avendo prefa' 
lo (corruccio, e fitto venire tim^i fi|oi dorriellici , il Sig.- 
Valentin fece comparire un altro Telhrriento in favofd 
del Sig. Bragelonne, che rivocava il primo,- e che fu con- 
fermato i aye&do quello inufo meglio V mteMioae dell» 
Defilata • 
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in campagna, e in Città, ed ancora provveda 
to di mobili, fi vede una buona tavola, ed un? 
carrozza . Eravi al mondo Uom più onefìo del de- 
funto , Uomo migliore? Avvi un codicillo; Info- 
gna leggerlo, ei fa Meffio legatario univerfale , 
e rimanda Tizio al fuoborgoa piedi, fenza ren- 
dite, e fenza titolo. Egli rafciuga le lagrime^ 
tocca a Meffio il piangere. - 

Riflessioni. 

1. U Autore ha poca fperienza del Foro •. Io 'htp 
detto di [opra , che fe non vi f off ero te (lamenti y 
vi farebbe la metà meno di liti ; il de la Bruytre 
vuole, che non vi (off ero .qua fi queflioni giudicabi- 
li , e che i Giudici fodero ridotti alla fola decifio-t 
ne dei criminali. Suppone y -che non decorrano a "Pa- 
lazzo eredi ab infettato , perchè le Leggi abbia n 
tutto decifo’, ma falla , perchè le Leggi non han 
tutto previ fio / e (opra il loro te fio, attefa anche 
la varietà dei caft , vi fono frequentiffime eontefe 
per la loro interpretazione , per le fucceffioni iute * 
fiate . E qui , non meno , che f opra le parole dei te* 
J lamenti , trovano i Forenfi largo campo di cavila 
lare , ftcchè talora l' ingegno arriva ad imprimere 
nella mente dei Giudici un fignificato della Legge 
totalmente diverfo dal tefìo . Se in un cafo la Leg- 
ge niente ha proviflo di precifo , ma fia neceffario 
attenerfi alla confuetudine , oppure alle regole na- 
turali del fangue , ft fa ufeire una per fona , che 
non ha verun titolo , a cui porta la Legge la fuc.' 
ceffone in mancanza foltanto di chi abbia diritto, 
naturale di f accedere ; e fi Jojliene , che chi vanta 
fangue in quel cafo , non ha Legge alcuna a prò t 
prio favore ; all' incontro per quejia v è Legge > e 
fon quefio fallace difcorfo s imbroglia, la mente del 

Giu- * 
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Giudice , e fi carpifje v.n giu eliclo contrario alle 
Leggi della Natura . 

Oltre di che quante altre contefe non rendono fer- 
tile H Forai I crediti , le azioni , i patti dei con- 
tratti , le vendite , le fabbriche , i confini , le mer- 
cedi , e mille altre forgenti producono difpute mol- 
tiplici , che occupano i Tribunali j onde l'affertione' 
dell' Autore è iperbolica ; e credo d'aver detto ab- 
bastanza y col detrae la metà delle liti , fe non vi 
foffero tejlamenti . 

II. Il cafoy che comicamente deferire 1' tutore 
di Tizio, e di Mefllo , fembro non ejfer lo flejfo , 
che pone in vijìa la Nota . In quello fi difìingue 
un erede per te/lamento , che rejla delufo da un 
codicillo ; in quefìo fi rapprefenta un erede con fi- 
deicommiffo , che nel voler appropriarft /' eredità , 
contro /’ intenzione della tefìatrice , refla delufo da 
un fecondo tejlamento , che fi fa comparire , e che 
la narrazione fa quafi credere creato in fofìituzione 
del primo . 

Per intelligenza di quefia natura di fideicom - 
mijfoy anche per ciò , che vedremo in pregreffo , con - 
vien intendere y che quefio modo di tefìare fu ifi't- 
tuito al tempo di Noma Pompilio fecondo Re di 
Roma y per quanto ne fuppongono glt Storici legali 
L'origine fu , che effondo vietato il tefìare a favore 
di chi non potea far tefiamento , andando dal pa- 
ri la capacità attiva di tefìare , colla capacità paf- 
fiva d' efjer erede , fu inventato , che un tefiatore , 
che volea beneficare alcuno , eh' era incapace d'èf- 
fer erede , injìituiva uno , che f off e abile a te/la- 
re , ma colla fede , che doveffe refìituire l'eredità 1 
a colui y eh' era incapace , e nei termini della Leg- 
ge non habebat faftionem Teftamenti. DicevafF 
Fideicomm ffo perchè il te(latore dicea Fidei ^tuae' 
commino , ut reftituas &c. e quefia fu la ragio- 

I 4 . * ne 
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m* per cui fa ifiitnita la Falcìdia , e laT r e bel li a- 
vica : termini , abufati oggidì dai rtojìri legali fo- 
pra i moderni fideicomrmjji difccnfivi , e recipro- 
chi , rie aw»o introdotto tanti fcompigl/ , e tante 
ftrag't nel mondo'. Fideicommijfi l'origine de' quali 
non va pià addietro , p<rr le cffervazioni fatte , de/ 
Secolo della Chiefa . 

Ora in Francia vi è la Legge \ che vieta ai con. 
fugati il tefiare l' uno a favore dell' altro , per ri- 
fuggire le in fidie, le violenze , e le fuperchierie . 
Per quefio in delusone della Legge fi è inventato 
di far , che la moglie , che vuol lafciar erede il 
marito , e vheverfa il marito tefii a favor d' un 
efiràntOy colla intelligenza , eh' egli reftituifea l'ere- 
dità al marito , e quefio ì il fideicommiffo , di cui 
parla la \Nota . V erede iflituito reflb molto ben 
burlato nel punto che volta mancar di fede alla 
defunta t coìr appropriar fi P eredità . Il feguente Pa- 
ragrafo profiegue quefio difeorfo . 

DECIMOTERZO. 

De l ufi on i alle Leggi « C ontefe per la precedenza, 

•> Malviventi protetti. 

. * * . . . 1 . * 

I. T A Legge, che vieta d’uccidere ut* Uomo , 

JLj non comprend’ ella in quello divieto il 
ferro, il veleno, il fuoco, l’acqua, le imbola- 
te, la forza aperta , e finalmente tutt’ i modi , 
che poflono fcrvire all’ omicidio? La Legge, che 
toglie ai Mariti, ed alle Mogli la facoltà di do- 
narli reciprocamente, non ha ella conofciuto, fe 
non le vie dirette, ed immediate di donare? Ha 
effa introdotto i fideicommiUì , oppure li tolle- 
ra/ [v] Con una moglie , che ci c cara , e che 

a noi 

(*) Il Signore, e la Sig. di Va^ntin, 
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a tioi fòpravvive , fi lafcia egli i propri beni ad 
un amico fedele, per un fentimento di riconti* 
licenza verfo di lui, o piuttoflo con un’eftrema 
confidenza , e con la certezza , che s’abbia del 
buon ufo, eh’ ei faprà fare di quel, che fegli la-' 
feia ? Si dà egli a quello , che fi può fofpettare , 
che non debba rendere alla perfona , a cui effet- 
tivamente fi vuol dare ? Convien egli parlarfi * 
conviene fcriveffi , vi è bifogno di patto , o di 
giuramento, per formare quella colluficfne ? Gli 
Uomini non fenton eglino in quello incontro quel 
che polTono fperare gli uni dagli altri ? E fe al 
contrario la proprietà di tai beni è devoluta al 
fideicommilfario, j>] per qual cagione perdagli 
la fua riputazione a ritenerli ? Sopra dì cne fi fon- 
dano le fatire, e le canzonette? Si vorrebb’eeli 
paragonarlo ad un depofitario, che s’ufurpa il de- 
pofito, o ad un domeflico, che ruba il denaro# 
che il fuo padrone lo manda a portare? Avreb- 
befi torto; v’è forfè dell’infamia a non fare una 
liberalità , ed a confervare per fe quello , che a 
le fteflb appartiene ? Strano imbarazzo f orribil 
pefo, eh’ è il fideicommilTo ! Se per la riveren-* 
za verfo le Leggi fe fé lo appropria , non bifo^ 
gna più efler tenuto Uom dabbene 5 fe per rif- 
petto ad un amico morto # fi fegue le fue inten- 
zioni, reftituendolo alla fua Vedova, fi è confr- 
denziario, s’offende la Legge. -Elia dunque cor- 
«fponde molto male all’opinione degli Uomini $ 
quello può effere ; non mi conviene qui dire , la 
Legge pecca , nè gli Uomini s’ ingannano . 

IL Io fento dire da alcuni particolari , e da 
alcune compagnie, il tale, e tal corpo fi contra* 

Ha no 

. * «■ - 1 *' 

(*) Il Sign, Hennequin. 
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ftano l'uno all’altro la precedenza. Il Morta;®,* 
[a] e la Dignità di Pari fi difputano il palio. Mi 
pare, che quello dei due, che sfugge d’ incontrarli: 
nelle AlTemblee, fia quegli che cede; e che co-» 
nolcendo il luo debole, giudica egli lteffo in fa- 
vore del luo competitore. * ; 

III. Tifone (b) provvede un Grande di cani, e- 
di cavalli,- di che cofa non lo provvedagli ? La : 
fua protezione lo rende ardito ; egli impunemente» 
è nella Provincia di lui tutto ciò, che vuol eflere :• 
affollino , fpergiuro ; incendia i Puoi vicini , e non ha 
bifogno d’ afilo. Finalmente bilbgna , che il Prin- 
cipe s’incarichi del fuo gaftigo. 

Riflessioni. 

I. Qui tratta l' Autore tfpreffamente della Leg- 
ge , di cui abbiam parlato nelle ultime RifleJJìont , 
che in Francia vieta ai coniugati il teffare l' uno- 
a favore dell' altro . Altrove è vietato di far te- 
Jìamenti reciprochi in un medeftmo tempo . Ma trat- 
tiamo del punto , eh' et cerca in maffima , ponendo 
in queflione , fe l' amico , a cui vien lafciato da 
uno dei coniugati , colla fede , che debba re/iituire 
all' altro , pecchi offendendo la Legge , ed effendo 
complice della fua trargreffìone ; oppure pecchi trat~ 
tenendo/i l'eredità contro la fede , efeguendo h Legge . 

Il punto è ambiguo. Ognuno è obbligato ad efe- 
guire le Leggi dei Trincipi , ed ognuno è obbligato » 
a mantenere la fede . Ter eftmerft da tjuefio imba- 
razzo , la più Jteura farebbe , che alcuno Vion s'im-ì 
hrogliaffe in tal forta d' impegni ; ma pure allorché 

.1 . uno : 

00 Berretta da Prendente fatta a Motiajo. 

W) Il Sign. di Bcrcy. 
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fino vi fia inciampato , io dico , che dee mantener t- 
la fede , e rejìituire . Chi tefib non ebbe intenzione- 
di la fatar lui erede , che per femplice formalità , non 
perche foffe affoluto padrone ; dunque ci commette 
un furto nel trai tener fi la roba , eh' è bensì giuflifi- 
fato dal foro ejlericre , dal litterale del tefiamento 9 - 
ma non è giufìificato dal Foro interiore , perché s’ 
v furpa quello * che non è fuo. Rigorof amente pecca, 
contro la Legge chi tejla y ma io direi piuttofio chi- 
infmua il teji amento ; perché finalmente un Mari- 
to , o una Moglie , che muore , e fpontaneamentc de- 
fiderà di dare al fuperjlite un contraffegno d' amo- 
re , e di gratitudine , qualora non offende le Lcgfci 
della Giujìizia , fa un'azióne lodevole , e non con- 
dannabile . Per quefio certe Leggi , che non hanno 
veruna modificazione , e che per evitare il male , 
proibirono , e non falvano il buono , non occorre flu- 
pirfiy fe l' in du firia umana trova modo di delude. ^ 
le . Il peggio é quefio f che l' indufiria ferve poi a 
falvare non fola il buono , ma ancora il cattivo , 
ficché la Legge diventa inutile . 

Per altro , parlando generalmente , le Leggi hanno- 
quefia di f grazi a : / Grandi fe ne credono , 0 voglio, 
no effere efenti , ed i piccioli ajfottigliano la mali- 
zia , per deluderle. Bafia ,• che v entri l' in ter effe , 
perchè ognuno fludj il modo di fottrarfene ; e lofio 
che gli è riufeito la contraffazione , gli fembra d* 
aver compiuto una bella imprefa , e d'aver fatto un 
atto eroico . Eppure è una parte della Religione P 
ubbidire -le Leggi del Trintcipe . I P-rincipi fono Vi- 
cegerenti di Dio nel governo dei popoli ; ciò , eh 
preferivano , tende fempre prefunttvamcnte al buon 
governo ; e chi non obbedifee ai Trincipi nelle cofe , 
che non ripugnano alla Legge di Dio, opera al con- 
trario delle dtfpoftzioni di Dio ; Pare agli /ciocchi } 
fhe non riflettono , che le Leggi dei Principi fieno 
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0>bttrarie, e particolarmente quelle , che impòngoritt 
aggravf \ ni a dovrebbero confiderare due taf e j unà 
pania , che gli aggravio i tributi, e le impoftzioni 
fono ordinati al foftenitnento dei ptft del governo 4 
e della felicità dei popoli » Se tute' i fudditi foffero 
di lai .fentttnenio , e defraadafero tali Leggi , pe- 
direbbe lo Stato , perchè il principe farebbe fenz* 
forze j onde chi le defrauda, quanto afe , congiura 
all' eccidio dello Stato . Ecio doz*e va a ferire una 
fai fé idea , che fa rapire le rendite al Principato : 
non fo , fe quefio fia peccare t La feconda è , che 
quando anche tali Leggi eccedeffero le mifure del 
bt fogno, ed entra (fero ad arricchire il te foro del Prin- 
cipe , è fempte per bene dello Stato J e finalmente 4 
fe anche il Principe irrafie , non tocca al fuddito 
il correggerlo , coll 1 ufurpar gli i diritti 4 ma. tocca a 
t>io il punirlo . Le Leggi dei Principi dal Mondo 
fciocco fi reputano cofe umane } mà chi riflette , ne 
trova la j ergente nel romando di Dio . 

IL Molte volte ho fatto ri fleffò alla vanità delle 
precedenze : non parlo delle regolate dai Principi 4 
ma di quelle, che producono eterne tonte fe i. Son pun- 
tigli , che cercanfi giupi ficare con l' onorificenza del- 
la Dignità j eppure in fatti non fono 4 che effetto 
dì un albagia per fonale . Gran fatto! tanta vanità 
■per aver un luogo filmato pià decorofo 4 fino a fa - 
fìenerne l'impegno nelle funzioni Eccltjìafiiche , ed 
in Chiefa 4 e ninna vanità 4 per proccurarfi un picciolo 
filo alla parte di là! Oh quanti 4 che di quà pre- 
tendono dì e ffer i primi t che di là faranno gli ul- 
timi ! 

III. La Nota ci dimofira , che P Autore ha qui 
invijla un cafo particolare: parliamo generalmente . 
Molti Grandi ambifeono di mantenere nelle loro te- 
nute degli uomini prepotènti , e fanguìnarf i quali 
a modo loro non fervono , che a renderli ricettati . 

Qual 
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Qual falfo ptnfamer.to è mai quefio ? mendicar ria- 
perto col mezzo di malviventi , e di fceìlerati , e 
non comprendere , che quejh è il vero rimedio per 
acquifarfi l'odio degli nomini , e quello di Dio , 
lo voglio [apporre , che molti non fieno aparte del- 
le iniquità di cofìoro , come altresì fon ecrto , che 
aitili li tengono appofia , per ufar ingiujit , e prilla- 
re vendette contro degl' inermi , e deboli incapaci a 
teff ere $ ma credono quelli di non effer colpevoli di 
tutte le fcelleraggini , che tali uomini commettono ? 
l'ouebbe uno , che mantenere un leone , 0 altra fe- 
ra in libertà , difcolparft delle fìvagi , e he quella fa- 
refe ? JET incomprenftbile quante inique licenze Ji 
prendano gli uomini empi , coperti dalla protezione 
d' un Grande \ e non può , che compiangerft la ceci- 
tà di chi non fi conofce reo di tutte l' empietà , che 
vengano da ejft commejfe . Cofloro alla fine nelle 
mani della Giufizia terrena pagano il fio col laccio , 

0 colla morte ; ma chi li ha protetti dovrà irremi f- 
fbilmente pagarlo , come reo principale , alla Giu- 
finta del Qielo. 

§. DECIMO QUARTO, 

Banchetti nelle Armate. Invenzioni frane ì ' I 
e ridìcole . 

, - • • . • • . . 

J, TNtingoIi, liquori, entrate, tramezzi : (a) 

1 tutti nomi, che dovrebbero effer barbari nella 
noftra Lingua; e s’ egli è vero, che non dovreb- 
bero eifer in ufo in piena pace , dove non fervo- 
no, che a mantener il luffo , e la ghiottoneria, 
come poffono intenderli in tempo dì guerra , e 
d una pubblica miferia, a vifta deU’iuimico , alla 

< v igl- . 

(a) Il Duca di Durai- I . 
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vigilia d’ una battaglia (a) , e durante unalfedio/ 
2n qual luogo fi e parlato delia tavola di Sci- 
pione , o di quella di Mer/o? Ho io letto in al- 
cun luogo , che MUciade , che Epaminonda , che 
Agefilao abbiano palleggiato deliziofamente ? Io 
vorrei , che non fi faceffe menzione della deli- 
catezza, della proprietà , e fontuofità dei Gene- 
rali, fe non dopo non aver più che dire intorno 
alle loro incombenze, e dopo aver finito di dire 
intorno alle circoftanze d’ una battaglia guada- 
gnata , e d’ una Città prefa ; bramerei ancora t 
che voleffero privarfi di quello elogio. 

II. Ermippo ( b ) è lo (chiavo di quel, che chia- 
ma le lue picciole comodità; fagrifica loro l’ufan- 
za ricevuta , la confuetudine , le mode i la con- 
venienza . Ei le cerca in tutte le cofe, ne lafcia 
una minore per una più grande; non trafcuraal- 
cuna di quelle , che lbn praticabili ; fe ne forma 
uno Audio , e non fcorre alcun giorno , che in 
quello genere non faccia una fcoperta . Lafcia agli 
altri Uomini il pranzare, e il cenare; ne ammet- 
te appena i termini ; mangia quando ha fame , 
ed i cibi foli, ai quali il fup appetito lo porta . 
Vede a fare il fuo letto ; qual mano baftevol- 
mente delira , o abbaftanza felice potrebbe Carlo 
dormire, com’ei vuol dormire? Efce rare volte 
di cafa ; ama la propria camera , in cui non è' 
oziofo > uè laboriofo f in cui punto non optfra , 
in cui s’imbroglia, è nell’ equipaggio d’un fJo- 
mo , che ha prefo medicina. >' 

Si dipende fervilmente da un chiavajuolo f t 
da un falegname fecondo i Tuoi bifogni; quanto 
- r - • • . , • ' . . a lui, . 

* i ' ’ ' * . . 

(«ì Pretende di parlare della battaglia di Valcourt^O 
deiMarcfciallo d* Humieres. 

<b) Il Sign, de Kenouille « 
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a lui, f e occorre limare, egli ha una lima, una 
fc ga , fe occorfegare, e tenaglie, fé occorre (frap- 
pare. Immaginatevi, s’ e mai poffibile , alcuni or. 
cigni, ch’ei non abbia, e migliori , e più comodi 
a fuo piacere di quegli fiellì , dei quali fi fervono 
gli Opera; ; ei ne ha di nuovi, ed incogniti, che 
non han nome : produzioni del fuo ingegno , e 
dei quali egli ha quafi dimenticato Tufo. 

> Ni uno fi può mettere in fuo confronto , per 
fare in poco tempo, e fenza pena un lavoro mol- 
to inutile . Ei facea dieci palli , per andar dal 
fuo letto alle fua guardaroba , non ne fa più , 
che foli nove, a motivo del modo , con cui ha 
difpollo la fua camera quanti palli risparmiati 
nel corfo d’ una vita! Altrove fi gira la chiave, 
lì fpigne contro , o fi tira a fe , ed una porta s’ 
apre .-che fatica! ecco un movimento di troppo, 
che bi fogna rifparmiarfi ; e come ? quello è un 
millero di niun rilievo j egli è per verità un gran 
tnaeftro per la mola , e per la meccanica , per 
quello almeno, d^ cui tutto il Mondo Ila fenza. 

Ermippo fa entrare il lume nel fuo apparta- 
mento d’altronde , che dalla fineftra ; egli ha 
trovato il fegreto d’ afcendere , e difcender* in 
altro modo, che per la fcala , e cerca quello d’en- 
tirare , ed ufcire piu comodamente , che per la 
porta . 

Riflessioni. 

• * 

1. Riprova il de la Bruyere i Banchetti , che f an- 
nó i Generali in campagna , mentre Jlannt a fronte 
del nimico , 0 alP affé dio d' una Città . Il cercar le 
delizie -, ed il lujfo nella menfa al fuono delle can- 
nonate , ì in fatti una vaga invenzione j maffime 
allorquando gli Uomini pià eccelfi nell’ armi , non 

folo 
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fola quelli che rammemora I' tutore , ma ancora 
quelli dei tempi uoflri , diedero , e daranno efemp'f 
cT una militare frugalità . Quefio [ombra un far poca 
conto dei propri impegni ; perché certamente quanto 
tempo fi [pende in ordinare , ed in godere una lauta 
mtnfa , altrettanto [e ne toglie ai penfieti pià gra *. 
vi t da' quali un buon Generale non dovrebbe fi ac - 
caffi giammai . Eppure quefii tali rifponderebbero y 
che quefio è anzi un dimojlrare di far poco conto 
del nimico , e d' e (fere in fituazione di non temerle 
ma io replico , che il non far conto dell ' inimico , 
per quanto debole et fila , è un' imprudenza . Io non 
ho cognizione del mejiiere dell' armi ; ma mi fem- 
Ira , che farebbe una bella commedia il veder lo 
fcom piglio , tn cui farebbero gli Officiali , fe mentre 
f ledono in allegria ad una tavola magnifica , im- 
merfi in piatti , e bicchieri y fopraggiugneffe un af- 
fatto nimico alla trincea , o una gagliarda forti t a 
dalla Città affé citata ; non fo fe la pigrizia , che 
fuffegue ad una gran ripienezza , i vapori dei cibi , 
ed i fumi dei vini , e liquori ,, lafciaffero tanta atti- 
vità di mente , e di corpo , quanto bafiaffe ad ac- 
correre al bifognoy ad ordinar le milizie , cd a re* 
fiflere con mente ferina all' impeto dei nemici. ' 

£’ inutile il parlar in generale degli abufi in- 
trodotti nel mangiare y e nel bere cofe violenti. 
Molti gridano contro di quefia ufanza , fojlenenda 
tffer offenfiva alla Natura y che ama [elianto cefe 
[empiici ; la Jperienza mofirq vero quefio difcorfo , 
provenendo dall' alterazione dei cibi una gran parte 
delle malattie , che affliggono /’ umanità ; ma gli 
Uomini fono egualmente fpenfierati fu quefio arti - 
■ cole t come [opra le altre cofe , che allettano il fen- 
fo . Purché il palato goda y ne fucceda quel y che fi 
vuole . Un bicchier di veleno non lo beverebbtto , 
perché produrrebbe ma morte accelerata y un veleno 

a tem- 
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a tempo nei cibi alterati , non Ji confiderà , pereti 
reca la morte a gradi . Ornano cotanto la vita , r. 
poi non curano di logorarla colla foddis fazione dei 
fenft. Queflo male non ha molti . fecali addtffo ; al tem- 
po delle corruttele di Roma vedeva n/t cene difpen- 
diofijjime ; i cibi eran rari , e ricercati dal mare ; 
0 dai paefi lontani , ma non v erano tanti tnanica- 
caretti , ejlratti , mefcolanze , ed alterazioni con 
draghe . 

II. Il carattere di Ermippo, che il noflro Atito*- 
re comicamente deferive , è veramente giocondo ; ma 
non sò t come i cojlumi d' un folo particolare pojfa • 
no entrare nella categoria delle ufanze y che fup pe- 
ne cojlumi , fe non univcrfali , almeno di molti. 
Seguitiamolo . • 

Io non fo condannare un Uomo folo , che non do - 
vendo 'render conto a chi fi fi a , cerca le proprie co- 
modità yfcib fia detto in generale) e che in grazia 
di quefie fi fiacca dalle ufanze comuni , e dalle mo- 
de 3 per non far una vita oziofa dietro le variazio- 
ni degli, umani capricci. Conobbi un Cavaliere , 
che pure era di fludio , e lume diflinto y e d' un» 
gentiliffima conver fazione , che lafciando al reflanto 
della famiglia la fua libertà , non volea federfì » 
mangiare y fe non quando /’ appetito lo fpronavn\ 0 
mangiava foltanto di quei cibi , che gli gradivano. 
Za fera flava al tavolino a Jcrivere , e fi udiate fi- 
no y che il fanno gli fopraggiugnea , fenza dar di- 
Jlurbo nemmeno ai domejlici . Andava a letto}* ma 
fe la notte fi rifvegliava iti guifa di. non poter to- 
flo ripigliare il fanno ; riforgeva y accendeva il lu 
me y e riponeva fi al primiero efercizio t finché la vo- 
glia di dormire tornava; in difetto y s* era fopr ag- 
giunto dal giorno , pià non dormiva. J Q_ueflo mi 
fembra fecondate filofoficamente le inclinazioni , ed 
K " , Tomo V. K ■> i bi- 
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i bifogni della Natura . Sin qui non biafìmo Er- 
mippo. 

Non biafimo nemmeno , eh' offendo , per quanto 
ri leva fi , un Uomo di poca capacità , s' occupa ffe 
tutto il giorno in cofe meccaniche colle proprie ma- 
ni ; almeno non facca , come tanti , che vivono ozio- 
fi, fenza in nulla impiegare il tempo . 

Cw che v e' di ridicolo , è lo / ìndio di cercar 
comedi peregrini fuori dell ' ufo comune , e di' un ge- 
nere jìravagante , e flraordinario . Io m' immagino , 
che favi della caricatura ; ma non rejla , che il 
racconto non fta graziofo . Fra le perfone di quejlo 
gufo y che ne conobbi diverfe , mi j ovvie» di uno x 
che facea fempre al contrario degli altri . Era per- 
dona di rango piuttoflo baffo , ma che vivea col fuo* 
Non parlo del fucidume di portar pefee , e carne , 
I delia in faccoccia , e d'altre cofe fimili , che urta-* 
no nella porcheria ; dirò di una cafa fempliet , che 
fabbricò in Villa x in cui dopo averfi affaticato a 
farla cofìruire contro il coflume ordinario , andò cam- 
biando tuttociò y che fentiva lodare da qualchedu- 
no . Ma la cofa ftngolare fu quella della porta ; et 
la fece fare , ch'entrava in una camera ,* vi fu chi. 
lodò il pen fiero y ed ei la fece otturare , e la fece 
trasferire in una camera di fopra , con una fcala 
effettore per cui vi fi afeenda . finche quefto penffe- 
ro trovò il lodatore , ed ei la fece riportare fu un 
angolo della cafa y godendoft pofeia di fentir dire , 
ch'era una beffialità , una fframberia . Pure fi tro- 
vò il genio bizzaro y che applaudì la novità ; ni 
altro vi volley per farla otturar totalmente , e per 
farlo entrare } ed ufeire per una finejlra T affogget, 
tando fe fi e ffo , e un domeffico a queflo di fi urlo . 
Allegro finalmente d' aver trovato un modo di far 
biafimar da tutti la fua cafa , fi godea di fentire 

la 
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/ a comune di f approvatone . Sembrerà favola , tfh 
pure è verità . Saranno piu di vent' anni , eh 5 f 
morto < 

V 

$. DECIMO QUINTO. 

Medici , e Ciarlatani . 

L t' Gli è da molto tempo, che fi difappro- 
X_j vano i Medici , (a) e che fé ne ferve/ 
il Teatro , e la Satira non pregiudicano punto 
le loro penfioni . Elfi dotano le loro bìglie , col- 
locano i loro figli nei Parlamenti , e nella Pre- 
latura, gli fleffì loro fchernitori loro fommini- 
itrano il denaro . Quei, che ftan bene , diven- 
gono malati, ed han bifogno di perfone , il di 
cui meftiere fia d’afficurarli, che non morranno. 
Fintanto che gli Uomini potran morire, e che 
brameran di vivere , il Medico farà beffato , c 
ben pagato. 

II. Un buon Medico è quello, che ha dei ri- 

medi fpecifici , o fe nonne ha, permetto a quei i 
che ne anno, di guarire il fuo malato . \ ■ 

III. La temerità dei Ciarlatani , ed i loro cat- 
tivi fucceffi, fan rifaltare la medicina, ed ì 
medici/ fe quelli lafciano morire, quelli am- 
mazzano . 

IV. Carro Carri , ( b) sbarcato con una ricet- 
ta, ch’ei chiama un pronto rimedio , e che qual- 
che volta è un veleno lento. Quello è unfegre- 

K 1 to 

(<«)I Daquini. 

(£) Carretti Italiano, chefecc alcune cure, che lo po- 
sero in riputazione. Guadagnò molti beni, e vende affai 
cari i fuoi rimedj, ch’ei fa pagare anticipatamente . El- 
vezio Olandese, colla radice d' Ipecuacana, per il 
di fangue ha guadagnato molto. 
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to di fua famiglia, migliorato nelle fue 'mani; 
di fpecifico ch’egli era contro la colica , gua- 
rifce la febbre quartana, la pleurmde, l’idropi- 
fia, r apoplefia, l’epilepfia. Sforzate ^un poco 
la voftra memoria; nominate una malattia , la 
prima, che vi fi prefenrerà alla fantafia : l’emo- 
rogia, dite voi? ei la guarifce. Egli non riiu- 
fcita alcuno è vero , non reftituifce la vira agli 
Uomini , ma li conduce necefiammente alla de- 
crepitezza; e noo e che per accidente, che fuo 
Padre, e fuo Avolo, che avean quello fegreto , 
fieno morti giovani. 

V. I Medici ricevono per le loro vilite quel , che 
loro fi dà; alcuni fi contentano ancora d’un rin- 
graziamento ; Carro Carri è cotanto ficuro del 
fuo rimedio, e dell’ effetto , che ne deve fegu:- 
re , eh’ ei non efita a farli pagare abbondante- 
mente, e di ricevere avanti di dare . Se il male 
è incurabile tanto meglio; eflo è più appropo- 
fito per la fua applicazione, e pel fuo rimedio. 
Cominciate a dargli alcuni facchi di mille fran- 
chi ; fa egli un contratto di cofìituzione , do- 
nategli una delle voftre terre, la più picciola, 
ed in feguito non fiate più inquieto di lui della 
voftra guarigione . 

VI. L’emulazione di quell Uomo ha popola- 
to il Mondo di nomi in O, ed in I , nomi ve- 
nerabili , che impongono agli ammalati , ed al- 
le malattie. I voftri medici Fagon, (a) e di 

tut- 

t 

(*) H Sig- Fa^crn primo Medico del Re, che fucce- 
dcite al Sig? Daquin , che cade in difgrazia nel 1694. 
per troppa ambizione , e per aver dimandato al Re i 
luogo di Prcfidcntc a Motrajo, vacante per la morte del 
Sig. Nelmond, per fuo figlio, Intendente a Nivcrs; ed 
iunoltre l’ Avcivefcoyato di Bourgcs per un altro figlio, 

lcm-i 


Digitized by Google 



Bella 8 r o v e k è. f4$ 
fatte le facoltà , .conferitelo ,• noa guarif'contf 
fempre , nè ficuramente; quelli all’oppofio, eh* 
anno ereditato dai lorò Padri la Medicina pra- 
tica, ed ai quali l’efperienza è pervenuta per 
f'ucceffione, permettono Tempre, è con giura- 
mento, ché fi guarirà. Quanto è cofa dolce agli 
Uomini di fpetar tutto in una malattia morta- 
le , e di ftar ancora palfabilrtienté all' agonia ! 
la morte forprende piacevolmente , é fenz’ aver- 
ti fatto temere ; fi fente piti pretto di quello 
che s'abbia penfato a prepararvi!! $ ed a rifoJ- 
vervifi i 

VII. O Fagonè Èfculapio\ fate regnare l'opra 
tutta la Terra la Chinchina , e l’Emetico/ con- 
ducete alla fua perfezione la Scienza dei fem- 
plici, che fono dati agli Uomini , per prolun- 
gare la loro vira. Offervate nelle cure con più 
precifione, e faviezza , di quello che alcuno 
abbia fin’ ora fatto * il clima, il tempo , i fin- 
tomi, eie compleflìoni. Medicate nella fola ma-» 
niera , che conviene ad ognuno * per effer gua.» 
rito» Cacciate dai corpi < nei quali niente vi è 
nafcofto della loro economia * le malattie più of- 
cure* e le più inveterate* Non attentata fu quel- 
li 3 le 

fempiice Agente del Clero. Patirvi pér molto in te re fla- 
to i facendo denaio di tutto, a lagno, eh* éi cavò dal 
Du-Tirte Chirurgo zoooò. lire, per permettergli di fca- 
var fangue al Re* in una picciola indifpcfizione, in cttj 
poteafi ben fare a meno. Ma il motivo principale della 
fua difgraria fu , ch’egliera creatura di Madama diMon-' 
tefpin; e che Madama di Maintenon volea farlo ufeire* 
per ammettervi il ftìo Medico Fagon. Daquin inviluppò 
nella fua difgrazia tutta la fua famigliai L’Intendente fu 
rivocaco, ed obbligato a disfarli della fua Carica diMae- 
ftro delle Richiede » fuo figlio, ch'era Capitano nelle 
Guardie, ebbe lo fteflb ordine, e l’Abbate reftò quello, 
ch’era. Daquin non era Uom molto abile nella fuaPro- 
felfione • 
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le dello fpirito; effe fono incurabili; lafciate a 
Corinna , a Lesbia y a T rimalcione , ed a Carpo la 
palTione , o il furore dei Ciarlatani. 

Rifles sio ni. 

J. Il rifleffo i veriffimo . Molti niente credono ai 
Medici , ed alcuni fono cotanto ojìinati in quefta 
avverftone , che vogliono morire , fenza chiamarne 
alcuno ; oppure fé indotti dagli affluenti , v i ft ri- 
folvono , Ji riducono al momento , che il Medico di- 
chiara y non enervi altro tempo , che di pcnfare al- 
ta morte . Ciò f requìentemente fuccede . j4hri polvi 
credono troppo , e non fan fare un pafjo y fe non 
confultano il medico , e ft non lo cojlringono a fom- 
mini (ìrar loro qualche cofa . Guai fe quefli cadono 
in mano d' un medico , ch'abbia un poco di ci aria- 
tane ftmo\ a forza di moltiplici medicamenti infiac- 
chifcono la Natura y ed infenftbilmente accelerano il 
termine della loro vita. 

Il vero contegno è la via di mezzo ; non far trop- 
pa flima y ni troppo dif pregio dei medici . Io fo be- 
ne y che la medicina tutta s'agita fuTeorica , Tra- 
tica y e Congetture ; coft tutte y che poffono riufcir 
fallaci ; ma fo ancora , eh' i appoggiata o'principi 
reali , dtmtflrati dall' fina tomi a , o refi certi dall 
efpertenza ; co ficchi un Uom dotto , che fappia con- 
templare y ed abbia una forte fpecolativa y rare vol- 
te falla nella cognizione del male , eh' è la Dia- 
gnofìica , e nel preveder gli accidenti , eh' e la Pro- 
gnoflica ; per confeguenza a mi fura delle forze , del 
temperamento , e dell' età y rare volte falla nell'ap- 
plicazione dei timedj . . 

• Quanto poi alla derifione , ed alle maledicenze y 
0 cui foggi aciono la medicina , ed i medici , non ì 
per chi in generale f arie fia /pregevole y ma psrch i 

. fri- 
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primieramente ve ne fon molti d'ignoranti , ed im - 
pofiori, che fi fan largo , non] con una foàa dottri- 
na , ma col Ciarlatanefimo , e commettono mille er- 
rori ; fecondo perchè non fi parla delle cure buone , 
e meravigltofe , che fanno gli Uomini dotti , ma 
foltanto di gualche errore , che per avventura com- 
mettono', e per un errore fi fa tanto fchiamazzo , 
come avejjero deliberatamente ammazzato j. terzo 
perchè s' attribuire a colpa del medico ogni acci- 
dente provenuto, 0 dalla mala regola , e difordini 
dell' ammalato , 0 dalla fopravenienza di qualche 
altro male, oppure dalla tioppa tardanza nel chia- 
mare il fuo foccorfo. Q uefte fon tutte ingiufiizie ; 
e perciò chi ha giudicio , chiama il medico nelle 
malattie non perchè renda gli Uomini immortali , 
ma perchè aiuti la Natura a liberarli dal male , 
qualora non fia il momento di terminar di vivere -, 
Il vero merito fa , che i medici in generale fien ben 
pagati ; l'impofiura , e gli accidenti avverfi fanno , che 
fieno beffati. - . ... 

IL Io non fon medico; ma non fon digiuno di 
quello ffudio, che fomminifir ano i libri , la prati , 
ca , che deriva dai molùplie't incontri avuti , e l'at- 
tenzione a tutte le cofe , fenza lafciarfi guidare al- 
la cieca ; Con. tal fondamento dico , che il de la 
Bruyere falla ; che non è un buon medico quello , 
che ha rimedi f peci fi ti , ma quello , che ha un 
buono fludio , uon lunga pratica , ed un buon ra- 
ziocinio, e che fa reggerfi dietro i movimenti della 
Natura , per fecondarla , ed aiutarla , fenza farle 
violenza , e fenza volerle far da maefiro . Il vero 
medico è la Natura ; Dio ha difpofto così moravi *■ 
gllof amente i moti dei noflri umori , eh' effi col fai* 
ro corfo fanno conofcere, feparare , ed evatuare ; l' 
opera del vero medico non è altro , thè aiutar que- 
lle operazioni . Il medico ignorante , che non inton- 
iti. 4 de 
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de a guai parte la Natura tivolgafi , e non fa 
quali fieno gli ajuti , che debbonji nei \caft parti* 
colati adoprare y dijìurba quefle operazioni $ fa vio- 
lenza alla Natura , e l' ammalato foccombe . Ecco 
come il medico ammazza l ' inferme . Quanto ai fpe - 
tifici , quefli appartengono all' Empirica ; e per 
quanto fieno valevoli , fempte fi pub prendere sba- 
glio nella cognizione del male , nella compiamone i 
t .nel tempo appropofito per fommini/lrarli . Un buon 
rimedio dato a tempo tifano \ fuori di tempo onori 
giova y o precipita /’ ammalato . \ 

E' un arror dell'autore anche t altra parte , ove 
dicc % che fi deve permettere a chi ha degli fpecifici 
di guarire il fuo ammalato . Se chi ha tali fpeci- 
fici b medico di dottrina , che opera con ragione , fi 
pub permettere } ma un medico favio , eh' è alla 
cura d' un infermo non permetterà mai , che gli fta 
dato un rimedio , fe non fa di che cofa confi , e 
fe non vede ragione , che lo perfuada della fua uti- 
lità . Il far diverfamente farebbe un operare alla 
cieca , Mi fon diffufo , pere hi la vita è il miglior 
bene , eh' abbiamo foPra la T erra . Le guide del 
medico debbon effere la ragione , e /’ efperienza , 
unite ad uno fìudie perpetuo . 

III. Quell' amor naturale , che ha ognuno per la 
confervaztone della vita , e per la fanità , fu la 
forte dei Ciarlatani. Chi non è prevenuto contro le 
impofìure di cofìoro , v inciampa ; il loro gran ca- 
pitale fono le ciarle , perciò ft dicono Ciarlatani y 
meglio forniti che fono di quefla merce , pià fan 
fortuna . Una regola univtrfale fi è , che quanto 
maggior numero di mali pretendono guarire coi loro 
rimedi , tanto meritano minor fede. La maggior 
goffaggine è di ehi s'arrifchia a prendere i loro rime- 
di per bocca . Qualche volta però anche fra cofìoro 
fi trovano degli fpecifici di valore y ma io non li 

ado- 
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adoprerei mai , fenza l'opinione cT un favio Me- 
dico. 

IV* Parla qui l'alatore d' un noflro Italiano , 
che non era Salim banco } ma , per quanto vede fi , 
puro Empirico i Ei Io fchernìjfe acerbamente ; ma 
il Sig. Cofia nella fua Nota lo fa /piccar per va- 
lente . Se ha guadagnato affai , e fe alcune cure lo 
pofero in riputazione , non può effer connumerato fra 
i Ciarlatani . Tutto queflo difcorfo è fatirico , e non 
degno d' un Uomo 1 che cerca il vero . 

V. I medici ntn impiegano , che penfieri , e pa- 
role , e perciò ricevono quel , che loto fi dà ; ma il 
Carretti dava anche i medicamenti , gl' ingredienti 
dei quali gli toflavan denaro , e la manipolazione 
fatica t ed opera manuale i per queflo nel T atto, che 
rifcuoteva il prezzo dei medicamenti , efigeva an- 
cora la mercede dell' applicazione *■ 

VI. Ei vuol , che i più efperti medici confeffino 9 
che non fempte , nè ficuramente guari [cono , dunque 
dà loro con ciò la taccia d' ignoranti * Ma di gra- 
zia j chi è quel medico , che poffa vantar fi di ren- 
der gli Uomini immortali ? Tutto quello , che fi dee 
ricercare in un medico , fi è che fia un buon eoa*, 
diutore della Natura , onde fe ! ammalato dee vi- 
vere , la Natura fia foccorfa , per ifeioglìerfi da ciò 9 
che l'opprime. Per altro chi fon quefii , che dice 
l'Autore, i quali promettono con giuramento , che 
fi guarirà ? Accordo , che vi fieno dei mali nella 
guarigione dei quali un medico efperto , che opera 
francamente , ptffa permetter falute ;• ma non fem - 
pre * nè in tutti gli flati del male . Quanto a ma 
Jlimo tanto un medico , che fa pronoflicare la mor- 
te , quanto uno , che fa prometter falute ; perchè non 
vi vuole minor cognizione , ed efperienza in un ca- 
fo, che nell' altro. In fatti non può fuccedere la 
dolce Infinga dilla fperanza di vivere, e la forpte - 
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fa inafpettata della morte , che dice il de la Bru • 
ytre , fe non in mano d'un medico ignorante , quan- 
do non avvenga per la fopraggiunt* di qualche ac- 
cidente . Pià dì lutti però filmo quel Medico cau- 
to , che apprincipio \d' un male acuto , infinua al 
fuo malato d' aggiufiar i conti con Dio ; ma queflo 
à poco in ufo ; fi teme d'avvilir l'infermo , e muf- 
firne s"è fiato alieno dal prepai a fi a quel punto , 
fe ne ha maggior bifogno degli altri . Sembra che 
l ' infinuazione di riconciliarfi con Dio fia un' inti- 
mazione di forca y e di mannaia. Oh quanti mali 
nafcono da quefli pazzi riguardi. Veggafi la Let- 
tera Critica Riguardi coi moribondi . 

VII. Vedefi chiaramente , che qui l' Autore vuol 
impacciar fi troppo nelli Medicina , fenza averne 
nemmeno una fuperficial cognizione . La C hinchina r 
e l' Emetto fon forfè due rimedi univer falli il pri- 
mo adoprato , fecondo le regole è un, valido rime- 
dio contro le febbri periodiche j ma che cofa giova 
egli nelle febbri putride , t nei mali acuti ì Fu 
adoprato con qualche fuceefo anche in alcuni acci- 
denti , che aveano periodo fi([o ; ma non per queflo 
è giovevole a tutto'. Gli Emetici operano , facen- 
do violenza alla Natura . Quanti vi fono , che fe 
doveffero vomitare , cadrebbero in sfinimenti ? T utt'i 
mali non ban la for gente dallo fìomaco , nè da quel- 
le vifcere , che pojjono [gravar fi col vomito . L' E- 
metico in alcuni paefì fu alla moda , come il Mer- 
curio crudo j come fempre f accede di quei rimedi t 
che per qualche accidente fan dello flrepito ; ma to - 
fio che producono qualche firano accidente , fi con- 
dannano . La faviezza del Medico li adopera in 
progrefjo a tempo [ opportuno , per non urtar in 
mine. ' , 

Lo fiudio dei Semplici fu di già fatto dagli an- 
tichi i ma o per la diverfa attività dei fondi , e 

dei 
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dei climi , o per la loro troppa credulità fi fono 
/ coperte delle impofitore . Il Medico , che cammina 
per le vie fognate dalla ragione y e dalla pratica , 
non ha tempo di' andar cercando fpericnze , a rifchio 
di far morir F ammalato più prtfio. 

Non è vero , che niente fia nafcofio al Medico 
dell' economia dei Corpi j la Medicina non conofce 
per efperienza , che gli finimenti , e i canali ; tut- 
to il refi ante è congettura ; bensì in gran parte 
confermato dalla ragione . Le malattie dello spiri- 
to non fon fanabili , fe non quandb nafcono da vi- 
zio accidentale degl' iflrumcnti , e degli organi ; per 
queflo i Medici non fe no ingerì f cono . 

/. DECIMO SESTO. 

i * * • • 

ylflrologi } Indovini ; Orofcopi y Magia , e Sortilegio» 
Studio delle lingue ai fanciulli . 

I » N 

I. OI fofFre nella Repubblica i Cbiromaoti , e 
•*_ gl’indovini y quelli, che fanno gli orofco» 
pi f e formano la figura ; quei che conofcono il 
paifato dal moto dello (laccio , quei che fanno 
veder in uno fpecchio , o in un vafo d’acqua la 
chiara verità; e quella gente è in fatti di qual- 
che ufo. Effi predicono agli Uomini, che faran 
fortuna, alle fanciulle, che fpoferanno i loroa- 
manti, confolano i figli , i padri dei quali non 
muojono, e calmano l’inquietudine delle Donne 
giovani, .che anno mariti vecchj ; ingannano fi- 
nalmente a vilifiìmo prezzo quei , che cercano 
d’elfere ingannati. . . . , 

II. Che cofa fi ha da penfare della Magia, e 
del Sortilegio? La teoria n’ è ofcura , i principi 
vaghi, incerti , e che s’ avvicinano al vifionario; 
ma vi fono dei fatti imbarazzanti , affermati da 
- i • ,Uo- 
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Uomini gravi, che li han veduti , ed uditi dà 
perfone loro fomiglianti. L’ammetterli tutti , of 
il negarli tutti, fembra un eguale inconvenien- 
te ; ed ardifeo dire , che in ciò , come in tutte 
le cole flraordinarie, ech’efcono dalle regoleco-» 
tnuni , e da trovarli un partito fra le anime cre- 
dule, e gli fpiriti forti. 

III. Non fi può troppa caricare la tenera età 
della cognizione di molte lingue,* fembrami, che 
fi dovrebbe mettere tutta l’ applicazione ad in- 
ftruirnela.. Effe fon utili a tutte He condizioni 
degli Uomini, ed aprono loro 1* ingreffo egual- 
mente ad una profonda , facile , ed aggradevole 
erudizione . Se fi rimette quello Itudio cosi pe- 
nofo ad un’età un poco più avanzata , che chia- 
mali gioventù , non fi ha la forza d’ abbracciarla 
per elezione, o non fi ha quella di perfeverare ; 
e fe fi perfevera, egli è un confumare nella ri- 
cerca delle lingue lo fteffo tempo , eh’ è confa- 
vate all’ufo, che fe ne dee fare; egli è un con- 
finare alla fetenza delle parole un’età* che vuole 
ormai andar più lungi, e che chiede delle cofej 
egli è almeno un aver perduto i primi, ed i più 
bei anni della vita. 

Un sì gran fondo, fe non allcrachè tutto s’im- 
prime nell’ anima naturalmente, e profondamen- 
te, che la memoria è nuova, pronta, e fedele , 
che lo fpirito, ed il cuore fono immuni dalle 

5 affami , dalle cure , e dai defiderj , e che fi è 
eterminato a lunghe fatiche da quelli, dai qua- 
li fi dipende . Io fon perfuafo , che il picciolo 
numero di perfone abili , o il gran numero di 
perfone fuperficiali , viene dalla trafeuraggine di 
quella pratica. 

> 

... , 

/ Ri- 
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Riflessioni. 

I. Qui l' autore confonde molte cofe , che a fenfò 
di chiunque abbia giudicio , convien dividere. Chi- 
romanti fon quelli , che noi chiamiam ^ dftrologbì % 
pubblici venditori di bugie t ai quali il popolo cre- 
dulo non lafcia d' accojlarfi t e di preflar fede. Ol- 
tre all' effer cojloro Uomini e Donne , una mano di 
sfaccendati , e d' ingannatori , che con alcune fila- 
Jlroccole generali y e con alcune furbefcbe ojfervazio- 
ni y ed interrogazioni fuggefìive , rapifcono il dina- 
ro alla gente femplice , e perciò flarebbero molto me- 
glio in Galera , che in Piazza , io trovo in effl an- 
che un altra peffma confeguenza . Il Popolo ignaro 
loro prejla fede , e forma in fe una*, credenza diame- 
tralmente contraria alla Religione \ credendo f alfa- 
mente , che un Uomo , o una Donna pojjano dalle 
cìjervazioni d' una mano cono/ cere il pacato, e quel t 
eh’ è peggio il futuro , eh' è foltanto rifervato a Dio. 
La plebe , e pur troppo qualche perfona di miglior 
rango s' immergono in quefla falfa credenza ; nè fo- 
no corretti dai confeffori , perchè craffamente credono 
di non errare contro l' articolo , che vuol , che fi cre- 
da in un folo Dio; in pubblico niuno nè fa difeor- 
f nelle Prediche , onde ccfloro trovano fempre dei 
goffi y e balordi , che loro danno denaro in paga- 
mento di bugie ; ed il male fempre piti prende ra- 
dice . Gran fatto , che un male sì grande t che s'op- 
pone al precetto maffimo , fi trafeuri , e fi lafci cor - 

««? . 1 . 

Gl' Indovini poffóno aver in oggetto materie di 

fatto y e fervirfi di numeri innocenti , o d 1 alcune re- 
gole /empiici , e quefio è un giuoco . Se poi fi fervo- 
no di carte y d' erbe y o d'altri ingredienti , o fono 
ciurmatori con fuperjliz'tone peccammo /» , o fono gen- 
te 
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te perduta , che opera con patti impliciti , o efplicìtt 
col Demonio. E luna, e l'altra .razza fono perni - 
tioftjfme alla Religione ; e credo , che da ogni ben 
tegolato governo fieno coflorc perfeguitati . 

I facitori cT Orofcopi , cèe da w«a fetenza arbi - 
frar/a pretendono di dedurre il futuro , fono quegli 
iAftrològhi giudiciar / cotanto perfeguitati dai Sagrì 
Canoni , eppure ve ri } fempre qualcheduno, ma mol- 
ti vi prejìano fede. Molti cajì fi raccontano dei la- 
ti in dovi n amenti , e particolarmente riu/citi ; ma de 
tufo lo (Indio di sfuggire i funefli prefaggi . tino ni 
ho io defcritto nella lettera intorno tgl’influffi del- 
le Stelle, rèe ricevei da un, nobile, dotto , vecchio , 
e morigerato Ecclefiajìico , che non ripeto . Molti con- 
futarono con ragione quefla vana fetenza , ed to d 
quefti m appoggio , ma pili di tutto ai dogmi di no - 
jlra Fede . 

Quanto poi a coloro , rèe /a» girare lo J laccio , 
èo///r la pentola , veder we//o fpecchio quel che fi 
defidera , oppure nell'acqua, quefìi ad evidenza o- 
prano cc.1 foccorfo del Diavolo ; effendo tutte cofeim- 
pofjìbili a fuccedere fecondo le regole naturali . /a 
non ho mai veduto alcuna di qttefle cofe , ma ho pat- 
tato con perfone meritevoli di fede > che furon pre- 
fenti a veder girare lo /laccio * appoggiato J opra una 
forbice. Si cercava del nome d' un ladro ; e dopo fat- 
te tutte le diaboliche cerimonie , la ijlitutrice di que- 
llo giuoco fi pofe a nominar vari nomi , ed arrivato 
quello del ladro , lo (laccio fi pofe a girare veloce- 
mente . Effendo quejla una rivelazione del Padre del- 
la menzogna , niuno dovrebbe predargli fede } eppu-> 
re avvi tanta frenefia in quejio propoftto , che muf- 
firne le Donne vi prejìan credenza . Sono fero tal- 
mente perfeguttate quefie iniquità in Italia , chi' 
quafi fe n' è fmarrita la traccia j e fe vi fono , fi an- 
no molto nafcojìe . 

II. Di 


) 
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II. Di recente è fiata fra noi agitata acerbamen- 
te la quifiione , fe fi dia Magia , e Strigarla ; fe /’ 
una diferifca dall'altra , e fe vi fia l' una i e non 
l' altra . Ter negar tutto vi vuole un «fi remo corag- 
gio , conceder ! una , e non l'altra , è una difiin- 
zione y che accorda , che il Demonio poffa far gual- 
che male y e non tutto il male , ed è un impegnarli 
in una negativa di cofe , che fe non fon note a chi 
fcrive y fono cognite a qualchedun altro. Quefte fon 
cofe rare , e fi tengono talmente occulte , clye quegli 
fi e (fi y che vi fono inviluppati , vanno fpargendo , 
che non fon vere , e non fi poffono dare y effendoque - 
fi a la fede y che promettono al Diavolo. Si contra- 
ila ancora t che non fi dieno [piriti Incubi , e Succu- 
bi y nè ombre vi fi bili' y nè rumori fopr anaturali nel- 
le cafe y in fomma tuttodì ) , che ba in ri fleffo le ope- 
razioni degli [piriti maligni , è pofto in quifiione ; 
e non manca , chi neghi, che fit* dieno . Così a poco , 
a poco quefii argomentanti fi vanno incamminando 
all' irreligione y combattendo , ed offendendo le Sto- 
rte più Sante y i fatti reali , e le fi effe ordinazioni 
di Santa Chiefa . 

Io non fono quella f ciocca , e fuperficiale femmi- 
nuccia y che prejli fede a tutte le Storielle , che rac- 
contanfi in quejio propofito ; ma fono flato cotanto 
attento a' giorni miei nell' offervare , e nel ài f cerne- 
re ; e mi trovo munito di tahti fatti veri , ricevuti 
da perfone integerime , e veduti , che nella grave 
materia y di cui fi tratta più volte ebbi la tentazio- 
ne di fcrivere. Mala cofa efige una difcuffione me- 
todica y che non è compatibile coi mici impegni . Io 
credo y che fi dia magia , e che confifia nel far cofe 
fopranaturali t fenza offefa d' alcuno ; che diafiflre - 
giri a y e che confifia m fucidi sfoghi , e nell' impe- 
gnare il Demonio a nuocere al projfimo . Io non vo- 
glio impegnarmi in una lunga defcrizione di tutto - 
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ciò , che con attenta diligenza rilevai , « conobbìtti 
vero nell' una , s nell'altra tlaffe . Ho trattato tea 
Eforcijii j ne fcoperfi d impojhri , o ignoranti ; rat 
ne ritrovai di dott i , favi » * /*»<* ^ tbe mì fcopet- 
fero gl' inganni^ gli sbagli^ ed.'i fuppojU \' 9 ma ali' 
incontro m individuarono i fatti tifali con ttlpreci- 
ftone , che non ammettono difputa . Ho veduto cofiy 
eh' ef aminate colla ragione , e colle regole delh ita- 
tura , infieme con perfone giudicio/e , fi /bit rilavate 
naturalmente imponibili . Chi le facea era già noto 
per briccone , o per miscredente . Ho due ’ caft indu- 
bitabili c! Incubi , ma quefle fon cofe , thè non poi- 
fono f velar fi , fenza offendere la memoria delle pit- 
fone . Ho due taf di Magi , éd un» in dubitabile 
d'una fìregciy ricevuto con * tutte le ipià minuttteitte- 
flanze dalla voce d' un Sacerdote \ che tritìi' anno 
17Ì2. la feoprì in Napoli , mentrtfnuda^ genufltffa 
fra' due candele nere t borbottava parole , t con aghi 
trafiggeva un pomo. Lo vide per una fiffttta d'un 
ufcio e mentre così nuda la vide firifcinUr.il Ql/ 0 - 
cifijfo per terra con una cordellina Vermiglia paf- 
feggiando, e borbottando parole y fpinje con furatela 
porta , e l'aprì , Caricò la frega di pugni , i chia- 
male le Guardie , la rilafciò in potere della Givfti- 
zia. Scnjft a Napoli già tre anni per confrontarle 
notizie y e le trovai conformi . Corife [sa colei , che 
quella malia era diretta contro un Giovane di frt- 
feo ammogliato , e che molte altre fintili empietà, 
avea cammello . Io non parlo del Congreflb Not- 
turno,- dirò fola quello y che dicono altri y chefi han 
fondamenti per crederlo , e che talora può. c (fere una 
fuppofizione y ed illufione fantajlica di co fioro - 

Circa la magia, oltre ai vari eliti cafi di cofe 
vedute , ed udite da perfone gravi, teftimoniéfivi- 
fia y famofo ì il ca/o di Bartolomeo Chioccium Fer- 
rara morto già 40. anni . Io parlai con perjontmag - 

r 'glori 

, N v 
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grati d' ogni eccezione , che difcorfero con un zoppo 
fuo /fruitore chiamato Ltlurlone , che fu rilevato ef- 
fere un Demonio con corpo ajfunto . Coflui faceafiu- 
pir tutto il Mondo con le notizie univerfali , che 
uvea , e particolarmente nel render conto di moli infi- 
mi '.paefi , nei quali dicea d' aver viaggiato . Il 
Chiocci era u» Uomo , che non ave a fondi , eppur 
vive a otte fl amente , fenza impiego . Era allora , che 
érdea la guerra in Ungheria f otto P Imperatore Leo- 
poldo j il Chiocci era ftfnpre il portatore delle no- 
velle , che fi verificavano . Un giorno portò la pre- 
fa di Badanti 1686, fu conbattuta la novella , come 
fa {fa , fui fondamente delle precedenti pubblicate cir - 
cojianze , e fi tifcqldò la difputa a fegno , che in- 
terrogato, come fapeffe la novità , che dicea acca- 
duta tre foli giorni addietro , cadde inavvedutamen- 
te a dire , che glielo avea detto L'iurlone . Allora 
fu , che verificata fi pochi giorni dopo la novella , 
tutti cominciarono a sfuggire la Jfbcietà del Chiocci , 
ed a guarderfi di parlare con Lilurlone. Il Chiocci 
ravvedute entrò nel S. Officio , dove flette molti an- 
ni, e ne ufcì libero dal patto . Potrei aggiugnere 
molte tir cof lenze rilevanti jfrne t ma mi fon» anche 
troppo dijfufo . 

III. Io fono alquanto di tantrario parere al diftor. 
fo del de la Bruyere . Egli era fiato amante delle 
lingue , ed infinua , che vi fi facciano applicar di 
buon'ora i fanciulli . Ho detto altrove , che la fan- 
rafia dei fanciulli è una tavola rafa , che abbtfogna 
d’ idee . Lo fiudio delle lingue è uno fludio arido , 
ef etico fo , che non dà vtrun allettamento ai fan- 
ciulli efj ì difiderano di conofcere , e le cognizioni 

devono precedere il difcorfo . Vogliono formar nozio- 
ni , raziocinare , e /piegare colla parola le loro idee , 
nozioni, e raziocini. Prima che la memoria fi a for- 
nita di afe , e delle loro attinenze \ e relazioni « 
. TomoV. L 
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cofìringerli a riempirla di nomi , e di verbi , dei 
quali non fanno il figoificaio , è un farli parlare 
da papagaìli , con una rincrefcevole fatica , a cui 
fempre ripugna la natura , e majfime nei fanciulli, 
allorché col continuo efercizio del parlare t e dello 
fcriver bene nella propria lingua , colf occafiont cf 
applicare a Jludi dilettevoli , e iflruttivi , quanto 
non è più facile , che raccolgano * e Iota s imprima , 
in qual modo fi dica in un altra lingua quel no- 
me y o quel verbo , di cui già perfettamente inten- 
dono il fignificatoì S'infegna loro la lingua latina ; 
ma cenvien , che fatichino nìll' imprimere nella me- 
moria il volgare , e il latino , frmpo ,■ cAe 
intendono il lignificato dell' uno , ni dell' altro. Non 
è egli quejìo un logorare il cervello ai poveri ra- 
gazzi , caricandolo di merce sì malagevole a rice- 
verli , e più difficile a ritenerft ? 

• S' allettino i fanciulli con ifiudi , ebe impegnino 
la loro curiofttà , e che li pongano in una lodevole 
ambizione d' efftre Uomini , che jappian parlare , e 
render ragione j e facendo loro leggere libri tjlrutti* 
vi , ma nel tempo jteffo feruti perfettamente , fi pon- 
gano al puntiglio éf imitarli nello fcriver bene nel- 
la lingua natia . Qualora poi anno la memoria 
piena di materie ì di vocaboli , e fanno il loro 
lignificato , le fra/i , i f entimemi , # i penfieri , 
agevolmente fi poffono mettere all' impegno $ ed 
alla curiofttà di voler intendere le altre lingue , 
per capire i libri , ed allora in breve fe ne mettono 
in pof[effo colf efercizio di leggere , e di tradurre ; 
perchè mediante la cognizione della propria lingua , 
capifcono facilmente la lingua Jiraniera . In propo - 
lingue quefio è il mio Jentimento ajfijtito dal - 
'a ragione , e dall' efpcrienza . • 

*- v. *'/ • ' • ■ ? 

' * t - * * • . 

f. DE- 
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f. DECIMO SETTIMO, 

i 

• , k 4 

l 

Studio dei Tefli / ufi irragionevoli dimangiare , 
vejìite , re. 

1. T O Audio dei Tefti no» può mai effe, te ba^ 

1 j fievolmente raccomandato ,• quefto è il 
caminin più ficuro , epa aggradevole per ogni 
genere d’erudizione. A date le cofe dalla pri#pa 
mano, cavate dalla forgeute , maneggiate , -e ri- 
maneggiate. |I TeAi imparateli a memoria, ci- 
tateli nelle occafìoni; prendete cura particolar- 
mente di penetrarne il fenfoitttutta la fua eften- 
fione , e nelle fue circoftanze; conciliate un au-< 
tore originale; accomodate i fuoi principi , e ca-* 
vatene voi fteflfo le conclufiorti . I primi Com- 
mentatori li fono trovati nel cafo , in cui de- 
federò, che vi troviate non prendete ad im- 
presto i loro lumi, nè feguite le loro mire, fd 
non dove le voftre fodero troppo corte ; le loro 
Spiegazioni non fpettano a voi , e poffono facil- 
mente sfuggirvi. Le voftre offervazioni al con- 
trario nafeano dal voftro ingegno, e vi reftino} 
voi le ritrovate più ordinariamente nella cqnver- 
faziond , nella confultazione , e nella difputa . 
Abbiate il piacer di vedere , che voi non bete 
flato fermato nella lettura, fe non dalle difficol- 
tà, che fono invincibili , in cui gli fteffi Com- 
mentatori, e Scoliafti perdono il filo; sì fertili 
per altro, sì abbondanti, e si caricati d una fa- 
ftofa, e vana erudizione nei luogh^cbiari , e che 
non dan pena nè a loro , nè agli altri . Termi- 
nate così di convincervi con queflo metodo dì 
ftudiare , che la pigrizia degli Uomini ha inco- 
raggiro il pedantefimo ad ingrandire , piuttoflo 

L a che 
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che ad arricchire la Biblioteca , ed a far perire 
il Tetto fotto il pefo dei commentari ^ e che el- 
la in ciò ha operato contro fe ftefla , e contro i 
Cuoi più cari intereflì ; moltiplicando le letture, 
le ricerche, e la fatica, eh’ etta cercava disfug- 
gite • . . ’■ • - v 

11. Chi è, che regola gli Uomini nella loro 
maniera di vivere, e di fervirfi degli alimenti? 
La (anità, ed il governo ? egli e dubbiofo» Una 
Nazione intera mangia le vivande dopo le frut- 
ta, un’altra fa tutto al contrario . 'O) Alcuni 
cominciano i loro patti con certe frutta , èli H- 
nifeono con altre.' e ella quella ragione, oufan- 
za ? E’ egli per cura della propria falute , che gli 
Uomini ù veftono (ino al mento, portan goni- 
glie, e colletti, mentre per sì lungo tempopor- 
tano il petto feoperto? E’ egli per convenienza , 
fopra tutto in un tempo , in cui avean trovato 
il fegreto di parer nudi , tuttoché vediti ? 
dall’altra parte le Donne, che moftrano il pet- 
to, e le fpalle , fon elleno di compleflìone meìt 
delicata degli Uomini , o nrven foggette di loro 
alle convenienze? Qual è il pudore , che impe- 
gna quelle a coprir le gambe , e quali i piedi , 
e loro permette d’aver le braccia nude aldi fo- 
pra del gomito? Chi avea pofto altre volte nel- 
lo fpirito degli Uomini, cheandavalPalla guerra, 
oper difenderli, o per attaccare , e chi avea loro 
infinuato l’ufo delle armi offenlìve, e dtfenlìvp? 
Chi li obbliga al giorno d’ oggi a> rinunziare a 
quelle, frattanto, che li mettono glittivali, per 
andar al bàlio, ed a (ottener fenz’ armi , ed in 
giubbone , i lavoratoci efpotti a tutto il fyofp 
d’ una contrafcarpa y I nottri Padri, che non giu- 
• . . . » dica* 

! . 9 

■** ' ; * • ' • . » *. * 

Xa) I Francelì , e gli Spagnuoli. 
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dicàvéno tal condotta utile al Principe, ed alidi 
Patria , eran eglino faggi , o infenfati d E noi 
Oeffi quali Eroi celebriamo nel'a noftra ftoria ? 
Un. Guefelin , (in Cliffonj un Foix , un Bocica- 
no, i quali tutti portaron P elmetto , e la co- 
razza 4 

• f . r . , 

KlfLEtSlONÌ; 

.*,*'*. * .* . ' 

L V Autore era innamorato delle lingue antiche * 
thè diciatti ■ morte , e quel che piaceva à lui proc cura 
£ infìnuaxlo a tutti . Io difiinguo le materie , e le 
perfine. Chi filfa il fuo fiudio in materie , nelle 
quali gli antichi fieno fiati molto illuminati $ ac- 
cordo t effer utile il rìccorrere aiTefiiy per veder iti 
fonte i loro J entimemi , fiaft nelle fetenze , o nell * 
oratoria , o nella Poefia , ma nelle materie j nelle 
quali ì fecoli noflri anno /coperto migliori lidi , il 
rivolgerfi agli antichi non porta , fi non fi una eru- 
dizioni ^ per far confronti . Bi fogna dì(iitiguere li 
perfine j farà utile ad Un medico lo fiudio dei Te. 
fii di’ I poetate f e di Galeno , nella loro Ungila na- 
turale , ftia non tatti anno tempo , e comodò per 
far quéfli fiudi f ed é bafltvole lo fiudiatli nelle lo- 
ro traduzioni. Lo fieffo dica/i in proposto £ altre 
facoltà. L'Uom legale ha facile lo fiudio dei Tefli 
legali , perché fono in lingua latina j e qui concor- 
ro nell 1 opinione , che non occorre fidarfi di citazio- 
ni y perché molte volte ritrovanfi ie leggi citate è 
fprópofito y e fi fanno fervir dagli fcrittori per falfi 
teflimoni . 

Quanto ai Commentatori $ e vere , che molte voi* 
te prendono degli sbagli ; ma non pub negatfi , ché 
non porgano grandi a/uti a chi vuol filo fiudiare , 
t non vuol accrefcere il numero loro . Ciò fta detto 
quanto alle erudizieni * e fetenze umane* 

L 3 B i- 
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Di fogna prefcin hre , e fare un diflinto difcorfe t 
p‘t quello , che riguarda 1' erudizione ) agra . Il 
Tello della Santa Seri: tura, non pub baflevolmente 
raccomandar ft , e dovtebb ’ effere il primo cibo , ed 
univerfale di chi è arrotato nel numero dei Criflia- 
vi. Ala altro è fludiatìo , per raccogliere la Storia 
Santa , ed i precetti di morale Divina , altro è vo- 
lerne penetrare i fignificati allegorici , e qualche a - 
jìrufo fenfo. Ter il primo bajla la femplice lettu- 
ra , per vedere le meraviglie di Dio , e per imbe- 
verci delle ni affi me , e configlj fanti a propria ifttu- 
zicne y onde uniformare la propria condotta ai det- 
tami dello Spirito Santo , e della voce di Crifio ; 
ma per farne uno /ìndio profondo , o in tutto , o in 
qualche parte , bifegna confeffare , effgr neceffario il 
rurorme alle Folglote , ed, agli Efpofitori j agri . 
Jn una lettera apologetica , che precede 1' ottavo 
Tomo delle lettere Critiche , bo addotto alcune ve- 
rità per provare , che in alcune co/e il Tejio della 
tiofìra Volgata non corrifponde totalmente al fenfo 
del Te fio Ebraico ; e nella lettera intorno al voto 
di Jfftc, penultima del quarto Tomo T ho dimojlra- 
ro con chiarezza , che un equivoco della Volgata fa 
cagione y che da molti Autori , ed anche Santi Ta- 
d>i \ avea fatto fupporre , eh' egli aveffe offerta un 
fagrifìcio cruento della Figlia , che farebbe flato 
contrario alla legge di Dio , e che lo avrebbe offe fa t 
in vece d' onorarlo , quando in fatti fu un fagr'h» 
fido della Virginità della Figlia : il che in quei 
tempi ft computava dif grazia grande , come ho pie- 
namente dimagrato. Sicché , per rilevare alcune co- 
fe per capo d' erudizione , conviene aver ricorfo ai 
Tejìi delle altre lingue y ed ai /agri Interpreti . Que* 
Jìo però come diffi non è neceffario per chi vuol leg- 
gere il Tejio J agro a fola propria edificazione , • con- 
tro il veleno fo /enti mento d' alcuni moderni fettarj } 

equa- 
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i quali) sfuggendoti* la lettura « per non refi ar con - 
pinti) vanno diffeminando , ejfere la Scrittura San- 
ta un corpplefjo- d' allegorie y e di nodi a fi tufi , per 
i/ciogliert f. quali , vi fu chi ebbe 1' ardire di feri - 
vere , effere neceffario , aver ifìudiato tutte le Scien- 
ze fagte ) e . profane y e. tutti gli Efpoftori . Queflo 
veleno balla A per far riguardare a chi non fa la 
Divina Rivelazione ) come un ammaffo d' amfibolo- 
gie'y quafìcebh Dio abbia voluto effer fervito dagli 
Uomini con una legge ofeura , incerta , e che non fi 
poffa intendere. Eppure fintili fentimenti fi veggo- 
no correr in ifiampa . Ho detto in tal propofito nel- 
le lettere ).'qu(inta bafta ) e m ajfime nell' ottavoTo- 
pio nelle due lettere Filofofia , e Religione , confu- 
tando quefìa infernale diffeminazione . 

ft. Ver fa in quefio paragrafo V Autore intorno a- 
gli uft del mangiare ) e del vcjìire . Quanto al man- 
giare ) femhrami ) che le ufanze debbano riguardar - 
fi con indifferenza . I Ciifefi bevono tutto caldo , i 
Targhi non beano vino , i Bracmani non mangiare 
carne , e cosi molte altre Nazioni han ufi divsrfi , 
Che pià'ì in una medefima Città) anzi talora in 
una medefima Cafia ritrovafi varietà di cofhime nel 
cibar fi ) eppure dee creder fi che ogni Uomo partico- 
lare abbia cura della propria falute , Alcune pre- 
venzioni , o qualche fperienza anno introdotto code- 
jle cofi amanze S che dall' ufo fi. fono confermate } fic- 
chi la natura affuefattafi ad effe , non potrebbe ta- 
lora ammetterle , a cambiarle , fenza rifentirfene , e 
forfè fenza pericolo . . 

Gli ufi dflvefiirC ) per verità , non devono riguar- 
da rft con eguale indifferenza - Nei Paefi Oltremari- 
ni) ed Orientali il ve filo è fempre uniforme e 
non fi puh negare , y che a riferva dei felvaggj , dei 
neri) e ff alcuni Indiani ) i foro ufi non fien molto 
più ragionevoli . Nella fola parte 4} Europa , che 

A ' -L 4 thia- 
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chi a ma fi la pià colta regna non fola la continua irf* 
cojlante variazione > ma ancora /’ irragionevolezza r 
fpezialmente nelle Donne , che èmbifcono di fcoprk- 
fi, con P unico motivo di far fi vagheggiar t j nelle 
altre parti del Mondo vanno tutte coperte , ed in 
qualche paefe fino la faccia . Nella Cina gli Ut* 
mini non veggono mai Jcoperta 4a faccia dalle loro 
fpofe , fe non quando entrano in cafa loro i Quanto 
al /offrire , che fan le Donne il Peno , le J pali e i 
e le braccia /coperte, P dffuc fazione fa, che nanne 
ti/entono alt un pregiudizio , per P appunto, comedi* 
ognuno' fi f offre il portar la faccia /coperta * Vedia- 
mo nel Verno alcuni birbanti talmente laceri , che 
anno la magìor parte della vita /coperta , e nuda * 
Noi avvezzi ad ejfere ben vefiìti , ne fentiam ri- 
brezzi ; ri/entendo , ad onta della noftta poca cari- 
tà , quella compajjione , tb’ è effetto di quel vinco- 
lo, che forma di tutto il Mondo un fole corpo ; ma 
ejfì, a caufa delP affue fazione , ne fcntono minor 
detrimento di quello , che dimofi ratto fintamente * 
per movere. 

Se poi fia ragionevole il tofiume delle noftte Don- 
ne di tener tanta parte del Iqr corpo /coperta, io lo 
chiederei a quelle vecchie , le quali fi coprono , per 
timore di foggiatere agli /chimi colla lor grinzo/a , 
e ruvida pelle ; effe rifpondtrtbbero , che fi coprono ' t 
perche non han piti con che allettar gli Uomini ma 
feto cofe , che li ributtano. Dunque è d 1 evidenza , 
che intanto le Donne portano tanta parte di /e fi effe 
/ coperta , in quanto cercano d' innamorare quegli Uo- 
mini , che ad effe non /pittano ; per confeguenza , 
perchè non fi vergognano d' andar in traccia della 
propria rovina. Ma per dif grazia dei noflri feceli , 
fiam giunti a fegno , che quefla rovina fi calcola 
dalla maggior parte delle Donne per un trionfo . 
Tèoffono bensì gli Uomini zelanti compiangere eli ve- 
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Aer fin nelle Cbiefe quefle infelici, dimentiche di ft 
fi effe ^ Sparger fiamme imputa , facendo pompa del . 
la lor carne i ma per eflinguere queflo fuoco vi vo- 
gliono di quei gran flagelli di riferva , che talo- 
ra l'eterno pazicntiffimo /degno /caglia contro le uma- 
ne frenefie . i. , u v 

lo non dirò altro J opra f abbandono degli elmi , 
e delle corazze in guerra , fe non che quefle cofe fono 
fiate dimeffe , o perché riufcivano d' impedimento t o 
perchè fi fon trovate poco utili contro le palle dei 
tmofchitti , e meno ancora contro quelle dei cannoni , 
a perché, i Comandanti in oggi fien più guardinghi 
meli' e f por fi agli azzardi . Quefle fon cofe , che poca 
wntereffano . „ . . . 




ANNOTAZIONE. 


Qui nel ^elTo Frati céfe termina il prefente Capitolò 
con un Paragrafo , che tutto riguarda alcune Voci Frati* 
cefi abbandonate , o la loro derivazione , ed etimologia r 
^ofe tutte , la traduzione delle quali farebbe infoi fa , ed 
thutile all* Italia , fc fi lafciafl'ero le voci in quell’ Idio- 
rtia j e peggio, fe fi traduceflèro nel noftro > mentre non 
fi capirebbe l’applicazione , e le rifleflìonì , che vi fa fò- 
pra l’Autore. Del pari farebbe inutile la traduzione di 
date antichi Sonetti, ch'egli fohanto porta per dionoftrar 
le voci , eh' erano in voga nella lingua Francete , ed U 
metro differente dal prefente : cofe , che niuna conclu* 
denza anno per noi . Si noti foto anche da quello , che 
il de la Bruyere non ha feguito il proponimento, eh* ei 
fa nella Prefcuioae di fcrivere per tftruzione di tutta il 
***** • ; 
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C A P I T O L O. XV. . .,.ft 

* - - • * » # 

Del Pulpito . -•;* . 

§. PRIMO. 

• w * » « # •* / - 

* A bufi dell'introduzione dell' Oratoria - ■* 
fui Pulpito. ; 

I. ¥ L difcorfo Criftiano è divenuto uno fpetta- 
Jl colo. Quella meftizia Evangelica, che n’è 
l’anima, più non vi fi olferva; ella viene fup* 
plita dai vantaggi dell’ afpetto , dalle infleffion# 
della voce, dalla regolarità del gefto , dalla (cel- 
ta dei termini , e dalle lunghe enumerazioni . 
JMon afcoltafi più con ferietà la Parola Tanta ; 
ella e una Torta di trattenimento fra mille altri ; 
ella è un giuoco , in cui avvi dell’emulazione, 
e degli Tcomettitori . 

II. L’eloquenza profana è trafportata , perco- 
li dire, dal Foro, in cui il Le -Mai tre , Pu celle , 
*• Fourerey l’ anno fatta regnare , ed in cui non 
è più 'in ufo , al* Pulpito , in cui effere non 
deve . 

-III. Si fan cimenti d’eloquenza fino appiedi 
dell'Altare , ed alla prefenza dei Mifterj . Co- 
lui, che afcoltà, s’erige in Giudice di quello , 
“jéhe predica, per condannare, o per applaudire; 
e non è più convertito dal difcorfo, ch’egli ap- 
prova, che da quello, eh’ ei difapproVa . L'Ora- 
tore piace agli uni , difpiace agli altri ; folo in- 
contra con tutti in una cofa, che ficcomeeirton 
cerca punto di renderli migliori , efli egualmen- 
te non penfano a divenirvi*. 

IV. Uno fcolaro è docile; afcolta il fuoMae- 
• • - ftro , 
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<lro , profitta delle Tue lezioni, e diventa Mae- 
ftro. L’Uomo indocile critica il difcorfo del Pre- 
dicatore, come il libro d’ un Filofofo, e non di- 
venta nè Criftiano, nè ragionevole. 

V. Sino a tanto, che ritorni un Uomo , [a] 
che con uno Itile, nodrito delle Sante Scritture, 
Spieghi al popolo la Divina parola pianamente , 
e familiarmente, gii oratori , ed i declamatori 
faranno feguiti . 

VI. Le citazioni profane, [ b ] le fredde allu- 

fìoni , il cattivo patetico, le alititeli , le figure 
avanzate, han finito; i ritratti finiranno, eda- 
ran luogo ad una femplice fpiegazione del Van- 
gelo , unita a quei movimenti , che ifpirino la 
converfione. . v « .. • . : 1 ■» 1 

• t »*. • . • . - r • ‘.1 *-• 

- • Riflessioni. 

- ■ , * *•.' . :>. 1 v - tir . • 

la predicazione fu il mezzo , con cui i Profeti 
nel Te/ìamento antico correjfero i traviamenti del 
'Popolo d' Ifraele j con cui tl Precur/ore S. Giovan- 
ni Batti/} a induceva i Popoli a penitenza , perdi f- 
porli a ricevete il Meffìa già comparfo , per com- 
piere la Redenzione con cui lo (le/Jo Crifto promul- 
gò la ftta Legge di Grazia * , e con cui gli Apposo- 
li dopo di lui piantarono i fondamenti della Ghie - 
fa'. Dopo di ciò dovrebbe ejftre ancora il vero mez- 
zo per confervar quefla medeftma Chiefa nel fuo 
can dore , fcoprindo le piaghe dell* umana infezione , 
e curando i malori , che corrompono il co/lume , e 
sfigurano le bellezze di quefla prediletta Spofa . 
Nei primi fecoli i Santi Padri colle loro Omelie 
1 ■» ^ ope- 

* ; . . ■ . i 1 . 1 ft ' - i- 

(*) II Sig. le Torneux gran Predicatore, che fece 1* 
Anno Sunto , e che non predicava, che con Omelie > fu 
molto feguito in Parigi. 

I b ) Maniera di predicare deli’ Abbate Boileau . 
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operavano prodìgi nelle coriverfoni dei traviati ; nel 
Jecoli più recenti i Mi/ft oneri colla predicazione ri* 
dujfero a ctnofcete il vero Dio genti rozze , inco ! - 
te, e /elvaggte , ^ Nazioni indurate, fino di 

prejfo al Diluvio, in culti fuperftiziofi s ed idola- 
tri. Eppure frattanto , che quell* terre pierie ditti- 
boti , « [?***■> cedendo all'aratro della Divina pa- 
rola , fon divenute feconde di frutti dell' innocenza, 
l'antica Cbie/a è divenuta un terreno ftcrile , ed 
afpro , che re/tfte all' aratro , che ’ ftffoca la buona 
■f emente , oppure qua fochi f offe fpàr/a f opra Patena, 

0 fra /affi , non produce verun germoglio « 

Da dove mai nafce quefta divetfoà ? la parola 
di Dio è pur fempre la flejfa / e S. Violo m' 
cura , eh ejfi è piu penetrante d una fpada a due 
tagli , e che giugne fino a divider l' anima dallo 
fpirito ; cioè a metlef di/cordia fri la mente im- 
mortale dell'Uomo , ed i fuoi animalefchi appetir 
ti. Si può gli nemmen dubitare , ch'elle abbia per- 
duto quel vigore , che avia avanti la venuta di 
Crifio , al tempo del fuo vivere /opra la terra « 
nel tempo degli Appoftoli , e dei primi Santi Pa- 
dri, e che tuttora ritiene , per convertir alla Feda 

1 Gentili ? nò ; la parola di \Dio è d una fotta 
eterna , ed immutabile . Dunque da che deriva 
quefta diverfttà d' effetti ? non da altro certamente , 
fe non perchè effa non vien più fpar/a nella fua 

' innocenza; e non è tanto colpa di chi a/colta f 
quanto di chi predica , che la predicazione fta di- 
venuta uno fpettacolo , come dice il de la Bruyere, 
Avtan forfè i Predicatori le loro feufe f con dire f 
che cercano con le formule oratorie , e con la /celta 
dei modi , delle fra fi , e dei termini d' atttar gli 
ft orna chi delicati a ricevere il /agro antìdoto ; reta 
noie poffono feu/atfi dalla colpa di cof rompere la 

j,\, *sXv;,\ • lì"»''' • ■ ' jC ]jL 1 
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(implicita della parola di Lio , abbigliandola con 
• vani ornamenti . 

II. L' eloquenza profana è uno fiudio umano ; 
ed un promulgato re del Vangelo non deve fiofiarfi 
dagli tfimpj del Vangelo , e dai', primi fuot pr emul- 
gatori . Il pulpito non è una Cattedra Accademi- 
ca , in cui abbia fi a far pompa di fiudj umani . 
Per efporre la Verità , convivi prefentarfa fenz al- 
cun ornamento i altrimenti refla inviluppata , e con- 
fufa . Ver correggere il vizio , btfogna affa Urlo a 
rnian franca , colla fpada alla mano , e perffguitar- 

10 fino nei più intimi nafcondiglj di affa propria ; 

non blandirlo coll' incanteftmo de' fon rettomi ; 
altrimenti l'umana cjlinatezza , e perfidia rivolge 
tutta quell ' attenzione , che dovrebbe predare alla 
narrativa delle proprie accufe , e fcandagliar le fi- 
nezze dell' eloquenza del Tredicatore . • . , 

HI. Quindi non è fi u por e fi fe la maggior parte 
di chi va ad affollar le Prediche % v\ fi por {a in 
figura di Giudica , per approvare t o difa pprovare 

11 Predicatore . Il Predicatore non tratta la caufa 
di Dio % ma la propria ; ond' è eh' egli è il prime 
d tradire gli oggetti del fup Minifiero , cercando 
epplauft a ff fieffo , non la converfone di chi l'aff 
colta ; e dice molto bene l ' tutore t che non dob- 
biamo meravigliarff.y ff chi affolla non fi cura di 
migliorare il prop/io cefi urne , poiché, chi predica 
punto non cerca di farlo diventar migliore . 

IV. Sicché non farà poi tanto condannabile l'af- 
coltatore , ff cenfura > e critica quei Qifforfi, che 
fon fatti più per umana pompa y che per Crifiiano , 
tff Appofoluo zelo. Tralaffj il Predicatore di col- 
tivare la propria gloria , e cerchi , come deve , la 
gloria di Dio ; non cerchi gli applaufi dell' Udito- 
rio y ma la converfone degli Uditori non li luftn- 
ghi t fingendo di crederli Santi , e di parlar di 

quei 
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quei degli Antipodi , ma /veli le loro piaghe , /gri- 
dando con rigore , ed ammonindo con Carità , come 
ìnjìnua S. Paolo ; e tosi , fe gli Uomini vorranno 
o/linatamente perfijìer nel vizio , egli almeno avrà 
adempiuto il proprio dovere . Quei buoni ‘Predica- 
tori y che fan così , non fon /oggetti alla cen/uta , 
e alla critica . 

V. In fatti quel buon 'Keligiofo , di cui parla P 
Autore , » che ditnoftra la Nota , perché predicava 
il Vangelo pianamente t e familiarmente , dice il 
Sig. Cofìa , tiferà molto fegulto j perchè la Verità 
Divina da fe flejfa tifplende , « no» £ /aggetta a 
ctnfure , a critiche. In mancanza di quejìi Uo- 
mini Appofìolici , gli Oratori y e Declamatori fono 
feguiti ; ma ficcome i loro Difitorfi fono infrascati 
tP umani ornamenti t perciò fon / oggetti alla criticai 
e non confeguifcone i veri oggetti del loro Mtnifie- 
TOj ma foltanto il fumo della vanità . 

VI. Parla P Autore dille vicende della predica- 
zione di Parigi . Fra noi s* ingetifcono in que/P uf- 
ficio tanti copi/li , che il metodo di predicare è va- 
rio , e miflo in molti di /agro , e profano # di figu- 
re t di ritratti , e d' efempf . Ond' è , che molte volti 
fi fentono (opra del Pulpito Storie dei Gentili * Sen- 
tenze di Cicerone , di Seneca , e d'altri Autori Pa- 
gani , t fino dei verfit del Taffo , e d' altri profani 
Poeti. Se la parola di Dio y che da fe flejfa peni- 
tra i cuori , abbia bifogno di tali rnfrafcamenti ptt 
infinuarfit i lo dica chi ha pietà della sfigurata mo- 
rale Crifliana . Le cofe andetan femore x di mali 
tn peggio , finché quelli , che fi prof ejf ano promul- 
gatoti del Vangelo , in vece d ’ ajfaticarfi ad aprire 
i naf condigli del cuore urbano , ed a convincete gli 
Uomini delle loro iniqui /^ , per ridurli a cenofttri 
le loro miferity avranno per Colo fcopo P intireffe i 
a la gloria . Che più ? fi è fentito fino un Predica- 
tore 
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tare A' au/lero Ijlituto ingegnarfi ài far comprtndtre 
all ’ uditorio y eh' egli era nato di nobile evirazione . 
Come pub mfinuar l' ef empio della grande umiltà 
eli Cri/lo y e di Santi Ifìitutori , chi dopo aver ab- 
iurate tutte le umane grandezze , ambifee di pro- 
mulgare la nobiltà de futi natali ? 

$. SECONDO* 

Corruttela invalfa , fuchi ft fuggono i Pre- 
' aitatoti Apposolici . 

I. /'~'\Ueft’Uomo , eh’ io defiderava con impa- 
zienza, e che non ardiva fperare dal 
noftro fecole , è finalmente comparto . I Corti- 
giani a forza di gufto, e di conofcere le con- 
venienze gli fecero applaufo ; eflì (cofa incredi- 
bile/) abbandonarono la Cappella del Re, per 
venir ad afcoltar col Popolo la parola di Dio 
annunziata da queft’ Uomo Appoftolico. (a) La 
Città non è fiata del fentimento , della Corte ; 
dov’egli ha predicato, i Parrocchiani han de- 
fecato; fino i Cuftodi della Chiefa fono fpari- 
tiy i Paftori fono fiati faldi, ma le Pecorelle 
fi' fon difperfe ; e gli Oratori vicinine anno im- 
pinguato il loro Uditorio. Io dovea preveder- 
lo * e non dire , che un tal Uomo non avea , 
che a moftrarfì , per effer feguito , e che a par- 
lare, per effer afcoltato . Non fapea io forfè , 
qual fia negli Uomini la forza indomita dell* 
abito? Da trent’anm in quà eflì han preftato 1 * 
orecchio ai Kettorici , ai Declamatori , agli E- 
numeratori ; fi corre dietro di quei , che dipin- 
gono in grande , o in miniatura . 

Non 

* t * * . ' . * 0 

. 4 e »... 

Il P. Serafino Cappuccino Francese. 

t 
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Non è molto tempo, che v* erano delle ci* 
denze , o dei patta ggj ingegnofi, e talora fi vi- 
vi, e fi acuti , che potean pattare perepigram-' 
mi, elfi eli han mitigati, io lo confetto, e non 
fono più, che madrigali . 

Efn anno Tempre d’ una neceflità indifpenfa* 
bile, e geometrica tre foggetti ammirabili del- 
la noftra attenzione ; efn proveranno una titt’ 
cofa nella prima parte del loro difeorfo , quell* 
altra nella feconda parte, e quell’ altra ba&fiÈ! 
nella terza ; così voi farete tofto convinti d’una 
certa verità, e quello è il loro primo notati 
d’ un’ altra verità, e quello è il loto fece 

? turno, indi d* una terza verità, e quello è 
oro terzo punto . Di modo che il primo riflef- 
fo v’ittruirà d’un principio dei piu fondamenta* 
li della voflra Religione ; il fecondo d’ un altro 
'principio, che non è meno tale; ed il terzo ri- 
fletto d’un terzo, ed ultimo principiti il 
importante di tutti , che però fi* rimette 
mancanza di comodo ad un altra volta . Fi 
mente per ripigliare, ed abbreviare quella di 
lione , e formar un piano . . . ^Ancata ( dite ve 
r quaìt preparazione per un Difeorfo ài tre quarti 
£ ora ? pik , cb ’ e (fi cercano di digerì#» t a di' ri. 
fchiararlo , pià «*’ imbrogliano . lo ve lo <rpd© 
fenza fatica ; e queft’e l’ effetto naturale di tiUs 
xo code (lo cumolo d’idee, che lignificano laflè£ 
fa cofa , di cui caricano lenza pietà la memoria 
dei loro uditori. 

A vederli oltinarfi in quell’ufo, pare, che la 
grazia della converfione fia annetta a quella 
enorme divilione; eppure come fi avrebbe po- 
tuto ettere convertito da tali Appofloli , fe non 
fi può, che con fatica intenderli articolare, te- 
ner loro dietro, e non perderli di villa? lo di- 

man- 



Dìgitized by Google 



Del., i 4 ^B-r.u ve r e. ^37 
manderei loro volontieri , che in mezzo al loro 
corTWìmpetuofo voleffero tal volta ripigliar fia T 
to , ( refpirarun poco , l^fcìar ’refpirar i loro 

ud&nlf •’ v, ^ ■ s ! *». 

Vani difcorff , parole perdute! Il tempo delle 
Omelia non v’è più, i Baffi j, i .GfiCoftomiwnon 
no più ritornare ; 0 palerebbe fn altre 
Diocefi , per e (Ter fuori della portata della lo* 
yoc?^ è delle .,lojr familiari iftruzioni . Il co- 
mune degli Uomini ama le frali , ed i periodi ; 
aq^ira, quel., che non, intende , fi lappone iffrut- 
to: contento di decidere fra un primo, ed un 
fopnau punto, o fra 1’ ultima , .« la penultima 
Predica 1j f .. .i, 


<%. : i 


*« 

‘ *shn u.rf '- *' r • !- ■ * .* • 
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L Nel paragrafo precedente abbiam confide- 
rai» il poco frutto , che- fan le Prediche a caufa 
delle .fallaci idee dei Prefica tori $ ma ficcorae non 
tutti fon condotti dai mede finti oggetti , così non 
fempre .il poca frutto, nafee f dalla condotta del Tre- 
dicatore y. ma ancora dalla mala volontà di chi af- 
M»n parliamo di quelli , t che indurati nel 
vizia , non vanno alla Predica $ per timor di fen- 
tirji tocepr. la piaga , o pere hi Man già fatto una 
forma tifo iasione di flap lontani da tuttocib , che 
potrebbe combattere le lato ofiànate inclinazioni. Se 
per. avventura .qutfii enfi fiato un Predicatore « 
{gridare appojìolicamente contro i laro vizi , andrei- 
Merlin io litra , \ di$ebherfrf egli ì un ^4 fino , 
/mm ctpanfa^ che conviene v 'c he. fio ttato un. Ve- 
lano 9 pùicbt pprla. con fi .poco rifpem.; e ptorom- 
pjffUfaro, ifivfttipi ’di qusfio genere, ; o*de 

veglioni» fit^Sufigi da.quefia^Jtuicpl» „ t lamminar 
factjicaqi/tjise i peti .fa. vga . della perdizione , fatata 
giorno V. M in- 


\ 
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incontrar inquietudini. Lafciamoli andare perché 
per quefti fono inutili le Prediche. 

Io non intendo già d' approvare con queflo certi 
indi} crete declamazioni d' alcuni che armati di sfer* 
za y e tenaglia ajfalgono tatti indifferentemente con 
ifchiamazzi y ? vilipendi t chiamando tutti gli Uà- 
mini ai tei, e prefciti , e tutte le Donne meretrici , 
fenza curar fi di porgere quei rimedi t dei quali ha 
neceffuà /’ umana fiacchezza : queflo è un gettar H 
pane in faccia per difpetto , non romperlo, £ porger* 

10 con Carità ; anzi far che il pane divenga j, affa * 
te . Quantunque /’ Uomo infermo di mal fiftco , eh» 
offende il fen/o , defideri ardentemente di guarire , 
fe il Medico lo vilipendeffe y e gli rimprovtraffi 
afpramente i dif ordini , che furon cagione , del fuo 
male , egli andrebbe in collera y e rkuferebbe fot * 
fe i rimedi ordinatigli da un medico così indifete- 
to . Ora quanto più delicatamente dee trattarci un 
infermo di mal morale , che alletta , e folle lice il 
fenfo ? Queflo fotta d'infermi ama la propri a*- ma- 
lattia ; e vi vuole un induflria molto accorta pet 
ifeoprir le piaghe già incallite ; e per far , ohe f 
ammalato conofca il proprio male , e nafea in affo 

11 ribrezzo d' efferne infetto , ed il defiderio di li- 

betarfene . Vi vuole una gran de/l rezza per unir il 
rigore colla carità ; ma farà fempre facile , qualora 
il medico confideri , eh' egli , in riguardo alt* terna- 
na imbecillità , potrebb' effere nello fleffo cefo , a 
che non ha vetun mento , fe è in uno flato mi- 
gliore. » ' . «,-V. 

Parlando dunque di coloro , che vanno ad\ofeol- 
tar le Prediche , io crederò di non ingannarmi , fe 
dirò y che fe non tutti , la maggior parte almeno nifi 
porta per una , diciamola fagra , fe non vana , cutter 
fità ,* la minima parte è di quelli y che fon moffi 
dal defiderio di ricavarne profitto . Quindi non i 

me* 
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Meraviglia , fe con tale dìfpofizione chi é infetta 
efca dalla Predica colla fìejja infezione. Io voglio 
immaginarmi , che il Predicatore tratti a dovere il 
fuo argomento j ma chi l' a [colta non applica a fe 
Jleffb le fùe rifleffioni , anzi crede , che la ‘Predica 
fta fatta per gli altri . Il perpetua nimico dell 
amor proprio ha tanti pretefli per mafcherar le pro- 
prie debolezze , che ognuno crede dì effcre in divtr- 
fttà di circojìanze , e che qnefie rendano la fuacol- 
P*>f e noti giufiificata , almen più compatibile . 
Che /eppure riceve dalla Predica qualche impref- 
fione , ftccome quefla non ha con violenza flrappata 
la mafchera dei pretefli , appena f efce di Cbiefa t 
torna in campo il feduttore amor proprio a combat- 
tere la rifleffione , quefla fi va intepidendo , e fi- 
nalmente appoco , appoco fvanifce. 

Sicché qualora s' uni fce la moda odierna del pre- 
dicare con la mala difpofizione di chi accarezza la 
propria infermità , non è fiupore , fe dopo un inte- 
ra Quarefimale veggortfi sì poche guarigioni , per 
fion dire , forfè più corrifpondentemente al vero j 
niffuna . • v . 

In Oggi non produce il frequente , e pieno udito- 
rio la fama d' un Predicatore , che perfeguita ine - 
/ 'arabilmente il vizio , ma la fama delia bravura j 
e quefla bravura non viene già formalizzata dal 
zelo appoflolico , e dal parlar fchiettamente ; ma 
dall 1 artificio retterico , dalla copia delle erudizio- 
ni , dalla /reità dei termini , e dall applicazione t 
talora ftiracchiata delle Storie, e delle Scritture. 
i? quel y che convince , thè non fi va alla Predica 
per altro motivo , che per fola curio fità , fi è il ve* 
dere , che concorrono alla fama dì un bravo Predi * 
carne tanti Uomini , e Donne , che n' e/cono , fenz' 
averlo intefo ; e tanti altri , che all' ufcirt di Chic* 
fa gli fanno il commento , appi a u dono , o dif appio* 

M ^ vano . 
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•vano. Frattanto , che fi vanno ripigliando le bilie 
poetiche definizioni , le figure , /<• fiorie, e i riflef- 
Ji y chi l che cogli occhi baffi} , e colle labbra fhiu- 
fie efca compunto , f convinto delle proprie mi fieri eì 

Un Religiofo Predicatore propofir di fare per un 
giorno prefiffio la Tredica contro gli Ebrei . Siccome 
in quefia materia io avea molto vcr/ato , andai , 
per fentirloj ma trovai la Chiefià si folta di gen- 
te fimo fu i primi ingreffì , che mi convenne anda- 
re con altri nella cafa del Parroco y per appreffar- 
mi alla porta del Pulpito . E chi era tutta rpuefa 
gente ? non v 1 era una decima parte di Ebrei t ed 
altrettanto di per fané intendenti ; il rejìante erano 
donnicivole , bottegai , artigiani , e facchini , che 
riempivano la Coir fa non picciola . 

Un Chierico in una vicina Città, era/i pofilo a 
far il meflier del 'Predicatore , e vedendo, che avea 
fcarfìffima udienza, pubblici di voler fare in un 
tal giorno una Predica in lingua Fuinccfe , invi- 
tando chiunque intende la Lingua ad afcoltarlo. 
Gli riufi) il colpo , ed ebbe la Chiefa ricolma . Un 
Gentiluomo , che mi narri l i fioria , fi prefentl al- 
la porta , ma nm poti aver ingreffo a càufa del 
gran numero d' artigiani , * à d'altra gente plebea, 
eh' era concorfa a quefio [penatolo . Interrcgl egli 
quegli [ciocchi, fe intendejjci c la Lingua F rance] e, 
e fi Ipofiero di no , ma c fiera» venuti , per feWli re . 

■ficco le di fpc fi Et ani , coile quali vanno gir udi- 
toli alla Predica, no fi per aver t finizione , e pa 
migliorare il proprio cofiuihe, ma per pura fVf.'bfir 
tà-. E qual profitto fi poi [per are dalla preated- 
xiohe , fie per una parte il maggior numero dejPrfi 
dicitori non ha altro oggetto , che di conTpatire, ^ t 
di far pompa d' ingegno , e d' erudtzioney e per fi 
altra il minor p.jnfi'ero degli uditori 'è ,qH^p.}4Ì 
(onvertirjìì 
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'/ Ed è jì viro ciò i che dice il de la Stuferà , efie '.i 
Predica è uno Spettacolo y quanto non etfendo lecito 
{or appi a ufo alla bravura del Predicatore col bat - 
ter le mani ^ come fi fa ad una Cantante , o ad 
urrà Commediante in Teatro y fi è inventato li far 
applaufo a certi pajfi col rafebiare , fputare , e fof •» 
fiarfì il mfo con tanto fìrepito » che ne afjorda la 
Chiefa . Se fi va alla Predica , per fare codejle 
niorjìe , fi può egli credere , che fe ne riporti grant 
frutto ? Si facea e gl t così alle Prediche degli Ap- 
poflaJi , ed all ’ Omelie dei Santi Padri , e Pon - 
teficiì _ /.,*'■ ‘ ' < ? 

Dunque la Tredicazione , che dovrebh * e fere il 
Suono delle Trombe , per /ar cadere le mura di Ge- 
rico , che difendono l'idolatria delle pajfumì;, è di - 
bevuta il fuono della cetra di Davidde y che miti- 
ca gli affalti dello Spirito maligno a Sanie i mctt 
non lo fcaccia c 

§. TERZO;, 

■ , * . 

Allo Jìile Appoflolico Succèdette lo fli le fiorii o> 

t Suoi effetti petniciofi . ' . ■> 

: s-, ^ \ > » *; 

I. è finalmente bandito la Seoìaftica da tut- 
t’i Pulpiti delle Città grandi, e fi è re- 
legata dei Borghi , e nelle Ville per 1* iftruzio- 
né, e per la falure degli Agricoltori, e dei Vi* 
gnajùoli . 

II. Egli è aver dell’ingegno, quando fi pia- 
ce ài Popolò In una Predica, col mezzo d'uno 
ttile fiorito , una morale allegra , delle figu 
afe replicate, dei tratti brillanti, e delle vive 
'(kfcriziotti ; ma ei non è averne abbaftan- 

... M 3 a. 
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zt.(a) Un ingegno migliore trafcura quefti 
ornamenti ftranieri , indegni di fervire al Van. 
gelei ei predica femplicemente , fortemente, « 
Criftiansmente . (é) 

III. L’Oratore ( c ) fa immagini così belle di 
certi difordini , vi fa entrare delle circoftaoze 
così delicate, mette tanto ingegno, raggiro, e 
raffinamento in colui, che pecca, che fe io non 
ho impulfo a voler ra {Tomi gli are ai Tuoi ritratti, 
ho bifogno almeno di qualche Appoftolo , che 
con uno (file più Criftiano mi renda difguftevo- 
li i vizj , dei quali ei mi fece una pittura cosi 
aggradevole. A " 

IV. Una bella Predica (d) è unDifcorfo ora- 
torio, eh’ è in tutte le fue regole, purgato da 
tutt’ i fuoi difetti , conforme a tutt’ i precetti 
dell’ Eloquenza umana, e veftito di tutti glior- 

\ namenti della Rettorica . Quei, che intendono 
con finezza , non ne perdono il menomo tratto, 
ne un folo penderò ' effi feguitano fenza fatica 
l’ Oratore in tutte le fue enumerazioni , fra le 
quali patteggia , ed in tutte le digreffioni , nel- 
le quali palla ella non e un enigma, che per 
il Popolo. ' ^ ' ,l 

V. Oh che fodo, ed ammirabile Difcorfo è 
quello, che io intefi ! (e) I punti più effenzia. 


(a) Il Sig. Abbate Flechier , poi Vefcovo di Nim« ; 
compofe quantità di bei Panegirici j oppure il P.Senault, 
la Roche, ed altri. ' „ 

(£) Il Padre Sovanm gran Predicatore, Prete dell 
Oratorio, poi Vefcovo di Senes. , 

(c) L’Abbate Bovin gran facitor di ritratti in pulpi- 
to, abile Predicatore, e gran Givecatore : hi che lo im- 
pedì di giugnere alle Dignità Ecclefiaftiche , nelle quali, 
lenza di quello, avrebbe avuto fortuna. 

C d) Il Padre Gonnelieu. 

(«) Il Padre Bourdalove. 
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li di Religione, come i piu forti motivi dicon- 
verfione , vi fono flati trattati . Qual grande ef- 
fetto non ha egli dovuto fare fopra lo fpirito, 
e nell’ anima di tutti gli uditori ? Eccoli già ar- 
ietta fono commoffi , e toccati a fegno dì rifol* 
vere nel loro cuore fopra codetta Predica di 
Teodoro , ch’ella e ancora più bella dell’ ultima, 
che ha predicato. 

I** ’ ■,< . \ . 

Riflessioni. 

1 ' * » o f 

I. Qualunque cofa voglia intendere qui il de la 
Bruyere per il termine di Scolajlica , che io fup- 
pongo, che [igni fichi un metodo piano d' in fognare , 
è certo , che al pre/ente la fpiegazione familiare 
della Morale Crifiiana più non odefi nella Città ; 
ed in tal guifa nè il Predicatore fa più da Mae - 
[irò y nè 1' uditore fa più la figura di Difcepolo , 
che vada alla Prredica , per imparare. Quindi av- 
viene y che un Uomo di do. anni , che in tutto il 
corfo di fua vita avrà afcoltate le Prediche , ritro- 
verafft talora ignare di molte verità effenzàalt ; e fi 
farà lecito all' ombri de' fuoi particolari pretefìi di 
peccare centro i precetti, perchè non ha mai f entità 
f minuzzarli in guifa , che lo àìfinganni , e renda 
inefcufabtle il fuo errore. 

Per non diffondermi , com efigerebbe il grave ar- 
gomento , dirò brevemente. Da che nafcono le tante 
befiemmie , ed i tanti vani giuramenti del nomedi 
Dio, fe non perchè non v è alcuno , che f piegando 
il primo precetto , infinui le grand' idee ài Dio , a 
faccia comprendere l' infinita difianza , che v è tra 
Dio , e l'Uomo , il fuo amore u i fuoi benefici , e la 
nofìra abbomintvole trafcuraggine ? Se foffe bene 
/minuzzato tuttodì , che cade fiotto il quinto pre- 
etto . colle regole della Carità , - non fi vedrebbero 

‘ ’ M 4 «*■ 


* 


Digitized by Google 



184 I C A $ A T T E R: I t 
tante paliate perfecuzi(mi , .tanti odi intejlini , tante 
dif pregi » tante ingiurie . Se fojfero , •colia -minu- 

ta /(negazione del /etimo , /velati tutt'i pretejìi , 
dell' inttrtffe , non vi farebbero tanti rubamenti pa- 
llai! . Lo fieffo : die a fi di tutt'i precetti, e degli ar- 
tico i delia Legge , e della Fede. Ed a dir vera fa 
pietà il veder nelle Città tanta ignoranza delle to- 
fé della Religione fra quegli ftejfi , che fono così 
ben ijlruti delle cofe del Mondo ; mentre ft fento - 
no nei Catecbifmi d' alcune pjcciole Terre , e di 
Ville i Giovani , e le Giovani rif pontiere da Tao» 
loghi »... > i- 

- IL II male è dunque , perchè quei Predicatori , 
che voglion far pompa del loro ingegno , e del Iota 
Jìudio i lufingano l' uditorio con propofizioni vaghe , 
ed infiorano i loro Difcarfi con figure rettoriche i 
con ritratti , e deferizioni fiftche , 0 poetiche , e con 
f onori periodi j Si vergognerebbero a far da Cate- 
chifii , f piegando pianamente la Legge , ed il Van- 
gelo. Non fono molti anni, ch'era iflituto partico- 
lare dei Cappuccini $ e £ altre Religioni aufiere il' 
predicare Appofioli c amente \ al prefente la vanità 
dì far pompa d’ ingegno ha fatto , che tutti j pie- 
ghino le vele al vento della moda -, Ma che ? que- 
Jle , dice Geremia f fon parole Tue, e pervertono 
le parole di Dio vivente . Quefit fono feguiti , ed 
ammirati dal Popolo t, che non cerca il pane , e- 
sfugge le sferzate »• Ma non è egli quejìo un cer- 
car la propria gloria , e non la gloria di Dio ? Il 
Predicatore , che ha miglior ingegno , dice l' ^Auto- 
re , fa , che il ‘ miniflro non dee trattar i proprj in- 
ttrejfi y ma quelli del fuo Padrone. So, che ri/pon- 
deranno , che feguono il coflume ,già introdotto j mi 
dico io, fe quejìo cofìume guida agli oggetti della 
vanità , e dell intertffe , bafierà quafìq feufa fu V 
altrui orrore , per \jgiufiificar il proprio } Il loro ifii- 
■a tuto 
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tato non è egli di /piegar la Legge , e il V angelo ? 
a tome vogliono db efeguire con fini , e regole di - 
verfe da quelle degli ,, Appofloli ì Giena non conver- 
tì. la gran Città di Ninive con tei difcorfi infio- 
rati ma col falò far intendere a quei Popoli tra- 
viatt y che lo /degno di Dio era fianco , con quel 
breve Iaconi fimo : ancora quaranta giorni; poi Ni- 
nive farà rovinata. Chiunque va alla Predica fi 
dei credere , che abbia defiderìo della propria fai - 
vezza y per quanto languido fia quefio defiderìo , fi 
può render fervido , per preparar il terreno , ed in- 
di curarlo dalle /pine , e dalle ortiche , per render- 
lo fruttifero. Ma quefii oggetti non pofjono otte- 
ner/ y fenza un difcorfo piano , che francamente 
{ma f cheti le /eduzioni dell' amor proprio , e colpi fca 
individuamente gl' inganni . i 

III. Io non voglio diffondermi fu quefio .Artico- 
lo , febben fo , thè /’ imprudenza di qualche Predi- 
catore , pretendendo di voler far l' esploratore , ha 
mtffo in vifla dei fatti individui , che altro effetto 
far non potevano , fi non imprimere immagini dete- 
stabili nell' uditorio . O finti , o reali , che fieno que- 
lli accidenti , fon cofe particolari ; fe urtano alcuno f 
che ne fia reo , /i ) degna di fentir pubblicare dal 
Pulpito le fue debolezze , e non fe ne corregge , gli 
altri o ridono alle fpalle altrui , o imparano ad imi- 
tarli . Alcune materie devonfi ^rimproverare generai -■ 
mente , per non pregiudicare all' innocenza con /’ in- 
dividuarle $ ma non occorre (cordar/ y dopo d' avere 
fcarnificato la piaga , d' ungerla col balfamo della 
Carità . ; 

IP. Ch' errore maffimo , e quafi univerfale è mai 
q'ttfio? parlare ad una numero (0 udienza y per ef- 
Jer intefo da foli pochi intendenti . Ma e il povere 
minuto popolo , perché fi tea fiuta'?'' Il Redentore , 
di cui fi vantano Inviati' diede loro un tale tfem- 

pio 
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pio? Potranno e [fi dire , che di quelli, eh' egli ha 
toro eonfegnati , non ne abbia n perduto di vifbt a], 
cuno ? Qual é il profitto , che dalle loro Predichi 
riporta la povera baffa gente ? potrà quefla dire et 
aver fentito la Predica , ma non già d' averla inte- 
fa . Co ù fi verifica il detto di Geremia , che i pic- 
cioli dimandarono il pane, e non v’era chi lo- 
ro lofpezzaffe. Gl'Intendenti fono in debito di fa- 
per la legge , ma gl' idioti han bifogno di cibo . 
Quelli fono /oggetti ad inganni volontari, e prete/} i ; 
q ue(ii per lo più ad inganni cf ignoranza ; e perché 
fi cerea d' addormentar quelli con difeorfi eruditi , 
e di lafciar quelli digiuni ? Non v'é forfè un modo , 
che nel tempo fiejjo difinganni quelli , ed infltuifca 
quefìi ? La verità non é così fìerile j ma alcuni cre- 
derebbero d' avvilir fi , fe fi riduceffero a predica- 
re , cerne f accano gli A ppofìoli . Un 'Predicatore , chi 
parli fchicttamente , con zelo , e fervore , fi dice un 
Uomo tAppoftolico ; i grandi ingegni fi vergognereb- 
bero di quello titolo j vogliono effer detti Oratori . 
Ma non fi ricordano , che Cri fio eleffe , per Predi- 
catori del Vangelo dei Pefcatorì , e degli Uomini po- 
polari, non dei Sapienti del Sanedrim ? Finalmente 
non é poi cofa tanto triviale lo jtudio di convincer 
il cuore degli Uomini , 

V. Ecco il frutto delle belle -P re diche , che tendo- 
no a dimoflrare, ma non a convincere, ed a correg- 
gere . bistrattano i motivi più forti di cunver fiore , 
rtia inviluppati fra gli ornamenti, e vincolati dalle 
Leggi della Rettorica . Eccone il frutto ; i mal in- 
clinati, e mal difpojii alla converfione , s'attengono 
ai fiori , e nòn ne ricattano verun vantaggio > V Au- 
tore fcherzando dice , che gli uditori ne reftano tan- 
to penetrati , e commoffi , che n efeono giudicando 
quefla Predica così forte , eh' é ancor migliore della 
precedente . Ma fe il Predicatore , abbandonando 

1 tutti 
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tutù gli ornamenti dell' arte ,■ ave(fe trattato pia • 
riamente , ed ijlruttivamente qualche Verità , aveffe 
/ velato gl' inganni y e cercato dt convincere gli udì” 
tori del loro male , e della necejjità dell' emenda , 
e [fi non avrebbero occajione di perderft nel lodare la 
bellezza della Predica , nè refletebbe loro altro , che 
la riflejftone / opra le verità predicate , e la confuso- 
ne di veder fi convinti . 

§. Q. U A R T 0 . 

Difattenzione degli Uditori ; lodi degli Uomini 
fui Pulpito. 

* - * i ' . 

I. T A morale dolce, e fiacca [a] cade con 
I j quello, che la predica. Elia non hacos’ 
alcuna , che risvegli , ed attragga la curiofità d’ 
un Uomo del Mondo, che teme meno di quel, 
che fi penfa una dottrina leverà, e che la tolle- 
ra ancora in quello, che fa il fuo dovere , an- 
nunciandola . Sembra dunque , che vi fien nella 
Chiefa » come due flati, che debbano dividerla; 
quello di dire la verità in tutta la fua eftenfio- 
ne, fenza riguardi, e fenza mafchera; e quello 
d’afcoltaria avidamente, con piacere , con ammi- 
razione, e con elogi , e frattanto di non farne 
nè peggio, nè meglio. 

II. Si può fare quefto rimprovero all’ eroica 
virtù dei grand’ Uomini, eh’ effa corruppe l’elo- 
quenza, o almen refe molle lo Itile della mag- 
gior parte dei Predicatori . In vece d’ unirfi fol- 
tanto ai popoli, per benedire il Cielo di donisi 
rari, che ne fono difeefi, eglino fono entrati in 
focietà con gli Autori , ed i Poeti ; e divenuti 

Pa- 
la) L’ Abbate Boilau , e Flechier . 
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Paneniin'H , come loro, ed han forpaffatS laljf» 
tere Dedcitorie, le ihnze , ed i Prologhi ' f ± (a)' 
anno ca mbiato la Parola Santa in una teflìtura 
di lod>, per verità giufte, ma mal collocaté , ed 
intcrc(fate\, che alcun non efige da loro , e che 
piloto non convengono al loro carattere. E’ una 
felicità , fe nell’occafione dell’ Eroe , che cele- 
brano fino nel Santuario , dicono una parola di 
Dio, e del miftero, che devono ; predicare . Se 
n’ e trovato qualcheduno, ( ù ) ch’avendo applica- 
to il Santo Evangelo, -che dev’ effer comune , 
a tutti , alla prefenza d’uri foló Uditore < ) ff 
è trovar© fconcertato, a carila d' accidenti , che 
lo ritenevano altrove , non ha potuto pronuncia- 
re avanti dei Criftiam un difcórfoCriftiano , che 
non era fa*to per loro; e fu foftituito altro ti- 
ratore, che non ha avuto campo di lodar Dioirt 
una predica precipitata . 

III. Ttodoìo ( d ) e riufcito men di quello, che 
alcuni Tuoi uditori temevano ; eglino fon con- 
tenti di lui, e de’ funi difcorfi; egli ha fatto me- 
glio a genio loro ad incantare lo fpirito , e 
orecchie , cioè ad adulare la loro gelofia . 1 1 
- IV;- Il meftiere deila parola in una cofa ta(fo- 
miglia a quello della guerra ; avvi maggior ri- 
fchio , che aitfove , ma la fortuna t più ra- 
pida*' 5 . * 

' V.Se : 

M Contro té Orazioni funebri 
\b) L 5 AWjatt «ài Roquatte, nipote del Vefcovó d’ Au- 
tun , dovqido predicare avanti il Re, un giorno di Gio- 
vedì Santo , avea p, reps raro un bai dilcorfo pieno di Iodi 
del Re , che dovea trovarvi!! ; ma noti avendo potuto li 
Re eflìrvi a motivo d' alcuni affari, dJÈe gii fopravertne- 
ro, non ardì di montar in Palpito, non avendo piùoc- 
calione di fpaCciar il Aio difeorfo • : 

(O Luigi XIV. l’elogio del quale formava la maggio*' 
pa rte del difeorfo • 

(*) L* Abbate Flechier Vcfcoyo di Nunes* 
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V. Se voi fiere d* una certa qualità , e chs 
non vi fentiate altro talento > che di fare dei 
dimorfi freddi ? predicate i &.e dr freddi di feoriì # 
ìì o n v’ è cofa alcuna peggiore per la propria for- 
tuna , da’ efler.e jytenmente feonolctuto. i onia-* 
to e ftaro pagato delle lue cattive , a? del »ua 
liojolo uniferme, tuono di vocev t . t 

1 - <• . v.-r' ■ ‘ . V ' i 

Riflessi o , y t, [ 

- ‘ ^ * v . - f , * *• 

I. Qui fi tratta degli ofìinati , di uuellt cioè , 
che \vanno alla Predica, per puro irnpuljò-ài curi ali- 
ta -f- qualunque cofa dica fi dal Predicatore , effi nei 
badano punto alla materia , nè al fiorii ficaio delle 
parale * udleuui vi vanno t per afcoltar le fra ji , la 
dtfjribhzione t il metodo , e l» prove dei punti prv- 
poftiy code apprendere <jutfle cofe materiali , eppu- 
re per cen furari e . Sono Uomini di Mondo s dice il 
de :a fìruyerety e perciò il minor pin fiero che abita- 
vo è quello di ricavar frutta dalle Prediche Il peg- 
giore t che i/uefli fono emiffari del Diavolo; poi- 
ché fe aitano ben di/poflo voleffe far qualche buona 
r'tflejìone , effi lo di frangono , col chiamarlo a rt- 
fLttere J opra il materiale del di/corfo , approvando , 
o condannando , o mettendo in ridicolo . In alcun * 
Città fi trovano d'elle truppe di Giovani /doli , che 
ad altro fine non vanno alle 'Prediche y che per fa- 
re trattenimento alle f palle del Predicatore , Ma chi 
ne ha la colpa? P ufo moderno del predicare . Qjian- 
dotft dice una Predica , non s' intende più- un\4p- 
p l'Italica ijlriizione , che inferni ad emendar fi y ed a 
ben vivere , s’ intende un dtfeorfo Oratorio , che devi 
tffìr teffùto fecondo le regole . Che fe P andare alla 
predica fignifìcajfe P andar ad afte le are la Storia 
dsi noflri difordtni , il thfinganno dei -noflfi prete- 

fiti) ef l ’ una 'alante r/ìruzion; per ' con venirci , t Pro- 

> • 
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dica tori farebbero liberi da quefli Infetti divoratoti 
dei loro difcorft , farebbero il lor dovere e chi art - 
daffe ad afcoltarli , v andrebbe con quefla preven- 
zione di ricavarne profitto , non coll' oggetto d* aver 
un gradevole fagro trattenimento , per ufeitne cjart 
un pugno di mofebe * 

Ma, fi dirà, il Mondo è affuefatio così ; ni uno 
piti andrebbe alle prediche . Rifpondo ; /’ intereffe 
del Predicatore dev effer egli forfè d’ aver una fol- 
ta udienza ? quefli fono oggetti umani j un zelante 
promulgatore del Vangelo non dee curarfi del molto 
cùncorfo , ma foltanto à P efeguir fedelmente il pro- 
prio ufficio. So anch’io i che dopò effer invalfa li 
corruttela , e dopo aver prefó radice , difficile fareb • 
be la riforma ; ma non farebbe impoffibile i qualora 
il zelo dei Ve f covi s’ accigneffe a darle la mano' y e 
non lafciaffero impacciar fi in fuefi’ ufficio ogni Gic- 
vinajlro , ma ne appoggiaffero l’ incaricò ad Uomi- 
ni maturi , che conofcono il Mondo , e fono infor- 
mati non foto dei vizf , ma pià di tutto degli u- 
mani pretejli ; onde non con difcorft elaborati , é 
fiudiati, ma con familiari Ragionamenti fpargeffe- 
ro la Verità . Quefii Uomini di Mondo non v an- 
drebbero ; ma qual differenza v è che non vadano 
alle Prediche , o che vi vadano , per faziare una 
vana curio fità ì V andrebbe il povero Popolo ignaro $ 
ed il Predicatore farebbe buona ricolta al Celeflt 
Padre di famiglia . 

II. Gli Uomini Grandi devono lodarfi ; ma non 
dove fi loda Dio. L’intrecciare le lodi degli Uomi- 
ni con quelle di Dio , e fare un mi (io di fagro , « 
profano , che da pafcolo all’ ambizione di colui, (hf 
è lodato, ed alla curiofità dì chi afcolta. Dunque il 
minor utile ì quello della gloria di Dio } meglio ì 
perciò parlar de IP Uomo, e lafciar di parlar di Dio } 
altrimenti diventa un difpregio dell’ Verna incont- 

pren* 
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prenfibile , e formidabile maefià . Io non condanni 
un. apoflrcfe ai Principi , qualora la lode della h‘ 
to pietà i uniformi coll ’ argomenta non folo , mi 
confiuifca ad edificare, i /additi col loro e/empio 
ma non tollero , che gli argomenti /agri /ervano dì 
ntezz.0 per far Panegirici agli Uomini. Quejlo é un 
abufo così deteftabile t che invoca le Divine vendet- 
ta / opra tali Predicatori . Quanto alle Orazioni fu- 
nebri , quantunque fieno per lo più adulazioni alla 
memoria dei morti r de ’ quali fi e fallano le virtù | 
a fi nafcpndono i vijfi , non ofiante devono tollerar- 
fi t attefo l'ufo, e con una illuforia Infinga , chele, 
Ioga virtù poffano fervire d' incentivo ai vivi . Di- 
ca HI u fori a ; poiché fe non fervono a dare /limolo al 
ben : vivere le virtù de' Santi i molto meno produrr 
renna, un sì bell'effetto le lodi d' un peccatóte * 

IH» V Autore fcherzevol mente defcrive un Predi- 
catore comparfo con fama d'Uomo , rigido cenfore del 
vuoto-, ficcké gli uditori temevano di refiarne mala- 
mente sferzati j ma finalmente ne fono rimafii con- 
tenti , avendo anch' egli feguita la moda di far di- 
fcqtfty.che incantano /’ intelletto , ma non piegano 
le volontà , S' egli ayeffe convinto /’ intelletto , pote- 
va anche condurfi a piegare la volontà j ma queflo 
i opera di verità evangelica , non di vaghi ragio- 
namenti , che non fanno altro , che dare trattene 
minto . 

IV. La fortuna , che fa un Predicatore , non ì. 
contraffegno del fuo valore nel convertire le anime J 
ma un teflimonio , cb' egli fi é acquìflata la fama 
d \ Uomo dotto , e d' ingegno . Gli Uomini Appoflo- 
lici, che sferzano il vizio , fe acquiflano buon frut- 
ta a Dio , non poffono acqui fiat fortuna a fe fleffi j 
perché quelli , che potrebbero farla , non fi degnane 
d' af col tare i loro di f cor fi , che chiamano troppo tri- 
viali , e fatti per la plebe. Sicché finalmente l'ufp 

mo- 
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moderno dì predicare ha prodotto queflo bel frutte , 
che le perfone colte fi naufeano della Verità , che 
non è inghirlandata . Ter altro il detto , e la pari- 
tà dell* Autore y che parla in afiratto del mejlier di 
parlare , fi verifica molto bene anche negli Avvoca- 
ti , in quei paefi , l dove tutto l' impegno loro è il 
parlare. Un buon naturale , per veflir le ctfe , un 
S'ft 0 ! che imprime , ed un audacia franca produco- 
no rapide fortune . Se non v ’ è fiudio , nè fondo , 
non importa .'Fortunato ciarlatanefimo . 

V. Conviene , thè al difcorfo languido , ed alla 
monotonia „ come la chiama /’ Autore , fianfi uniti 
in TeoJato altri riguardi , che lo abbtan prodotto , 
e fatto avanzare ; poiché per far fortuna vi vuole o 
un grande Crepito citeriore , o una grand' arte inge. 
grufa Ai dtre y che forprenda , ed incanti l x udito- 
rio / /tcché fi fparga la fama ì filanto già intefi , 
che il zelo , ei il parlar piano t che renda inefcu- 
fabile il vizio , non poffono produrre avanzamenti . 
Ma v'è qutjlo di comune fra quejìi due generi dì 
Predicatori , eh' entrambi toafcgtufcono i loro ogget- 
ti , cioè quelli la loro gloria y e fortuna privata , 
e quejli la gloria di Dio , e la converj ione del prof- 
' fimo . 

§. Q. U I N T O. , 

Dignità ambite dai Predicatori ; Orazioni funebri ; 

Milionari agl' Infedeli. 

I. QI fono ottenuti dei gran Vefcovati con u» 
3 inerito di Pulpito , che al prefente non 
baderebbe a chi lo avelie , per confeguire una 
femplice Prebenda . 

II II nome di quello Panegirifta pare , che 
gema lotto il pelo dei titoli, dei quali è carico^ 

il 
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il .loro gran suoi ero .riempie fjei vaft; cartelli* 
ohe fono diftrifcuiti, nelle , paté , o che A leggono 
per. le in caratteri gioftruofi » e che. non 
li. potfono ignorar x più che la ppbbtlica Piazza t 
Quando fopjra una; fi bella iinoftra fi. è* foltanto 
aPaggiata la perfona , c che fi e un pòco aicol- 

tato - y fi comprende, che all’ enumerazione deh 
le lue qualità manca quella di cattivo Predica- 
tore. - , $ 'sjl i . il i< . I >. 9 

III. L oziofità delle Donne , e 1 abito , che 
anpo, gli Uomini di correr loro dietro dapper- 
tutto ^dov’efle s’unifcono , fan nome ad .alcuni 

Ì reddi Oratori , e foftengeno qualche tempo queir 
i >. che han declinato «a , SWlitt , il» "..“Vi s *' 

- IV. Dovrebb’ egli baftare - 1’ elfere flato gran* 
de*» e poffent© nel Mondo , per e (Ter lodabile.» 
o no.y. ed avanti il Santo Altare , enei pergamo 
della verità eAer lodato t e celebrato ne’ Tuoi fu» 
nerali ? Nwy y\è forfè altra grandezza , cbe quel- 
la, che deriva dall’ autorità , ei dalla nafcita ? 
Perchè, non_.fi èegli dabilixq di fajrpubblicamen- 
teoLVanagirico d’ un Uomo, che . nel corfp del» 
la fua vita fu eccellente in bontà,in.equi.t4, in 
affabilità » in buona fede, ed in Religione ? qpel 
che chhunafi un’ Orazione funebre , non è al gior- 
no d’oggi, ben .ricevuto.- dal maggior numero de- 
gli uditoUy.iè non fe a mifura , che fi, fenda 
affai dal . dil'corfo Cri diano ; <K, fe voi la volete 
meglio così , a mifura che *’ asinina ad un èlo* 
gio profano, 

V. i’,Oratore v coi fuoi,,dìfcoffj cerca un Vedo- 
vato.;. 1’. Appoftolo .fa delle, conveifioni cimen- 
ta di trovare qufLche l'aUfo/.rif crca *< ' $ * 1 ^ 
VI. Veggono dei Preti ritornar da», qualche 
Tvm* 

irtty'-*!' ■ * ì, vwjj'. i e>» pb ir Ptn- •- 
iW-‘f*'V -. V*> : ^'7 * .ta .V‘R*». ; ììp> 

V) Centra le Orazioni, funebri. 



1^4 ICAftAfTERt 
Provincia , dove non fecero lungo foggiorno : iti.» 
vaniti delle convezioni, che ritrovarono già fat- 
te, come di quelle, che far non poterono , para- 
gonarti ormai ai Vincenzi , ed ai Saver / , e cre- 
derfi Uomini Apposolici . Travagli si grandi , e 
Miflìoni cosi felici , a loro genio i non farebbe- 
ro pagare con un’Abbazia. 

» Riflessioni. 

- * '■ *• ■* > 
r * 

I. Ecco /’ effetto delle corruttele ; urta volta pre- 
mi ava fi largamente chi era Uomo zelante , ed Ap- 
poflolico ; ed in fatti qual miglior P a flore può co - 
fìituirfi fi opra le Anime , quanto quegli , che colli 
fue Prediche diede faggio della fua premura per la 
loro converfione , e [aiuti 'Le Dignità Ecclefiafli- 
che andavano da fe fleffe a trovare qui fili Uomini 
pi . Al prefenti quefii premi fono ambiti , ed otte- 
nuti da chi fa grande flrepito , e da chi fa pompa 
di bel dire , e di vafla erudizione ; fe v* è qualche 
Uomo Appoflolico , fi computa per una figura tri- 
viale , e buffa. Queflo però l contento di far ii fuo 
ufficio f e d’ attender la ftia mercede da quel Padro- 
ne , a cui vuole fedelmente firvire . 

II. Il Sig. Co fi a non ci ha rilevato la figura di 
quel Predicatore , di cui in queflo numero parla il 
de la Brucete ; ma apparentemente ìndica un Eccle- 
fiaflico carico di vai) Benefici , che moltìplicavano 
i titoli al fuo nome . Il titolo di cattivo "Predicato- 
re , eh' egli avrebbe voluto , che a quefii s' aggiu - 
gneffe, moflra , eh' et poco meritava tanta mercede. 
Ma abbiamo già confiderai altrove , che in queflo 
Secolo il merito è il minor appoggio , per falbe * 
Siccome non v’ è alcun debito , che qùéfli - , J quali 
promovono un Predicatore , fien perfine intendenti ; 
così non ì da flupirfi , fe molte volte vengon pre- 

• ; ■ il *' mofifi 
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biòffi foggiti ì di verun ritento . In quello genere veg* 
gonfi delle ntofiruofità , che non fi pofjono concepite * 
Baifta faper de fiderare , fiper infinuarfi , faper pre- 
gare y ed iver protezioni , perthè s'ottenga. Gli Uo- 
mini pi badano al loro dovere , non ambifcono + 
nari chiedono , non han proiezioni 5 e peri non fona 
promoffi i 

III. Mancava ancor quefia , che il concorfa delle 
Donne poteffe far la fortuna d' un Predicatore . 
Pormi di poter dire , che un Predicatore j che incon- 
tra il genio delle Dorine , (ti 0 affai dozzinale , « 
fola adorno degli efirinfeci , che incantano t 0 mol- 
to va^o ne' fuoì argomenti . Vi fon pero delle Don- 
ne , che ambifcono cT aridar ad afcoltar Predicatore 
di fiilt infiorato , lodandoli poi tanto più , quanto 
meno l' intendono . Bel fin tir le a (lm » cht anno 
una perfetta crufca ! chiamando effe crufca tutti 
quei termini , che non capi / cono . Per altro pirmi noti 
tffer fortuna de fiderà bile ad un Predicatore, quel- 
la , che deriva dal corteggio degli Uomini olle Don- 
ne . Se in graziaci ftguir le femmine , gli Uomini 
vanno alla Predica « immaginatevi il loro profitto -, 
In Italia credo t che qutfli cafit non fieno in numero 
molto offervabìlé ; fo ben che le Donne di qualità 
i' inipegnano molte ’bolte t per far affluenza ad ufi 
Predicatore 4 in grazia, della protezione , che ad ejfi 
preflanoy e che vi rie f cono \ ambirido i pregati d' in- 
contrar lepremute della protettrice t fcnza dtij e qua- 
li non andrebbero ad afcoltar la parola di Dio . So 
ancora , che la .maggior patte dei Predicatori , quan- 
do vanno a predicare in una Città > portano una 
mezza valigia di lettere di raccomandazione , per 
aver dii fautori , che gli ptocuririq Udienza ; come 
pure, che fe è un Regolare , quelli del fuo Ifiituto 
s affaticano di moltiplicÀr gli Uditori . Ecco i fini 
umani per li quali fi fa il tnefiier di predicare ; 

N % non 
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non fi cerca la gloria di Dio, e la converfione dei 
traviati ma la gloria , il nome , la fama , tl' in- 
tere fi e del Predicatore . Mifera Religione ! » quefio 
} promulgar il Vangelo , ed ej/èr Miniftro del Ver- 
bo eterno ? • '■ . \ • * . . 

IV. Abbiamo già parlato intorno alle Orazioni fa» 
nebri. Il farlo dallo fleffo Pulpito , da cui sì par- 
ta della Religione , è un affurdo', e per cib per lo più 
fi pratica fra noi di farle o ad un tavolino , o fu 
una Cattedra laterale . Aggiugnerb fole , che quefie 
Orazioni dovrebbero affare .a forni glianza di quelle 
degli Egizj, cioè comuni a tutti , e comprendenti 
non foto le virtù , ma ancora i vizi , Oh quanto 
gioverebbe quefio ifìituto* Si fedirebbero virtù de- 
gne dì lode in molte povere petfone , e vizi abbo - 
minevbli in certe figure difìinte. Quanti s' emende- 
rebbero full* efempio dei morti , è quanti mai fi ri- 
durrebbero a viver bene , per timore d* efftr pubbli- 
cati al Mondo dopo morte per empi , e fcelerati l 
Quefti erano gli oggetti favi fimi degli Egizi, quan- 
tunque Gentili; e non i flupore , fe quella gran 
/ ftlonarcbia con quefia , e con altra ben regolate leg- 
gi poti fuffifiere per più di mille anni * Ma le no- 
fin Orazioni meglio fi direbbero Adulazioni , perchì 
ingrandirono il beli reale , e R aggiungono il falfo. 
Rifletto però , che noi Cri fiòàtti crediamo , che qut- 
fia Orazione , offa manife finzione del bene , è del 
mala di cadauno , cioè dei Grandi , e dei piccioli 
abbia a fuc cedere nel giorno finale ; e tanto più 
chiara , quanto Iddio col fuo potere farà , che ognu- 
no 'veggi* fi* f‘ * fronte , per così dire , degli altri * 
colpo d' occhio tutto il contegno della lor vitai M» 
quefio giorno fi mira affai di lontano , e da molti 
non fi crede , quantunque fia un Articolo di noftna 
fede. Per quefio molti s * emenderebbero per timor 
d'urta vergogna preffv di paca gente , che foffe pei 

fu/- 
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fuffeguire alla lor morte , che non s' emendano ptt 
timor d' una vergogna , che devono incontrare in pre* 
fenzd di tutto il Mondo ir con irreparabili funefiiffi- 
me con/eguenze , perchè la rimirano affai lontana j 
ma che però non la [eia d' efj ere altrettanto certijftma. 
Quello eh' è il più rimarcabile y non folo vedranft 
quei mali , che fi fon refi manifefii agli occhi degli Uo- 
mini ; ma ancora tutte quelle galenterie\ che in oggi 
flanno nafeofle . Oh quanti Catoni fi vedran diveduti 
Tiber ) , ed Eltogabali ? Oh quante Penelopi divtr- 
tan Meff aline , e Faufline ! Oh quante Scene lai - 
micidiali , e rapaci compariranno al levare di 
quel grande Sipario. 

V. Quefio s' uniforma con quello j che fi è detto 

nel primo numerò . Una ctfa è vera * che chi prof ef- 
fa di fiervir Dio t e cerca mercede dal Mondo > ope- 
ra con un fine diametralmenio contrario alla fua 
profejfione ì e realmente non ferve a Di * , ma ferve 
a fe fiejfa * ' ■ . 

VI. Ctefia i che fu il primo Scrittore Greco , che 
deffe notizia dell' Indie ai Popoli , che abitavano in- 
torno al Mediterraneo , inventò mille favole ridico- 
le i e vergognosi che furono poi feguite alla cieca 
da altri Greci . Che cofa poi intendeffe per Indie t 
fton è ben noto ; perchè certamente alle rive dell' 
Oceano Auflrale da gran tempo navigavano gli Ai- 
tabi del Mar rojfo . finche t viaggiatori moderni ci 
diportarono ‘de' patfi di nuova f coperta molte cofe 
mtravìgliofe , che in progrejfo fi fono in gran patte 
liquidate per fal/e. Sembra $ che chi fa viaggi lon- 
tani abbia franchigia di foddisfar il gonio di nar- 
rar cofe fiupende . Dunque non è meraviglia * fe 
quei Milionari, de' quali parla l'Autore , racconta- 
no gran travagli e fatiche f off erte , e gran canvcr- 
fitoni fatte ; niuno v' è , che poffa dir loro in contra- 
rio* Si tratta d 1 ef aitar il proprio merito J creda chi 

N } può 
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pu} t che raccontino foltanto il vero . Se vi poteffen 
ejfere te/ì intoni , forfè fcoprirejfimo molte illufioni , 
e forfè ancora molte cofe , che lungi dall ' acquisir 
merito , invocherebbero le deteflazioni . Abbiamo del- 
le Storie fatali . • _ 

§. SESTO. 

Differenza fra i Predicatori alF ufanza , ed i 
Predicatori Santi. 

I. r T' , Aluno all’improvvifo, efenaa avervi pen- 
X fato il giorno precedente , prende della 
carta , ed una penna , e dice fra fé fteflb , iò mi 
pongo a far un libro, fenz’ altro talento per ifcri- 
vere , che il bifogno di cinquanta doppie . Io gli 
grido inutilmente; prendete una fega ,Diofcoro> 
[a] fegate, oppur torniate , o fate una mazza 
da ruota, ed avrete il voftro falario. Ei non fe- 
ce il tirocinio d’ aleuno di quelli mellieri ; co- 
piate dunque, trafcrivete, Hate al più corretto- 
re di ftamperia; non fcrivete niente. Ei vuole 
fcrivere , e far illampare ; e perchè non fi man- 
di alio llampatore un quaderno bianco , ei lo 
fctirnchera di ciò, che gli viene in capo. Ei Arri- 
verebbe volontieri , che la Senna fcorre in Pari- 
gi, che vi fon fette giorni in una fettimana , 
o che il tempo è difpofto alla pioggia ; e Geco- 
ine quello diicorfo non è nè contro la Religio- 
ne, nè contro lo llato , e che non produrrà 
nel Pubblico altro difordine, che di guadarli il 
gudo , e d’ avvezzarlo a cofe infipide , e fcioc- 
che , così ei palTa all’ efame , è Rampato , ed a 
gran vergogna del fecolo , e per umiliazione dei 

buoni 

. 1 . ; s. . m 

(*> Gedeone Fonder, Autore del Gabinetto dei Grandi 
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buoni Autori, egli è riftampato . Del pari un 
Uomo dice nel Tuo cuore : io voglio predicare , 
e predica. Eccolo in pulpito , fenz’ altro talento 
nè vocazione , che il bifogno d’ un Benefìcio . 

II. Un Chierico mondano , o irreligioso, s’egli 
afcende in pulpito, è un declamatore. 

III. Vi fono al contrario degli Uomini Santi, 
dei quali il Solo carattere è efficace, per persua- 
dere . Effi compariscono , e tutto un Popolo , 
che deve ascoltarli è di già com morto , e quali 
perSuaSo dalla loro preSenza; il diScorSo, eh’ effi 
Hanno per pronunciare , farà il recante . 

IV. il Vefcavo di Meaux (a) ed il P. Bourdaloue 
mi rammemorano Demoflene , e Gherone . Entram- 
bi Maeftri nell’Eloquenza del Pulpito, ebbero il 
dettino dei gran modelli i uno tee dei cattivi 
cenSori , l’altro dei cattivi copi' f 

t 

Riflessioni, . J 

1. Oh quante volte J accede anche in Italia , che 

S ualcbedunOy /pinta dal bifogno fi pone a fcriver dei 
ibri infui ft , e che fl amputi incontrano fpazio ! Un 
titolo , che mova curiofttà , una Prefazione , che pro- 
mette mari , e monti , e le ciarle di un Libraio , 
producono uno fmaltimento felice . Che fe vi fi ag. 
giugno la divolgazione , ejfere que/lo Libro una con- 
futazione di qualche altro Libro accreditato , ecco il 
Mondo ingoi ofitOy ma nel tempo fleffo burlato ; non 
corri/pondendo la materia alla voce fparfa , e fuc - 
cedendo il parto del monte , che tanto appropofito 
deferive Orazio. Un Libraio difperato di non aver 

N 4 po- 

is) Monfìg. Boflùet Vefcovo di Meaux , eh’ era flato 
Precettore del Delfino, gran Predicatore, e Conttoyer- 
fifh. 

\ 4 
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potuto continuare con una vergognofa ricognizione alt 
Autore y redizione d' un Opera , trova un infelice , 
ridotta da’ fuoi difordini a fiarfene in eafa » e lo 
impegna a {crivere un opera conftmile , che fatir'tz- 
zi la prima . Il hi fogno fa y che quello feriva , 
tubando le fpoglie ai Defunti , rilevati fi 14 6. pla- 
gi , e f attizzando buffonefeamente il primo ^Autore , 
che fi ride di codefìi attacchi della miferia y e fi- 
nalmente la grancf Opera , che il Libraio intitola 
Critica della prima , e per tale al Mondo la pub- 
blica f cade in polvere , come la flatua di Nabucco. 
Oh quanti , come dice il de la Bruyere , farebbero 
meglio a fegare , che a f crivere , per ifcriver male , 
0 per ifcrivere cofe inutili , oppur offenfive alla 
focietà ! 1 

Il nofiro Ai rt applica quefla premeffa ad al- 
cuni Tredicattc ' E non è forfè vero , che tanti fi 
pongono a far aueflo difficile , e pericolofo mefìiero 
per puro interejje ì ‘ dicafi la verità ; fono la mag- 
gior parte. E quanti poi di quefti fono muniti di 
quel capitale , che fi rende neceffario t per falcar 
quefto matei oh quanto pochi! Si fenton cofcy che 
fanno raccapriciare ; s’ odono plagi vifibili fiorpia - 
ti y per adattarli alle proprie {palle , termini abu. 
fati y e fra fi conctttofe rubate dai Quarefimali del 
feicento . Dottrine poi , che per non effere intefe da 
chi le pronuncia , fi flravolgono a pericolofi fignifi- 
<ati . Eppure qualora un ragazzo , che non ha ve- 
runa fperienza di Mondo , neceffatiffima , per pre- 
dicar f, fi produce una volta fui pulpito , fi dà P 
aria d’ Uomo d' importanza , non conofcendo , eh ’ ei 
fa la f alfa pompa , che facea la Cornacchia à' E- 
fopo . - 

In fomma per dìfeorrere in pubblico , bafla aver 
lingua \ per parlare ornatamente , bafia lo fiudio 
giovanile dell' elocuzione ; per aver materia da di - 

_ re. 
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re', bufi a faper rubare dai ficchi altrui la farina 9 
un pugna di quà, un pugno di là , ed impafiarl * ; 
ma per predicar ài cuore umana , bifogna conofcere 
il cuor umano. E quanto a me credo , che fe pri- 
ma un Uomo non in canuti [ce a f quadrare il Mon- 
do , non pojfa ejjer abile a, predicare con frutto . 
Sopra tutto un Predicatore dee moverfi a far que- 
ll a funzione y non per ambizione , o per intereffe f 
ma per vero zela dell' altrui convezione. 

II. Vorrei y che non fojfe vero , che alcuni di quei, 
che predicano agli altri aveffero bifogno di predi - 
car a fe Jìeffi . Fa ciò, che dico, e non ciò, 
eh’ io fo , dicono alcuni ; ma gli Appofloli predi- 
cavano verbo, & esemplo , e S. Paolo , fcriven - 
do a Timoteo , gli inculca : exemplum efto fide- 
lium in verbo, in converfatione , in charitate , 
in fide, in capitate. V Autore dice y che quefli 
fono declamatori ; io li direi piuttoflo Commedian- 
ti y perchè rapprefentano un perfonaggio finto . Oh 
fe prima di permettere ad alcuno la predicazione , 
c in dag afferò i fuoi coturni? Ma in oggi gl'impie- 
ghi d * predicare per lo più fon divenuti , come tut- 
te le cofe umane : s' ottengono con maneggi , e pro- 
tezioni ; onde non è flupore , fe talora s' impaccano 
et corregger gli altri quelli , che anno eflrema 
neceffità d' efj'er corretti , e purgati. Io non debbo 
f crivere le molte (lorie , che mi fon notte, dirò fo - 
loy che fino a tanto che la predicazione farà pafeo ■* 
lo dell' ambizione , e me(lier da guadagna , farà dif- 
ficile y che talora non v entri chi fa al rovefeio di 
quello y che predica . E come può ejfer condotto da 
vero zelo chi non è convinto in Je fleffo ? Sebbena 
vi fon tanti argomenti predicabili al giorno d'oggiy 
che uno pub efettitar l' arte a talento , fenza mai 
toccare le proprie piaghe . 

IIIr-Air incontro quegli Uomini Santi , dei qua- 
li 
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,/i la probità è cognita al Mondo , perfuadono t conte 
dice l' Autore y colla fola prefenza . Il Popolo va con 
tal prevenzione ad afcoltarli , perthé è convinta , 
che il Predicatore cercherà d' infinuar agli altri 
quelle Virtù , che in fe fieffo efercita . Ognuno viva 
come in figura di reo , come alla prefènza cT un 
Giudice incorrotto , che deve rimproverargli i proprj 
dif ordini , e fe queflo Predicatore di fanti coftumi 
fece lo fìudio dei cuori , ed ha il dono di fa- 
per fmafcherare gli umani raggiri » converfio- 

v i non fa egli ? Ma per dif grazia fono affai rari ; 
fi quello eh' é peggio , tali Uomini non vengono ac- 
coltati da chi ne ha più bi fogno ; ed ilpretejlofi i, 
thè fono le lor prediche troppo triviali , buone per 
le donnicivole , e per il popolaccio. Ecco P orribtl 
male , che produffe la corruttela d'inttodur fui Pul- 
pito P arte oratoria , e la pompa dell' Eloquenza. 
L' ho detto altrove , e voglio qui ripeterlo . Un Du- 
ca di Mofcovia , temendo , che l' ignoranza , e gli 
arbitri dei Predicatori non pregiudicaffero alla fut , 
qualfifia Religione y volle , che foffero tradotte nel- 
la fua Lingua le Omelie de SS. Padri Greci , e 
che quelle fole fi predicaffero . 

\ IV. Ecco un'altra dif grazi a prodotta dal modo 
abufivo , e moderno dì predicare , Quel lume infi- 
gne della Chiefa di Francia Monfig. Boffuet , per- 
ché feguiva il vero , e predicava con forza , tra 
eenfurato ; perché il Mondo era avvezzo ad effere in- 
cantato , e non commoffo , dai Di/cofi vaghi , e fio- 
riti . Se tutti predicaffero come quell' illuftre Pre- 
lato j o le perfone non andrebbero alla predica , ofi 
convertirebbero . Quanto al P. Bourdalove , anch' io 
foy che il fuo Quarefimale tradotto y ferve di mo- 
dello a molti Predicatori moderni. 
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/settimo. 

Eloquenza del Pulpito , t funi effetti , e fu» 
angutìie . Predicar {empiite , 
fue difficoltà . 

1. T 'Eloquenza del Pulpito, in quel, che v’ 

I j entra d’umano, e di talento dell’Orato- 
te , è nafcofia, conofciuta da poche perfone , e 
d’ una malagevole efecuzione . Qual Arte non vi i 
bifogna , per piacer , pervadendo ! Convien 
viaggiare per vie battute , dire quel , eh’ è fiato 
detto, e quel che lì prevede , che voi volete 
dire . Le materie fon grandi ma logore , e tri- 
viali ; i principi ficuri, ma de’ quali gli udito- 
ri penetrano le conclufioni a prima villa . V’en- 
ttano dei (oggetti , che fon fublimi ; ma chi può 
maneggiar il fublime ? Vi fono deiMifterj, che 
devono fpiegarfi , e che meglio fi fpiegano con 
una lezione di fcuola , che con un Difcorfo 
oratorio . 

II. La morale fteffa del Pulpito , che com- 

prende una materia si valla, e cotanto diverfi- 
ficata, come fono i coftumi degli ^Uomini , s' 
aggira fu i medefimi perni , rintraccia le fielTe 
immagini , e preferive a fe ftelfa dei limiti mol- 
to più firetti, che la fatira . Dopo 1’ invettiva 
comune contro gli onori, le ricchezze, e i pia- 
ceri , non refia più all’Oratore , fe non che avan- 
zarti al fine del fuo Difcorfo , ed a congedar V 
uditorio . . .. . 

III. Se qualche volta fi piange , e fi è com- 
tnofio, dopo d’aver fatto attenzione all’indole, 
ed al carattere di quelli , che ci fan piangere n 
forfè fi accorderà, e fiere la materia, che fi pre- 
dica 
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dica da fe fteffa, ed il noftto principale inte- 
re(fe , che fi fa fentire , ed elfere meno effetto d’una 
vera eloquenza, che il petto collante del Mi- 
lionario , che fcuote , e cagiona in noi quelli 
movimenti. ■ -• v „ 

IV. Finalmente il Predicatore non è foftenu- 
to , come l’Avvocato con fatti fempre novelli, 
con accidenti divertì, con inaudite avventure; 
ei non s’efercita fopra queliioni dubbiofe, non 
fa valer le violenti congetture, e le prefunzio- 
ni : cofe tutte nondimeno, che innalzan l’ inge- 
gno , e gli dan forza , ed ellentìone , e Ohe cir- 
cofcrivono molto men l’Eloquenza , di quello 
che la Affino, e la diriggono . Ei deve per lo 
contrario cavar il fuo Difcorfo da una Porgente 
comune , e da cui tutto il Mondo attigne ; e 
s’ei fi diftrae da quelli luoghi comuni, ei non 
è più popolare, egli è aliratto, o declamatore; 
non predica più 1’ Evangelo. Ei non ha bilo- 
gno, che d’una nobile tìmplicità, ma bifogna 
ottenerla. 4 talento raro, e che forpafTa le forze 
del comune degli Uomini ; ciò che anno d’inge- 
gno, d’immaginazione, e di memoria, fovente 
non gli ferve, che ad allontanarcene . .< 

* . . : * . ■. ■ . • 

' R I F L E S S il O N f. 

/. La meda del predicare <i fiata la caufa della 
difficoltà , che porta Jeco /’ Eloquenza del Pulpito , 
majfìme in chi defidera di far il proprio dovere . 
Gli flomachi fon già corrotti , per chi affuefatti all ' 
Ordine , ed alla diflribuzione oratoria / e la Veri - 
tà , ch'i coftretta al dì d’oggi a rcndtrfi accetta- 
bile mediante quefii ornamenti , fe uno voleffe ef- 
porla nudamente , non farebbe pià afcoltato . Bifo- 
gna dunque por gite agli fchiz&inofi il calice intin - 
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to di mele ; ed ecco la grande difficoltà di piace * 
re, e convincere. Tuttavolta -un Uom zelante non 
fi perde nel defiderio di piacere , a colloca tutto lo 
Jiudia nel far il fuo debito , eh' è quello di con - 
vincere. 

Io accordo col de la Bruyere * che vie firade fien 
battute , t le materie già rivoltate in mille guife ; 
ma non è già per quefio , che le fonti fien difec - 
tate . I precetti della Legge fon pochi , ma le ma- 
niere , colle quali fi pecca contro di effi , fono infi- 
nite , fiecome per% l' altra parte innumerabili fono 
* pretefii , coi quali s'affaticano gli Uomini digiu- 
flificare le loro mancanza . Mille fino le vie , per 
le quali il cuore umano difperdefi , e mille gli in- 
ciampi, nei quali 0 /corre con imprudenza , 0 ai qua- 
li con troppa fiducia va incontra. Confiffo, che per 
quanto numero fi , ed inefauribili fieno i motivi di 
parlare , è neceffaria una grand' efperienza del Mon- 
do, ed un grande ingegno, per convincere l' intel- 
letto , e piegar la volontà, non meno che robufiez- 
ze di perfuafiva ; ma qualora un Predicatore f ac- 
ci gn e a q ut fi' ufficio col filo oggetto della gloria di 
Dio , non gli poffono mancar i ficeorfi di Dio per 
la fua c a tifa . All' incontro^ chi /piega le vele al 
vento dell' ambizione , e deU'intereffe , ùufeirà firn- 
pre languido quanto all'effetto muffirne ehi ì pre- 
venuto di non difgufiar i fuoi uditori * ^ , . 

Quanto poi alle materie /oblimi dei più ectelfi 
Mi fter; , io credo » che non debba» effier oggetto del- 
lo predicazione , fe non in quanto coincidano a di- 
moflrare la grandezza infinita di V 'to ìn confronto dei- 
la noflra mtfetia *■, ! amor fuo infinito in confronta 
della tiofìra ingratitudine, t ic premurofe fue atten- 
zioni in confronto delle nofire trafeuraggini «. Quefti 
fon fonti inefaufli ; nè jueri di quefii credo. ,rche 
fio ufficio di' un Tredicatore /’ efienderfi \tk lezioni 
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Teologiche, che pafcono là curiofità di chi intendi) 
e divengono inutili a chi non capiffe . 

II. Accorda anche il riofito Autore i che a moti- 
vò della diverfificazione dei cojlumi degli Uomini , 
e delle Donne , la Morale del Pulpito è vafla { 
ma poi pretende , ch'ella s aggiri fra termini mol- 
to angufli y anzi fembra, che non trovi altri argo- 
menti più comuni y che l'inveire contro gli onori , 
le ricchezze i piaceri . Qualora un Uomo fa in 
quante guife fi tnafcbera il v/zio * e tende iridanti 
piy non potrà mai mancatali il modo di pòrger in 
vario afpetto la medicina. Bifogna guardarci dal 
prefigger fi per folo oggetto le colpe grandi , e {coper- 
te ; i gran di (J aiuti , i micidiali y i ladri fi caperti , 
quejìi fanno y che peccano , e forfè non vanni alle 
prediche ; convita andar a trovare in cafa quei , 
che o credono di non peccare * o ir e dono , cT effere 
fcuf abili y attefe le loro particolari fpeziofe circo- 
Jìanze . Tur troppo corrono certe falfe ili uforie cre- 
denze y che appellano la morale Ctifiiana , fiotto ! 
apparenza delle quali molti s ingannano , e talora 
Credono di non effer rei , quantunque colpevoli di 
gravitimi e c ceffi ; e volejfé il Cielo , che non vi 
foffe chi y o per ignoranza , o per politica condì- 
feenàenza non le accordale * e non conducete feci 
g mano gli Uomini, e le Donne alla perdizione. 
“Paffeggj con faviezza un Predicatore fu le propor- 
zioni dannate in più tempi dai Sommi Pontefici ; 
a s' afficuri di raccoglier buon frutto j 'Poiché non 
offendo a tutti note lo condanne , pur troppo vanno 
tuttora ferpertdo , e non manca chi le tenga per 
buone; e forfè chi le infcgni e fofienga . 

III. jLi giorni noftri credo affai difficile , che 
una Predica mova a piangere, perchè t 'Predicata- 
ti non cercano di movere gli affetti ; ma folo d' in- 
cantar l' intelletto. Vi propongono , come diffe PAu- 

- . . tort 
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lòie ài /opra \ due c tre punti a provarfi , tutti» 
concernenti una fola verità . Tofìo che qutfia fi a 
molto interefjante , conviene fìat attento alle prove\ 
fe tre rèfla convinto , /ionio perfuaf di quella ve* 
Vità y ma che poi quejìe prove coincidano ad urta- 
te fi fattamente le nóflre piìt care paffioni , che ci 
facciano concepir onore del noflro fiato , e piangere 
le nofire mi ferie , c b’è il preludio della noflra emen- 
da ,• quanto farebbe necefjario , altrettanto lo credo 
affai raro . Vedo ufcire dalla Chiefa un' udienza ; 
chi loda lo flile del 'Predicatore , chi la forza degli 
argomenti , chi /’ applicazione delle Scritture , chi 
la congruenza delle parità \ nè vedo alcuno , che 
penetra tOy abbiagli occhi fitti a terra , • ritirato in 
Un'angolo della Chiefa , a fionda il fuo dolore alla 
vifia degli altri . Frattanto , quai altri contraffa - 
gni effer vi poffono del vero frutto d' una Predicai 
Convìen però riflettere , che il movere al pianto * 
non è fempre effetto di compunzione ,* ma per lo piti 
di compaffione y oppure d' una compunzione generi- 
ca , che talora non ha per oggetto quegli errori , 
ih' erroneamente il cuore accarezza fitto falfi prete- 
fi i. Per quefio io crederò fempre un utile Predica- 
tore quegli y che fenza tanti rigiri } caverà le fue 
prove dal fino della Legge , e combatterà tuttociò t 
che gli Uomini ft lu fingano , che non fia eppofìo 
alla fleffa. Il pianto è un figno equivoco , che noto 
dee de fiderai fi da un Predicatore , » quantunque Ap- 
pofìolìcoy fi non inquanto fia preludio ài emenda * 
IV. E' vero y che /’ Avvocato ha fempre motivi, 
novelli di parlare , dove tl Predicatore deve fiat, 
fijfo ai medefimi luoghi comuni , dai quali tutti f 
ed in tanto numeto trafferò i loro argomenti , e tut- 
tavia li ricavano i preferiti , e li ricaveranno t fu- 
turi ì ma convien anche accordare , eh' ei tanto pili 
franco parla , e ragiona t quanto i fuoi prìncipi fin 

ctr- 


Digitized by Google 



208 I Caratteri 

(etti , ni ha timore , che gli fien po/li in dubbia a, 
X’ Avvocato dee affaticar]] nella giufiificazione dei 
fatti , «e/ provar la congruenza delle Leggi 9 a 
delle maflime di ragione , * »e/ trarne favorevoli 
eonftgutnze j indi dar di fronte alle oppofizioni 
della parte avverfaria . Ma il Predicatore ha i 
fuoi principi reali , e bajìa , che li applichi a finta- 
Jcherare il vizio , ed a combattere , e confondere P 
unico avver fario dell' amor proprio ; ficchi ognuno , 
che afcolta refii convinto , che la Predica i fatta 
per lui . lo accordo quanto dice /’ Autore , che per 
ottener quefio , il talento non i comune , ficcarne 
tutto quello , che v'entra d' umano nell' ornamento^ 
o neir artificio y non fa , che imbrogliar quella no- 
bile /impliciti , e quell' ajfetuofo infinuarfi ( fenza 
tante invettive , fe non lanciate talora a cafo , per 
dar più forza al difcorfo ,) che perfuade , e com. 
move . 

§. OTTAVO. 

Morbidezza dei Predicatori di grido in confronto 
delle inceffanti fatiche degli Avvocati . 

* i , * * * 

I. T A funzione dell’ Avvocato è penofa , e 
-n. , a faticofa , e iuppone in chi l’efercita un 
ricco fondo, e gran ripieghi. Ei non è foltan- 
to caricato , come» il Predicatore d' un certo nu- 
mero d’Orazioni compofte con agio, recitate a 
memoria , con autorità , e fenza contraddico* 
fi, che con. alcuni mediocri cangiamenti gli 
fanno onore piti d una volta . Ei pronunzia del- 
le gravi Aringhe , avanti dei Giudici ; che pof- 
foito imporgli -j filenzio, e contro degli .avver- 
tati, che In interrompono, Dev’effer pronto al- 
la replicai ei parla in uno Aedo giorno avanti 
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diverfi Tribunali, e d’ affari diverfi. La fua ca- 
fa non e per lui luogo di ripofo , e di ritiro , 
nè alilo contro i Litiganti; ella è aperta a tut- 
ti quei , che vengono a caricarlo delle loro con- 
te fe , e dei loro dubbi . £i non fi pone a ietto, 
**non viene afciugato, non fc gli preparano rin- 
frefchi , nè fi fa nella fua camera un concorfo 
di perfone di tutti gli Itati , e di tutt’ i felli, 
per congratularli intorno alla gentilezza, e po- 
litezza del fuo linguaggio, e confortarlo fopra 
un fito, in cui ha corfo rifchio di perdere il 
filo, o fopra uno fcrupolo, ch’egli ha fui guan- 
ciale d’aver armgato men vivamente deli’ or. 
dinario. Et li ripoi'a da un lungo Difcorfo, col 
mezzo di Scritture ancora più lunghe , nè fi , 
che cambiar lavori , e fatiche . lo ardifco dire , 
che nel fuo genere egli è quel , che nel loro 
erano i primi Uomini Appoftolici. 

II. Qualora lì ha dipinto in tal modo l’ Elo- 
quenza del Foro dalla funzione dell’Avvocato, 
e l’Eloquenza deljPulpito dal miniftero del Pre- 
dicatore r i fi crede di conofcere , eh’ è più fa- 
cile il predicare , che 1’ aringar nel Foro , 
e più difficile il ben predicare , che il ben a' 
ringare . 


Riflessioni. 

I. Col confronto delle incelanti fjtiche d'un Av- 
vocato , e del breve impegno d ’ un Predicatore mo- 
derno , il nojlro Autore dimoftra , quanto fia pili 
felice la condizione di qutfto , che quella del pri- 
mo , e nel tempo fleffo quanto più agiata fta la vi- 
ta dei moderni Predicatori , di quello che foffe quel* 
la degli Uomini Appoflolici dei primi tempi . In fatti 
bajnolto poco di congruità coli' Apposolatola delie a - 
Tome V. O tez • 
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tezza , con cui fi trattano i nojlri Predicatori , r» 
/oro comodi , i regali y il corteggio , f ie con grata* 
lozioni ; credo , che farebbe fi lo fieffo con una , che 
in un Accademia fofìeneffe una lunga Orazione pro- 
fana . Che cofa mai v i di [agro * e carattere 
Appofiolico in tutte le morfie , f/jf fanfit ad un Pre- 
dicatore y che il de la Bruyere mette in vifla con 
reticenza , dimoflrando , Mi ro/<r no» fi prati- 
cano con C Avvocato t che fatica cotanto ? Qual vi- 
ta morbida non è quella dì un Predicatore di gri- 
do? Camifcie fine i moccichini fimi li + trattamento 
delicato , rinfre fichi , dolci , e fpeciofo emolumento ; 
vi fitte y elogj y ingreffo nelle prime convetf azioni 
Carrozza , « quanti comodi poffono contribuire al 
fuo f allievo y ed alla felicità della fua falute . Io 
non fi) fe fi poteffe far di pià a chi produceffe 
una univerfat conver filone ; ficcome non intendo qual 
altro merito abbia taluno di quefii Tredicatori , per 
efigere tante finezze , fuorché quello dì aver attirato 
una copiofa udienza ad afcoltarli. In fatti fembra y 
che in oggi la fi celta dei Predicatori fia Svenuta 
una gara in quelli , cui tocca [cogliete , d'aver un 
numerofo uditorio ; e perciò di dar la preferenza \g 
non a chi ì pià abile nel toccar il cuore dei pec- 
catori , ma a chi è pià franco , per allettare la con- 
correnza . Io credo per altro , che la maggior parte 
di quefii fagri Miniftri abbiano in animo di far 
il loro ufficio col buon fine di far converfioni ,* 
ma ficcome l' e fitto dimoftra , thè il frutto è fcarfif- 
fimo'y all'incontro non fi può negare , eh' ejfi alme- 
no non abbian fatto il loro intereffe * 

II. Ha ben ragione pertanto lì Autore di conclu- 
dere , effer molto pià facile non folo , ma ancora 
pià felice il predicare , che l' aringar nel Foro ; 
ma dall' effer pià difficile il ben predicare , che l' 
aringare y et ne vuol dedurre , che il predicare , 
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thè fi ufa * è un meftier facile ; ma che non cct * 
risponde al ben predicare , eh' è molto piò. dif - 
ficile t 


f. NONO. 

Vantaggi di chi predica J opra di chi fcrive , 
e Jìampa . 

t. ^\Ual vantaggio non Ha Un Difcorfo pro- 
nunziato in confronto d’ un’Opera, ch’è 
fcritta? Gli Uomini fono uccellati dall’ 
azione, e dalle parole, ficcome dall'attenzione 
dell’uditorio* Per poco di prevenzione, eh’ erti 
abbiano in favor di quello * che parla * eflì 1* 
ammirano, ed in feguito cercan d’ intenderlo . 
Avanti che conminci, fi confolano , eh' ei farà 
bene * torto s’ incantano , e finito il Difcorfo , 
fi rifvegliano, per dire, che ha fatto bene. 

IL Si prende minor impegno fopra un’Opera, 
che fi legge nell’ ozio della campagna , o nel 
filenzio del gabinetto ; non v’ è alcun appunta- 
mento, per farle applaufo , e molto men di rag- 
giro* per fagrificar all’Autore tutt’i fuoi rivali, 
e per innalzarlo alla Prelatura. Si legge il fuo 
Libro* per quanto eccellente ei fia, con l’idea 
di trovarlo mediocre ; fi rivolge , fi difeute , fi 
confronta ; quefte non fon voci , che fi perda- 
no per l’aria, e fi (cordino; ciò* ch’è rtampa- 
to, refta rtampate. Vien qualche volta afpetra- 
to molti giorni avanti l’ edizione , per ifcredi- 
tarlo; ed il piacer più delicato* che fe ne rica- 
va, nafee dalla critica* che fe ne fa. Si è in 
impegno di trovar in cadauna pagina de’ tratti, 
che debban piacere; fi va ancora fovente fino 
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a temere d* averne divertimento ; nè fi abban- 
dona quello Libro, le non perche è buono. 

III. Non tutte le perfone Hfpacciano perora- 
toti; le frali, le fisure, il dono della memo- 
ria, la toga, o l’imbarazzo di quel, che pre- 
dica, non fon cofe, che abbiali coraggio, o che 
vogliafi Tempre adattar a fe ftelfo . Ognuno al 
contrario crede di penfar bene, e di fcrivere an- 
cora meglio quel, che ha penfato, e nonènem- 
men favorevole a quello, che penfa , e fcrive 
così bene, che lui. In una parola il Predicato- 
re, diventa Vefcovo più predo, di quello che 
il piti fodo Scrittore Ila invertito d’un femplice 
Priorato; e nella diftribuzione delle grazie, ne 
fon Tempre accordate a quello di nuove , men- 
tre che l’ Autor grave fi reputa felice nel con- 
feguire gli avanzi di lui . 

Riflessioni. 

J. Oh fe i Difcorfiy che follante s' afcoltano , po. 
tc/Tero legger fi v ed efaminarfi , non fola rttrovereb- 
berfi molte fiacchezze , ma forfè talora s' incontre- 
rebbe in proporzioni , che traballano , ed in cofe , 
eie non anno /’ una con /’ filtra connefftone , e con- 
gruenza . Non fola chi afcolta viene incantato dalla 
prevenzion favorevole , dell ’ azione , e dal modo di 
dire con diverfa tnfleffione y ed enfafi ; ma è refo 
fervo di chi parla ; ed appena può comprendere un 
J'entimento , eh' è corretto paffar ad un altro ; ap- 
pena intefa una cofa , è in nece/fuà , per così dire , 
di feordarfene , ficchi non può jarne verun confron- 
to. Bifogna efferc molto attento , ed aver una com- 
pre ffiva molto pronta , per poter far qualche offerva- 
s ione. Quejle Jleffc rifìejfioni molto coincidono per 
dimojìrarey qual pojfa effe re /’ utilità d' una Pre- 
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Àie a t chi s' aggira f opra argomenti vaghi , benchì 
tratti da qualche Evangelica verità , e conceputa 
colle regole , e cogli ornamenti dell' arte: cofe che 
poffono bensì rendere teflimontanza dell' ingegno del 
Predicatore, e trattener in un vago paffeggio l'udien- 
za , onde gli uditori abbiano infine a dire , che ha fat- 
to bene , come riflette P .Autore ; ma non giammai 
a ridurre veruno a dir a fe fleffo internamente : egli 
mi ha convinto , riccnofcO il mio errore, voglio emen- 
darmi ; quel Vè effetto foltanto di quelle Prediche * 
che /minuzzando familiarmente qualche Verità , ó 
qualche precetto , non porta all' uditorio il pefo di 
Jìar attento a capir le frafi * i penfieri , e i f enti- 
menti , ma foltanto l' impegno d'intendere ì propri 
inganni f opra quella tal Verità , o precetto , che gli 
fono già noti * 

II. Un' Òpera ferina nelle mani di chi non ne 
ha veruna favorevole prevenzione , è come un reo al 
Tribunale della cenfura. Eppure quanto maggiore 
non ì P impegno , l'attenzione , e la fatica d' un 
Autore , che ferivi ? Un libro dtv* effete còni /fon- 
dente in tutte le fue parti , non dee contener , che 
penfieri f odi , e veri t e propofizioni provate à mi - 
fura delle materie , che tratta . Per quanto breve 
et jta , ì femprt molto pià lungo cT un Dìfcorfo\ e 
non puh negar fi, che il merito per tutti quefii , e 
per molti altri riguardi , dovtebb' effere fenza pa- 
ragone maggiore • Ma egli non ha il vantaggio del 
Predicatore , che parlando magiflralmente da un 
luogo , eh' tfige rif petto t s' infinua , e fi rende gra- 
to , e rifpettabile all' uditorio coll ' jfpetto , col tuo- 
no della voce , colle invettive , colla varia inflejfio - 
ne , e col gefio \ per confeguenza il Leggitore è in 
libertà di ricevere il difeorfo del Libro a mifura 
.delle proprie idee , della prevenzione , e delle fue 
di/pofizioni . I» fomma il Difarfo del Predicatore 
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eonvien riceverlo a modo di lui , quello d' un li- 
bro vien ricevuto a modo di chi lo legge. 

Ed é fi vero , che t eflrinfeco forma la maggior 
parte del 'Predicatore , quanto fi fon veduti talora 
Uomini affai dotti , recitar Prediche ammirabili , 
ma refe sì languide dalla fgarbatura naturale nell ’ 
animarle , che venivano abbandonati . Si racconta 
fpezialmente , che il P. Segneri era cT una bruttu- 
ra , e di una maniera fi poco grata , che fu coflret- 
to una volta dire ai fuoi fcarfiffimi uditori ; farà 
meglio, che voi , ed io andiamo ad afcoltare 
qualche altro Predicatore ; eppure il fuo Quarefi- 
tnale fu confiderato di tanto merito , che fu rifiam- 
pato più di quaranta volte . Ecco una eccezione 
della regola del de la Bruyere . Ubo io da dire? 
Sicché fard poi vero , che anche nel mefiier moder- 
no di predicare , per aver fortuna vi vuole il fuo 
ciarlatanefimo . 

III. Siccome vi fono degli Uomini , che s accin- 
gono a far gli Oratori , e maffime fagri , che fono 
fprovvijli di capitale , e molte volte anche di quell' 
eflerna difpoftzione , che rendefi neceffarta , così al- 
tri vi farebbero , che muniti , di tutto il talento op- 
portuno , farebbero gran riufcita , fe tal foffe fiata 
la loro vocazione Si conofcono affai bene dalla fer- 
tilità , e chiarezza del loro diftórfo , e dalla ma- 
niera , con cui s' infinuano , e perfuadona . . 

Quanto allo fcrivere , la eofa non è diverfa ; 
perché s' accingono a far codefio mefiiere certe figu- 
re inette , che non anno altro miglior talento , che 
quello di faper fpvgliar i morti , o di faper inven- 
tar delle frottole , per dar pafcolo ai sfaccendati ; 
incapaci di produr cofa , che fia utile alla focietà . 

Quel che f acceda in Francia , circa agli avan- 
zamenti dei Predicatori , in Italia non fono fi fre- 
quenti le promozioni j fi verifica bensì egualmente , 

che 
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che uno Scrittore f odo , per lo pià refla , s' è vino , 
col folo piacer di direi ho fcmto, ho Campato ; 
t fe ì onefto colla fola faddisfazione d' aver pro- 
dotto qualche cofa di utile. 

. V DECIMO. 

Non piacere ai trifii , è gloria* 'Vantaggi del pre- 
dicar vdppcjìoitco all' improvvifo . 

J. CE nafce, che i cattivi vi portino odio, 

O e vi perfeguitino , ie perfone dabbene vi 
consigliano d’ umiliarvi avanti Dio, per metter- 
li in guardia contro la vanità, che potrebbe na- 
scervi di. dispiacer a gente di quello carattere. 
Del parri fe certi Uomini Soggetti a reclamar 
Sul mediocre, difapprovano un’Opera, che ave- 
te Scritto, o un Difcorfo, Ichè avete pronunzia- 
to in pubblico , ha nel Foro, offia Sul Pulpito, 
o altrove , umiliatevi ; non fi può e (Se re pià fa- 
cilmente efpofto ad una tentazione d’orgoglio, 
più delicata , e più profóma. 

II. Mi pare , che un Predicatore ( a ) dovreb- 
be far Scelta in cadaun Difcorfo d’ una Verità 
unica, ma eflenziale , terribile, oiftruttiva, ma- 
neggiarla a fondo, ed efaurirla; abbandonando 
quelle diyifioni si ricercate, usi rigirate, sì ri- 
maneggiate, e s) diverfificate. Non Supporquel, 
eh’ e falfo, voglio dire, che il grande, © bel 
Mondo Sappia la Sua Religione, ed i Suoi dove- 
ri; e non aver timore di fare de’ Catechismi, 
o a quelle buone te/le , o a quell’ ingegni sì ra- 
finati. Quel tempo sì lungo, che fi confuma & 
comporre una lunga Opera , impiegarlo a ren- 

O 4 derfi 

' \ \ % ** * * / - ’ « * * 

fa) Il Padre dell» Rue. v - . -• >J; J / * 
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detti talmente padrone della Tua materia , che 
il giro, 1’ efpreflioni nafcano nell’azione , efcor- 
rano dalla forge n te ,• dopo una certa preparazio- 
ne, abbandonarti al proprio ingegno, ed a quei 
movimenti, che un gran {oggetto ifpira • Ei po- 
trebbe rifparmiarti quei prodigiofi sfotti di me- 
moria, che raflomigliano piuttofto ad una fcom- 
metta, che ad un affar ferio, e corrompono il 
getto, e sfigurano la faccia; fpignendo al con- 
trario con un belì’enrutiafmo la perfuatione nel- 
lo fpirito, ed il terrore nel cuore; e toccando 
i Tuoi uditori con tutt’ altro timore , che con 
quello di perdere il filo. 

III. Quegli, che non è ancora baftevolmente 
perfetto, per abbandonar fe fletto al minittero 
della Parola Tanta, non fi fcoraggifca punto con 
le regole auttere , che fe gli prefcrivono , come 
fe etta gli togliettero i modi di far moftra del 
fuo ingegno, e d’afcendere alle Dignità , alle 

S uali afpira. Qual più bel talento, che quello 
i predicare appottolicamente ; e qual altro me- 
rita più un Vefcovato ? Fenelon ( a .) n’ era 
egli indegno? avrebb’ egli potuto sfuggire alla 
icelta del Principe, fe non col mezzo d’un’ al- 
tra fcelta? 

C *- ** * * . * ■ ' ’ 

R r P L E S S I O N I. . 

fé . ■ * . f 

: I. La maggior gloria , che ad un Uomo probo ri - 
fui ti , è dalle maldicenze dei trifìi ; effondo que(ìo 
un evidenti teji imopio , eh' ti non i del loro parti-’ 
to. Per quejìo dice Fautore, non v infuperbite f 
fe i cattivi vi perfeguitano , ma umiliatevi a Dio* 

• . pot- 
ila) Per l’addietro Precettore dei Figli di Francia, 
Arciyefcoyo di Clumbray, Autore del Telemaco.. 


Digitized by Google 



Del la Bruyere. 2.17 - 

poiché fe avete buoni talenti y non fon vofiri , .md 
un dono gratuito di Lui , eh ' è l' univerfale Diflri - 
bufare i ne voi avete altro merito , che d'aver ade- 
rito agli aiuti della Grazia , col bene impiegarli . 
Quanto maggiormente non deve ufar quefla regola 
un Predicatore , che rìfcuote gli univefali appi au fi ? 
ma all ' incontro chi è che la ufi ? quel folo , che 
nel fuo minifiero n»n ha altro oggetto t che la glo- 
ria di Dio , t confiderà fe fiejfo come ifirumente da 
affo Lui defiinato a quefP ufficio ; e che , diffidan- 
do della propria mi feti a , urne di non corri/ fronde - 
re adequatamele all' importanza di q ut fi a / celta • 
Ma chi non mira , che alla vanità , ed all’ intt * 
rejje , fi gonfia anzi , e fi pavoneggia della fama t 
e rimira da lontano il proprio avanzamento tempo- 
rale . Di quefli fi pub dire y che rccepcrunt mer- 
* cedetti fuani . 

Gli fiejfi riflejfi fa il de la Bruyere , intorno al- 
le dicerie di coloro , che per loro iflinto naturale 
difapprovano le cofe mediocri , qualora attaccano o 
un Difcorfo , o un'Opera fcritta * che vien lodata 
dai più finteti , e più faggi . Per la moderazione 
d' un Uomo non v è anzi cofa più utile , quanto 
che la lode > che rìfcuote dai favi j venga contrap - 
pefata dalla difapprovazione dei trifli , o dei mal- 
dicenti . 

II. Quefio folo difcorfo del de la Bruyere ab- 
braccia le regole più utili d' un Predicatore » eba 
brami di fervir utilmente al proprio Tadrone * Ei 
non vuole , che faccia compofizioni elaborate t per 
caricarne la memoria con tmmenfa fatica , e con un 
inutile perdimento di tempo. Non è egli meglio t 
die' egli , il sì lungo tempo , che fi confuma a feti- 
vere acuratamente una ' Predica , in meditare la di-x 
vi/ione , in diflribuir le prove , nell inventar pen- 
ficri , nel rivedere emendare , e ricopiare » indi 

nell * 
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nell' apprendere a memoria , per recitarla 9 continua • 
mente agitato dal timore di perdere il fiio 9 impie- 
garlo ih Pene impoffeffarfi dt quella verità predi- 
cabile , ed a preparar fi a trattarla con chiarezza 
piana , e con forza} 

■ In fatti quanto tempo mai , quanto fi u dio 9 quan- 
ta fatica non vi vuole per preparare , per ifinvere 9 
a per mandar a memoria un Quarefimale ? E dopo 
tutto queflo 9 ogn anno convien rinnovar la fatica di 
ripigliarne lo fludio t e riandar molte volte ogni 
giorno la predica del dì feguente ; e per far cheì 
per far un Di fior fo , che per lo ptà , dopa alter ben 
piaciuto , e ben perfuafo , non produce alcun frutto } 
come abbiamo offervato ; 

• Riflette I Autore una gran verità j credono per 
lo più i Predicatori una cofa falfa , cioè , che gli 
Uomini fi appiano la lor Religione 9 e i doveri del 
proprio flato ; e crederebbero d’ abboffi ar fi , o d'offen- 
der /’ uditorio , fi fi ferm afferò a J piegare i precetti 
del Detal ogo , quei della Cbiefia , che cofa fieno i 
Sagr amenti , ed i primi rudimenti della Religione . 
Eppure è vero ! Quanti vi fono di quei t che fan 
tutte 1' arti , e finezze del vivere nel gran Mondo f 
thè adempiono fiupcrficialmente e fenza rifleffione le 
pratiche del Crifìianefimo , fenza [opere , nè ricerca- 
re , che cofa importivi) , nè per qual ragione fi fac- 
ciano , anzi fenza minimo riflefjo a quelle fieffe ora- 
zioni vocali y che recitano ( fi pur le retitano ) per 
fola ufanza / T utti fan , per ef empio , che fi deve 
adorar Iddio , firvirlo , ed amarlo ; con tutto qutfìo 
le adorazioni fono ptr ufo , per non parlar di quel- 
li che lo tra fiutano , e che ad ogni momento lo 
giurano invano ; gli atti di culto fon atti da f ci - 
mie , e non fa poti dire , qual fia l'amore , che sì ha 
verfodi luì Quai largo campo non ha di di fon- 
dar fi un Predicatore fu quefìo fondamentale precetto t 

non 
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non per far un Difeorfi, ma venti ? lo non debbo 
diffondermi più di quello , che porti una fempìico 
Rifleffione ; ma fo bene , che (enza ufcire dalla [pie- 
gatone della Legge , e de' nojlri f agri Miflerj , fi 
potrebbero far centinaia di Di f cor fi , per convincere 
U fuperficialità degli Uomini nella loro offervanza , 
• f opra la loto trafeuraggine , e franca tranfgreffio- 
ne . Non è egli un affurdo , ehe gli Uomini afcolti- 
no dei bei Difeorfi intorno ad alcune verità , e poi 
fieno ignoranti delle cofe radicali della lor Religio- 
ne , e dei doveri del proprio flato . 

Io fo bene , che il parlar all' improvvifo , offa 
fenza legame d' un Difeorfi fcritto , e prefa di vi- 
Jìa una Verità , il trattarla familiarmente , efau- 
airla , ed infinuarfi con dolcezza , e talora con im- 
peto , e forza , onde maneggiar i cuori , f flr a fel- 
zi are la volontà , woa ^ me fiere per tutti } * /òf/if 
/a difficoltà , fAe porrà /rto «a fimile impegno è 
fiata /’ origine di far corrompere la fagra predica- 
zione coi Difeorfi ferini , ed apprefi a memoria . 
Orfo f&f , non vi vogliono nè ragazzi » nè fi- 
gure attilate , t ben compofìe ; ogni ragione perfua - 
de t che vi vogliono Uomini maturi , non fola per 
il credito , che fi conciliano a prima vifta , e per 
la franchezza magi frale , che dev effere infepara- . 
bile da tale ufficio ; ma ancora perchè febbene un 
tal Uomo non deve affoggettarfi a Difeorfi fcrit ti , 
ed elaborati , deve perb aver un lungo fìudio , e 
maturo , woa filo fipra i Libri fagti , e fu i Santi 
'Padri , ma efjenzialmente fui gran Libro del Mon- 
do , per cono f cerne i vizi , fri # raggiri. Tutto il 
male dunque nafee dall * ammettere a queflo impor - 
tantiffimo Miniflero dei Giovinafìri appena ufeiti 
dalle Scuole , i quali altro non cercano , ehe di far 
pompa d' ingegno , e d' ac qui far fi gli applaufi ; e 
continuando fu queflo metodo , vanno poi fempre più 
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allontanandoli dai veri oggetti, ed ingolfartdofi , 
nel mare della vanità, e dell' intereffe . 

Che Je ijuejii (iej]ì Giovani , in vece d'efporli al 
Pulpito, fi efercitafjero lungamente nei Catcchifmi 
ai fanciulli , indi agli adulti , e frattanto andaffe- 
ro perfezionandoli negli fìudj , che ho detto , facen- 
doli felvarj di paffi , d' offervazioni , e di rifieffi f 
s' arricchirebbero di capitale b a fievole , per efporft 
a predicare con frutto in età più matura . 

III. A q ut fio coincide ciò , che foggiugne /’ Au- 
tore , che per quanto difficile fta il predicare nella 
guifa , che fi è detto fin ora , ni uno deve perderfi 
di coraggio ; bajfa , che chififente chiamato a quefi' 
ufficio, abbandoni gli (limoli dell ambizione , e dei 
proprj vantaggi. Per queflo non approvo , che ab - 
biafi in oggetto di confeguire le Dignità , come ac - 
corda il de la Bruyere . Sarà fempre un errot maf- 
fimo nella buona morale , che uno fi ponga a fet - 
vi r Dio per capo di mondano intertffe , e di gloria 
- terrena. Dio deve fervirfi per Dio , e non per il 
Mondo ; e non è nuovo il eafo , che dei Predica- 
tori Apposolici abbiano rifiutato le Dignità loro 
offerte , per non abbandonare il fervigio. di Dio . 
Un Predicatore adunque, che voglia adempiere il 
fuo dovere, non fi dia alle prime moffe con ogget- 
ti mondani , ma per fola zelo del fervigio Divino , 
e dell' edificazione del proffimo ; altrimenti chi de- 
fiderà mercede dal Mondo , non farà mai Minifito 
di Dio. 


CA- 
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CAPITOLO. XVI. 

Degli Spiriti forti. 

• » * 

§. PRIMO.- 

« 

• * * r 

Ignoranza degli j4teifìì. Neceffario , cAe vi fia 
Dioy e Religione. 

I. Li fpiriti forti fan eglino , che vengono 

VjT così chiamati per ironia? Qual maggior 
debolezza , che l’ elfer incerti , qual fia il prin- 
cipio del proprio eflere , della propria vita , dei 
propri fentimenti , delle proprie cognizioni , e 
qual elfer ne debba il fine ? Qual avvilimento 
maggior di coraggio, quanto di dubitare, fc l’A- 
nima propria non fia materia , come la pietra , 
e il rettile, e fe ella non lìa corruttibile, come 
codette vili creature r Non v’ha egli più di for- 
za, e di grandezza nel ricevere nel noftro fpi- 
rito l’idea d’ un eifere fuperiore a tutti gli En- 
ti , che li ha fatti tutti , ed a cui devono tutti 
riferirli, d’un Ente fovranamente perfetto, eh’ è 
puro, che non ha avuto principio , e non può 
aver fine, di cui l’Anima noftra è 1’ immagi- 
ne, e fe io ardifeo dirlo, una porzione , come 
fpirito, e come immortale? 

II. L’ Uomo docile , e il debole fono fufeetti- 
bili d’ impretticni i l’uno ne riceve dr buone, l’al- 
tro di cattive; cioè a dire, che il primo è per- 
fuafo , e fedele, e che il fecondo è ottinaro, e 
corrotto. Così lo fpirito docile ammette la vera 
Religione, e lo fpirito debole o non ne ammet- 
te alcuna , o ne ammette una falla . Ora lo fpi- 
rito forte o non ha punto di Religione, 0 fi for- 
ma 
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ma una Religione; dunque lo fpirito forte è ld 
fpirito debole . 

III. Io chiamò mondani * terfcftri ♦ o groffo- 
lani quelli^ de’ quali lo fpirito * ed il cuore fo- 
no attaccati àd una picCiola porzione di quello 
Mondo j che abitano , eh’ è la Tetta ; i quali 
niente (limano à niente amano fuor di quella t 
perfone cosi limitate , come ciò j eh* effe chia- 
mano le loro poffe(lioni) o i loro poderi 4 che 
fi mifurono * dei quali fi numerano i jugeri , é 
fi inoltrano i confini . Io non mi meraviglio 4 / 
che Uomini) che s’appoggiano fupra un atomo ) 
vacillino nei minori sforzi « che fanno petifean- 
dagliare la verità; fe con mire fi corte non pe- 
netrano attraverso del Cielo , e degli Altri fino 
a Dio medefimo; fe non avvedendoli 0 dell’ ec- 
cellenza di ciò, eh’ è fpiritO) o della dignità 
dell'Anima, rifentono ancora menò, quanto el- 
la fia diffìcile ad acquiffarfi) quanto tutta la Ter- 
ra fia al difotto di lei, di qual necefiìtà le di- 
venga un bene fovranamente perfetto i ch’è DIO, 
e qual bifogno effa abbia d’ una Religione , che 
glielo dimoliri, e che gliene faccia indubitabile 
Scurezza. Io comprendo al contrario molto fa- 
cilmente , effer naturale a tai Spiriti il cader 
nell’ indifferenza ; e di far fervir Dio, jt la Re- 
ligione alla politica, cioè a dire all’ordine, ed 
alla decorazione di quello Mondo, che, fecon- 
do effì , è la fola cola , che meriti t che vi fi 
p enfi « 


Ri- 
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Riflessioni. 

Si dividono le Sette degli Spiriti forti in Ateifti, 

v Deifti, e Latitudinar] , e loro fittemi. 

„ > , , 

I. Noi entriamo in una materia non meno vafìa f 
che delicata. S’intraprende di convincere degli /cioè i 
chi , ed o/linati , e che forfè non leggeranno qtlifii 
fogli con una prevenzione , che fieno inutili j ma 
realmente per timore d' effer còflretti a riflettere , e 
dubitare fi opra i loro fifilemi i fe non di refilarne con - 
vinti « 

E' vero, che gli Uomini fav / chiamano Spiritò 
forti per ironia quelli , che fono alieni dalla Reli- 
gione ^ e che nel lor cuore nulla credono, o non cre- 
dono quello , eh' è l' effenziale da ctederfi ; maque - 
filo è un titolo , eh' ejji gloriofamentc danno a fe 
Jìe/i , per ifpiegare , che fi fon refi robufli contro i 
pregiudici dell' educazione , e del refilante degli Ufi-* 
mini i. 

Sembra * che il de la Bruyere in tutto queflo fud 
Trattato non prenda di mira , che i puri Atei , 
che non credono /’ efiflenza di Dio , e fiup pongono v 
come Lucrezio loro Antefignano , tutto prodotto dal 
cafo . Io lo feguirò , perchè tale è. il mio impegno ; 
quantunque io fila perfuafo , che veri Atei à' intel- 
letto non vi fieno ì ma foltanto qualcheduno di de* 
fiderio i e di volontà. Troppo è malagevole lo fpie- 
gare , come ha con merito comendabile dimofirato T 
Eminentifs. Sig. Cardinale di Poiignee nel fuo 
Antilucrezio , tuffi Fenomeni di quefte Monde vi- 
fibile , e la regolarità de fuoi movimenti, e delle 
propagazioni t colla fi corta del puro accidente . 

La fetta pertanto piti perniciofa ì quella dei 
Deifiìi ; i quali credono perfettamente , che vi firn 

Dio y 
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Dio , e eh* egli come fapientijfimo , ed onnipotente 
fa flato l' tutore di tutte le cofe ; ma che queflo 
fa flato come uno fcberzo di fua volontà , e- che 
v' abbia fi abilito regole tali , che il tutto fi mova , 
e fi confervi naturalmente , fenza ch'egli v'abbia 
pià alcuna ingerenza Ch'egli flia oziofo /pettata- 
re di quefla gran macchina ; e pereti tanto fì curi 
delle azioni degli Uomini , come dì quelle delle 
beftie , e dei pài ì vili infetti . 

Quefìi ft chiamano ancora Materialifti , perchè 
tutto credono pura materia , nè rieonofcono alcuna 
fotta di Spiriti ; per confeguenza tengono tanto ef- 
ftre l' lAnima dell' Uomo , quanto quella delle Be- 
ffe t e la cognizione , il raziocinio , l'intelletto , ed 
il giudicio dell'Uomo , dipendere dalla varia con- 
figurazione della materia , e degli organi , ficchi 
morto l'Uomo tutto fvanifca ; abufandofi anche d'ai * 
' cune parole fiaccate dall' Eccltfiafle ; delle quali 
però intere io diedi la chiara fpitgazione in una 
Lettera Critica del primo Tomo , e fcoptrft t'empia 
fuppo/izione y che vorrebbe dar ad intendere , che 
Salomone foffe flato del mede fimo fentimento , e che la 
Chiefa abbia abbracciato come Canonico , un Li- 
bro , che infegni tale fall er altezza . 

Quindi preffo di quefìi infelici la Scrittura San- 
ta è un compì effo di frottole , i miracoli fon favo- 
le , ed i Mifleri della Religione fon umane inven- 
zioni : fenza tfporre a vi fa comune le altre orrende 
beflemmit , che vanno in feguito d' un fiftema sì 
/ ciocco non ad altro appoggiato , che al conftglio dei 
/enfi , ed alle infinuazioni d' Uomini perfidi , che 
altro non cercano , che pretefli t per vivere in un cie- 
co libertinaggio , come le beftie , ma capaci di far 
molto peggio di tutte le beftie del Mondo . 

Una terza fpezio d' intitolati Spiriti forti fono i 
Latitudinari , i quali credono bensì , che gli Uomi- 
ni 
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ni abbiado uno Spìrito immortali ^ e credono , che 
é Dio debbafi un culto , ma che tanto vaglia quel- 
lo dei. Turchi^ è degli Ebrei , quanto quello dei 
Cattolici y \nan effendo (he diverfità di cerimonie 
efieriori ; per altro la Legge y ejjere umana inven - 
zinne. Perciò conciliano col culto di Dio la foddis - 
fazione d' ogni, pajfione brutale) credendo , che in 
qualunque modo viva L Uomo \ l'anima, dopo mor- 
te debba unirfi. al fuo prìncpio * cidi Dio. In que. 
fio moda non^v'è- più Giu/iikia, nè difìinzione di 
riferiti r tiè dcC opere ; e tanto fono premiati gli em- 
pf ) quanto i giujli . 

- Quello ) ch\è notabile in qutjli fettarj , che fo- 
no fparfi in tutte le Religioni , fi è) che con tutto* 
chè ve ne fieno di molto dotti nelle umane difci- 
pline ) affi non fan poi quel) che ftafi la Santa 
Scrittura) nè i Santi Padri , nè la Teologia: co * 
fe ) che reputano puerili; ond è che non leggendo 
■in fante le meraviglie di Dio , sfuggono quel y che 
potrebbe far loro cono/cere la bejliaiita dei loro f ciocchi 
flflemi . Ciò) eh 1 è vero , i Dei'Jìi , ed i 'Latitudi- 
nari f on molto peggiori degli Atei } perchè quefli , 
fe non adorano , e non fervono Dio , almeno danno 
ad intendere a fe fleffi , che non vi fut j ma quel- 
li credono , che vi fia un Dio in fommo grado fa* 
pientc ) e polente, ma che niente fu curi di quan- 
to ha creato, oppure , che non avendo fra le fut 
fupreme prerogative la Giufiizia , voglia dar pre- 
mio egualmente ai trijìi , che ai buoni . 

Con quefe promeffe io anderò feguendo le traccio 
del nofiro Autore in queflo Trattato , e di pajfo in 
pajfo ) quantunque da molti f oggetti illuflri fi a fla- 
to ferino, ficchi quefli fettarj , fe leggeffero , fa « 
rebbero inefcufabili , anderò dicendo quanto il lume 
fuperiore , di cui è la caufa , mi anderà fommini- 
fìrandp . 

Tomo V. P CU 
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Gli Spiriti forti t dice il de la Bruyere parla#* 
do degli Atei y fono incerti de IP origine del loro ef- 
fere ; ma ejft fono ancora incerti del loro fijìema * 
ed in quefta fiejfa incertezza fono le altre due fet- 
te y delle quali ho parlato. Chi é quello , che pof- 
Ja afficurar que[ìa gente , che il loro fijìetoa fta ve* 
ro y tnaffime a fronte del P univerfale credenza degli 
Uomini più illuminati y e più dotti , che fieno fi*' 
ti , e fieno al Mondo ? Da chi han eglino ricevu- 
to quejli principi % fe non da Uomini /regolati t 
immerfi in ogni diffolutezza , e capaci di commette- 
re ogni forta d' empietà y e d' ingiuftizia ? Ora fe 
non anno veruna certezza delle loro illufiani , dun- 
que pii ejjer vero tuttodì , che crede il reft^nte de- 
gli Uomini y e fe cil [offe , come i tetri/ ‘chiatto e (fi 
fopra una pura umana opinione , appoggiata al te- 
( limonio fallaciffimo de' (enfi di perder tutta? Nel- 
le cofe umane le più triviali , fi affidan eglino al- 
la minima incertezza , eppure cercano con tutti gli 
argomenti d' afficurarfene , o di condurle a fine cote 
P efattezza pofftbileì Dunque per qual fatale ceci- 
tà vivono in una pura fuppofizione irragionevole , 
che vogliano y o non vogliano t li Infida incerti del 
loro fine ? Quefta è pure la materia più grave , e 
più importante , che poffa aver l'Uomo ; poiché fe 
la cefi a è , come /’ han creduta y e la credono tutti 
gli Uomini efenti dal loro fifiema , effi ha n per- 
duto definitivamente quanto perder potevano . E 
perché dormono pacificamente in quefta incertezza ì 

IL Non fi ha egli pertanto a dire eh' ejfì in- 
tanto fono Spiriti forti t in quanto fono oflinati net 
refiftere a quanto Jentono a dire y trovano J crètto , ed 
a loro mal grado va di tempo in tempo dimoftrando la 
ragione ì E perché in una materia sì grave afcol- 
tano il folietico del fenfo , e del libertinaggio , e 
non fi rendono docili , dice l' Autore , procurando d 1 
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àfficntarfi y fe in -fatti quel Dio , che creò tanfi 
tofe con sì bell' ordine , e con tanta armonia > ab- 
bia voluto abbandonar al difordine la più beli' ope- 
ra delle fue mani , eh' è l'Uomo ; in guifacchè pof- 
fa f convolgi 
ammazzare 
umano ? opf. 

faccia riconofcere all' Uomo i propri doveri verfo di 
dui foriamo Benefattore , e verfo gli altri Uominit 
fuoi fratelli ? Dunque non è la loro , come non può 
affare una reai cognizione y o indubitabile certezza 
ma urta pretta ofìinazione , in virtù della quale re- 
fiflono a tutti gl'impulft della ragione , onde sfug- 
gire d' illuminar fi , per non reflar convinti i È que- 
Jìa è la lóro fortezza ; cioè * dice il de la BrUye- 
re y la maggior debolezza del Mondo . Poiché alia- 
ta quando^ in tutti gli affari terreni ufano la maggior 
finezza di ti Cete a j e di penetrazione , in quello y che 
tutto il Mondo crede effere la faccenda più impor- 
tante di tutte y s' abbandonano in braccio ad una ciecit 
incertezza , appoggiata ad una metà ofìinata illufione. 

Ili- Parlando fu l' ùltima parte del Te fio in 
queflo numero y ella è però una cofa meravigltofa , 
che niùno di quefìi fittarj ardifea di far aperta 
profe (filone della loro credenza . Per una privata 
politica fingono d ’ aver Religione , quando non ne 
anno alcuna , e s' abufano dei {entimemi Cattolici , 
per figger fi quei , che non fono , allorché trovanfi 
in mezzo d perfine dabbene , o almeno , che credo- 
no . E non è egli queflo un inganno , mediante il 
quale gli Uomini fi fidano d' una perfino , che non 
avrebbe veruno firupolo d' dttofficar tutto il Monda 
per lì proprf vantaggi , fi poteffe farlo finza temer 
i gaflighi dell' umana Giufiizia ? Ma nei loro priva- 
ti affari y non fi lagnano forfè , fi fino ingannati 
non fi dolgono della mala fedt\ e dei tradimenti } 

V a Ora 


re tutta la Terra , ardere , incendiare , 
, e fino difiruggere affatto il genere 
ure fe abbia ordinato una Leege , che 
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aiS I. Caratteri 

Ora perché credono ci' aver ejfi franchigia d'ingan- 
nar gli altri ? S'abufano ancora del nome di Dio , 
per effert creduti , giurandolo y o imprecando a fa 
fleffi , quantunque in efjo non credono. Se fono Atei y 
perché invocano un Ente , che /appongono ideale ? 
E fe fono Deijli , come fi lusingano, che quel Som- 
mo Artefice , che con tanta fapienza , e poffanza 
feppe ttar dal nulla quejìa flupenda macchina , 
e regolarla con sì bill' ordine incomprenfibile , fia 
poi così fardo , edinfcnfihle , che fi lafcjtmpunemen- 
it abufar di fe fieffo dalle fue Creature in teflt- 
monio di faljità ? Qual orribile acciecamento è mai 
queHoì Un Uomo y che fi >' ifentirebbe altamente , fe 
foffe nominato da un altro per tefiimenio di' una fal- 
f tà , può credere , che Dio fia dammeno di lui , ftccké 
tolleri d' e (fer abufato , come iflrumento d'inganni ? 

§. SECONDO. 

Pregio die) dei viaggi. Ambizione di difìinguerfi 
dalF univerfale nel credere. Vari f entimemi 
alla morte. 

I. A Lcuni fmifeono di corromperli con lun- 
ghi viagg), e perdono quel poco di Re- 
ligione, che loro reftava, Veggono da un gior- 
no all’altro un nuovo culto, coftumi diverfi , 
e differenti cerimonie ; fomigliano a quelli , eh’ 
entrano nei magazzini , indeterminati intorno 
alla feelta delle manifatture , che vogliono com- 
prare i il gran numero di quelle, che gli fi ino- 
ltrano , li rende più indifferenti . Effe anno 
ognuna il loro allettamento , e la loro de- 
cenza , eglino non li determinano * ed efeono , 
fenza comprare. 1 II. ‘ r 

II. Vi fono degli Uomini, che allettano del- 

fer 
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Ter divoti, e rel’giofi, allorché tutto il Mondo 
lì dichiari empio, e libertino ; allora quello fa- 
rà il partito dell’ Uotn volgare ; effi fapranno 
eccettuarcene. La fingolarità in una materia sì 
feriofa, e grave oiace loro; non feguono la mo- 
da , che nelle cole da nulla, e di niuna confe- 
guenza . Chi fa , fe ancora non abbiano già (la- 
bi lito , elfere una forta di bravura, e d’intrepi- 
dezza rincontrare tutto il rifchio dell 1 avveni- 
re ? Non occorre per altro, che in una certa 
condizione, con una certa elìenfione d’ingegno, 
e con certe mire , fi penfi a credere come i Sa* 
pienti, edjil popolo- 

III- Si dubita di Dio in una perfetta falute, 
come fi dubita, fe fia peccare l’aver commerzio 
con una perfona libera ; quando fi diviene in- 
fermo, e che l’ idropifia e formata, s’abbanddna 
la concubina , e fi crede in Dio . 

IV. Bisognerebbe efperimentarfi , ed efa- 
minarfi affai feriamente , prima che dichia- 
rarli Spirito forte, o Libertino, affine almeno, 
e fecondo i proprj principi, di finire, come fi è 
viffuto; oppure fe non fi fente la forza di palfar. 
tant’ oltre, rifolverfi di vivere , come [fi vuol 
morire . 

V. («) Ogni fcherzo in un Uomo moriente 
è fuor di luogo; s’egli s’aggira fu certi artico- 
li , è funefto - Ella e un’eftrema miferia il dare 
a quei , che fi lafciano , il piacer d’ un buon 
motteggio a proprie fpefe. 

VI. In qualunque prevenzione fi poffa elfere 

P 3 in- 

(4) Il Conte N. dille in punto di motffi , allorché 
andolfi ad avviarlo . che M- di Covnovaillc Vicario di 
S. Eullachio , entrava per contefiàrlo ; Sarò io dunque *w- 
tornaghato fino alla morte . 
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I Caratteri 
intorno a quel , che deve feguire la morte, il 
morire è una cofa molto feria ; non è la burla , 
che fia allora appropofìto, ma la coftanza . 

Riflessioni, 

1. Si b detto in altro luogo di quefl' Opera , e/* 
fere di grande utilità il far viaggiare la gioven- 
tù ; ma fi è detto ancora , che bi fogna metterle ai 
fianchi Uomini d! e fperiema , e di probità . Qui 
però l'Autore paria di quei , che muniti di como- 
di in età già adulta intraprendono [pantane amente 
lunghi viaggi', e forfè avrà egli avuto in vi fio 
qualche perjona particolare , che gli diede occafione 
di far quefia offervazìone . Potrei provar a P averla 
fatta anch'io; ma certamente quefìi tali , prima 
di partire da cafa fon fempre fuperficialmente 
ifiruttì della propria Religione , oppure affuefatti 
al libertinaggio . Un Uomo ben prevenuto dei J odi 
fondamenti di fua credenza , è come il Medico , 
che munito di prefcrvativi vifita gli appellati ', ma 
s egli va francamente fpoglio di contravveleni , gli 
s' attacca il contaggio . Chi ben conofce la Reli- 
gione Cattolica , f ama , e ne fa fua delizia , t 
fua gloria ; e fe viaggiando offerva tante Religio- 
ni divetfe , quante fono le te/ie , fe ode derifioni , 
e di f cor fi venefici contro la Chiefa Romana , fe ve- 
de il culto vario, e fuperfiiziofo , tutto gli ferve 
per compaffionare quella povera gente , che dall' al- 
bagia degli Uomini b fiata fiaccata dal ferro delF 
antica Madre, con innovazioni puramente umane', 
le quali afcendendo fi trovano aver origine da fi- 
gure immerfe nei maggiori d’tfordini . 

Ma chi s' acci gnc a viaggiare per mero capriccio, 
t mal prevenuto della propria Religione, fucctdt 
quafi neceffariamente quel , che dice l'Autore i tor- 
na 
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Del la Bruyere. 231 

rta a cafa ftnz alcuna Religione . E tanto più y 
guanto efiendo già mal -difpojio , trova fempre nei 
Paeft di libertà Uomini avvelenati , che nulla cre- 
dono , ed anno dei dtfcorft preparati , per farfi dei ■ 
partigiani , 

li. Vuol qui deftramente il de la Bruyere far 
intendere , effervi delle perfone qualificate , le qua- 
li ambtfcono di fingolarizzarfi poi non credere cos ' 
alcuna , appunto perchè tutto il Mondo crede , e 
fegue la Religione. Perciò dice ironicamente , che 
afpettano d' effer religiofi , allorché tutto il Mondò 
fta divenuto empio , e libertino. Che differenza fai 
tale è quefia y die' egli ? Quefii feguono tutte le 
mode popolar t negli abiti , e nelle ufanze , e poi fi 
vergognano di feguir il Topolo y e gli Uomini dot- 
ti nella Religione ? Quefio è ben non conofcert Id- 
dio , e non conofcer fe flejji. Qual privilegio han 
eglino alla prefenza di Dio in confronto del pià 
prefente Uomo della Terra ? niun altro , fe non che 
quejio è più grato a Dio per la fua fofferenza » 
Ma e nel Mondo qual differenza paffa tra loro , 
ed i pià mi fera bili ? quella fola degli agi , e del- 
le ricchezze , per altro fon f oggetti alle fi effe mi fe- 
rie y alle medefime infermità , agli fieffi accidenti y 
ed alla morte . Eppure è veri filmo ; ynolti fi fan 
gloria di difpregiar la Religione , credendo d' av- 
vilir ft y fe ne ufaffero le pratiche , perchè quefie fon 
familiari alla gente minuta . 

Qutndi non è da fiupirfi , fe francamente s' im- 
mergono in ogni fotta di fucidume , fe infidtano Co m 
lombe y fe deturpano talami , fe fon prepotenti , 
micidiali -, e fe fi familiarizzano con ogni fotta di 
vizio . Che mai fi ha da credere della Religione , 
e della Jleffa fede umana d' alcuni , che 0 non van- 
no mai nelle Chiefe , oppure v entrano , e vi van- 
no con molto minor rif petto di quel , che farebbero 

P 4 alla 
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2.32. I Caratteri 

alla preferiva di i}n Grande della terra - che non fi 
degnano di piegar le ginocchia , nè di far/i la Cro- 
ce? nulla di p iù y fe non che non conofcono Dio , 
« non vogliono cono] cerio ; onde fono Spiriti forti , 
cioè o(ìinati nel chiuder gli occhi a tante vifibili 
tcflimonianze , che glielo manifcjìano . 

III. Ma verrà il tempo , foggiugne il de la Bru - 
yrre , che lo conofceranno ; abiureranno i lor vivi, 
e fi rivolgeranno a Dio y allora quando vedranno 
in faccia la morte. Troppo facile è l' Autore in 
credere a quefie converfioni sforzate . Quefio è il 
fagrificio di Caino , che offerifce a Dio i frutti più 
fr acidi , e inabili agli ufi umani ; fe quefio fagri- 
fido pofja effer accettabile , quando quefio fu riget- 
tato , io t.on ho ardir di f pelarlo. Oh farebbe una 
bella felicità \ vivere nimico di Dio , e non volerlo 
concfcere , fino che fi ha vigore di calpefiar la fina 
legge , e poi rivolger fi a lui , allorché è finito il 
vigore di difpregiarlo . Abbandonar la concubina 1 
allorché diventa inutile , e lafciar gli altri vizjy 
allora quando non fi può più feguirli , e confidare , 
che qurjìi abbandoni neceffarj , e non volontari di- 
ventino grati , è una gran confidenza ? La Miferi- 
ccrdia è in finita , ma quantunque tale in fe fieffay 
ri [petto però al peccatore , Iddio la limita , e larifirtnge. 
Non fi Ja forfè , che i maggiori Santi , dopo aver con- 
dotto una vita fientata , cafiigata , e penitente , al pun- 
to della morte tremavano ? Si dirà , che in qualunque 
ora il peccatore fi converta , Dio lo riceve f è vero • ma 
bi fogna provarmi , che un abbandono del male , net 
momento , che non fi può più oltre efeguirlo fta una 
vera converfione . Un Uomo , che non ha mai cono - 
fciuto Dio , che lo ha difpregiate lutto il tempo 
della fua vita , pojfa , fra le angufiie del male , 
che affligge i fenfì f e conturba la fantafia , in un 
momento rivolgerfi a lui , con quella compunzione , 

eh' è 
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eh'é necefj'aris fa filmili circoflanze , io lo tengo per 
molto difficile , fe non imponibile . 

IV. “Per queflo , dice l'autore, quegli Uomini , 
che nelle tofe terrene procedono con tanto antivedi- 
mento , dovrebbero ancora anticipatamente penfate , 
qual abbia ad e)] ere lo flato , in cui vorranno mo-' 
rire ; e fe fon determinati di vivere da Spiriti for- 
ti , 0 Libertini , rifletter bene , e prevedere , fe avran 
coraggio , e cofianza , per morire non curanti di Dio . 
Poiché fe fono titubanti, l'affare è di tanta im- 
portanza, che farebbe una brutale imprudenza il com- 
metterlo al dubbio , ed al cafo . Non è egli vero , 
che la morte può fopragiugnere ina] pettata f Io avrei 
molti cafi di Libertini colpiti improvvif amente ; fic- 
carne d'altri , che a fronte di tutta la loro ofiinata 
cofianza in vita , fi Jono rivolti preffo alla morte te 
gridare mifericordia j ma non fi poffotio nominar le 
perfine . Dunque , che cecità é mai quefia di non ben 
determinar]! , e fi fi è in dubbio , di non rifilverfi 
a vivere , come fi vuol morire , tifando le parole del 
noflro tutore* 

V. Ecco ciò, che per lo più fuccede : fi muore t 
come fi é viffuto. Entra il Confi flore , per richia- 
mar l ' Uomo fviato a Dio, ed egli è si mal difpo- 
flo , che riceve il Confi jj ore con ' uno fcbtrzo . Che 
cofa fi ha da fperare di chi , dopo una vita difit k 
dinata , ha coraggio di fihetzar colla morte ì E' el- 
la quefia una difpofizione , che poffa promettere una 
valida emenda di tutta la vita fcorfa ? Quanto a 
me non poffo , fi non dire col nojìro .Autore, ch'el- 
la é un e frema mi feri a . 

VI. Se gli Uomini j cherzano colla morte é fegno , 
che fono indifferenti per le fue confeguenze . Che 
quefii mi vogliano dar ad intendere , che in quel 
punto non dubitano , io non crederò loro giammai . 
Ejfi sì veggono difperati , e vogliono cogli fcherztoc- 

cul- 
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cuìtar l'interno tumulto. Ma fé] dubitano alla mot* 
te , quefio è un contrajfegno , ette non furono mai 
certi dei loro fifiemi , che finalmente non fono , che 
pure opinioni . Or fe preveggono d'aver da dubitate 
alla morte , perché non fi pongono in / 'alvo , viven- 
do , da quefio dubbio ? % 

$. TERZO. 

Mifcredenti per condifcendenza . Ateifii , ninna 
veramente virtuofo ; nè poffono provare i 
il loro fifiema. • 

' - t 

I* T Tl fono Hate in ogni tempo di quelle per* 
V fone d un bell’ ingegno e d’ un aggra- 
devole letteraria , fchiave dei Grandi, al di cui 
libertinaggio fi fon unite , e portando il giogo 
tutta la vita , contro 1 lor proprj lumi , e con- 
tro la lor cofcienza . Tali Uomini non fon mai 
vilfuti , che per gli altri Uomini; efembra, che 
gli abbiano riguardati, come loro ultimo fine . 
Ebbero vergogna di faivarfi avanti gli occhi di 
quelli ; di comparir tali, quali erano forfè nel 
loro cuore ; e fi fono perduti per deferenza , o 
per debolezza. Vi fono dunque fopra la Terra 
dei Grandi talmente grandi , e dei Potenti a tal 
fegno portenti , per meritar da noi , che eredit- 
ino, e viviamo a lor genio, fecondo il lor gu- 
ilo, ed i lori capricci, e che noi portiamo la 
compiacenza più oltre morendo, non nel modo, 
eh’ è il più ficura per noi , ma in quello , che 
maggiormente aggrada loro? 

II. Io bramarei da quei , che vanno contro le 
tracci? comuni, e le regole grandi, eh’ erti fof- 
fero da più degli altri, che averterò delie ragio» 

. * ni 
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ni chiare , e di quegli argomenti , che arrivano 
a convincere, 

III. Vorrei vedere unUomfobrio, catto, mo- 
derato , ragionevole, pronunciare ohe non v’ è 
Dio; ei parlerebbe almeno, fenza interelfe; ma 
queft’Uomo non fi trova, 

IV. Io avrei un’ eftrema curiofità di veder 
quello, che fotte perfuafo, che Dio non v’ è ; 
ci mi direbbe almeno la ragione invincibile, che 
ha potuto convincerlo , 

V. L’impoflìbilità , in cui io fono di provare, 
che Dìo non v’è, mi prova la fua efiftenza. 

VI. Dio condanna, epunifce coloro, che l’of- 
fendono: folo Giudice in caufa propria; il che 
ripugna, fe egli ttetto non è la Giuttizia , e la 
verità, cioè s’ ei non è Dio. 

VII. Io lento, che v’è un Dio, e non fento, 
che non ve ne fia niuno ; quello mi batta ; ogni 
ragionamento del Mondo rai è inutile ; io con- 
cludo, che v’è Dio. Codetta conclufione è nel- 
la mia natura; 10 ne ho ricevuto i principi trop- 
po facilmente nella mia infanzia ; e li ho con- 
fervati dopo troppo naturalmente in un’ età più 
avanzata, per fofpettare, che fieno fallì. Ma vi 
fono degl’ingegni , che fi fciolgono da quelli prin- 
cipi . V’è però una gran queftione,fe di tali fe 
ne trovino ; e quando fotte così , proverebbe fol* 
tanto, che vi fono dei moftri. 

.Riflessioni» 

. • » » 

I. non nego il fatto , fu cui riflette il de la Btu- 
yere ; dirò fol» , che ùi fogna effere molto mal fon- 
dato nella Religione , per aver la debolezza d ’ uni- 
formarft al libertinaggio d ’ un Uomo , quantunque 
grande / opra la Terra . Il vergognar fi di confejfar 
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d io alla pteftnzM degli Uomini è forfè peggio , che 
il non credere in Dio ; perchè chi crede in Dio , 
deve anche credere , che per lui/ deve ri nunziarfi 
qualunque vantaggio terreno , quando po,fa indur a 
negare , o a feppelUre codefìa importante credenza. 

Qtiefia è la forza degli umani rispetti ; non fi 
vuol difguflar gli Uomini , e non Ji ha verun ri- 
brezzo di difguflar Dio in grazia loro . E non fola 
fi lafciano gli Uomini guidar al male , per non dif- 
dire il genio , ed il co/lume di qualche grande im- 
merfo nel libert inaggio , ma s' aderifcc anche ai di- 
f ordini degli amici y e fembra anzi una regola di 
prudenza il far quello , che fanno gli altri , qua- 
lora ftafi-in una foiietà . Avviene in fegv.ito , che 
perduto quel ritegno , che deriva da un poco di Re- 
ligione , facilmente uno s inv'tfchia nel vizio , cam- 
bia coflume , afcolta i difeorft fiocchi dei Liberti- 
ni , e vi .r addormenta ,• riducendoft finalmente a 
morir miferedente , per averfi lafciato condurre da 
umani riguardi , e da una pazza regola d' urbani- 
tà, e di compiacenza. Quejìi fono i frutti delle 
male compagnie . 

II. Uuol qui l'Autore far ’conofr ere , che quei , 
che negano efjervi Dio , oppure , ch'ei non fi curi del- 
le cofe terrene , e non cerchi conto delle azioni de- 
gli Uomini , non anno veruna Coda ragione , che li 
perfuada , nè argomenti indubitabili , che li convin- 
cano della verità della loro fentenza . Io ho parlata 
con de' refeipifeenti di quejìe fette , ed in fatti tut- 
to. il loro Jiflema è una pura opinione . Niente han 
di certo , e di pofitìvo , ma puri difeorft , e narrati- 
ve inventate, con mille fon doni e , alle quali facil- 
mente mofìrano di prefìar fede , per immerger fi in 
ogni fotta di vizi » . Il loro noviziato è il di sfar fi 
della Religione , e di tutti quei principi , che | j rice- 
vettero dall' infanzia , che intitolano pregiudi cf 

deir 
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deli' educazione . Ih feguito vanno f porgendo fotta 
vote , ejfere del loro partito , figure grandi , e pofie. 
in dignità, non rifparmiando anche de" pii Ecclefiui 
jUci , per accreditare la loro fetta » Ma per quanto 
jìeno immerfi in quefia loro pazzia , fe ban figli , /* 
fanno educare velia Religione y e fe vengono affaliti. 
da qualche infermità di pericolo , *’ affrettano d'ab- 
iurar le loro favole . Un fola mi ricordo d' aver veduto 
morire , ma più, da difperato , che da cojlante Dei-i 
Jia . Se avejfero neri argomenti ^ e ragioni invincibi- 
li , non fi vedrebbero quefie mutazioni 

III. Quejlo rifleffo non è men vivo. Non fi trova, 

involto in quefie opinioni un Uomo ragionevole , 
fobrio , moderato , <? dunque tutt' i partigia- 

ni di quefie fette fono vizi o fi . Affettano ale uni un' 
t f atta pontuaittà , ed una morale umana cafiigata , 
fuorché nel fenfo ; mefirano una grande moderazio- 
ne , e gi uffizi a ; quello che poi abbiano in loro etto-, 
re io non lo fo ; fo bene , che chi non crede effervi 
un fupremo onnipoffente Legislatore , e Giudice, non 
pub avere interno riguardo nel commettere qualun- 
que più orrendo delitto . So , che uno non ebbe ri- 
brezzo a dire in un congreffo , che non avrebbe ripu- 
gnanza in attoffìcar Padre , Madre , fratelli , e pa- 
renti, purché poteffe aver della roba . Veramente trop- 
po imprudente » come lo era anche in altre fue trop- 
po libertine oflentaztoni . E fo ancora , che qualche- 
duno , che affettava quefia gran morale e/ieriore , 
quando é nato il cafo , non ebbe riguardo di nuota- 
re altrui . In fomma la vera morale , e l'Uomo to- 
talmente alieno dai vizi non fi ritrovano , in quelli 
di quefie fette . K \ „ , - • 

IV. Non farebbe malagevole il ritrovar quello , 
che negaffe l’ eftflenza di Dio , ma trovar quello , 
che ne /offe intimamente perfuafo , come vorrebbe il 
de la Bruyere , io credo, che non fi troverebbe ; per 

con - 
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tonfegutnza , eh' egli non potrebbe ricavarne quelli 
invincibile ragione, ch'egli desidera . Ho detto an j 
cor a , che vi fono degli Àtei de defiderio , che noi 
vorrebbero j che vi fojTe Dio ; ma Atei t che fien 
csnvinti , che in fatti non vi fi a , è impoffibilt il 
ritrovarli 4 come con queflo fuo laconifmo vuol anche 
l' Autore farci capire. Un Religiofo dotto i e cogni- 
to al Mondo Letterario $ ebbe uni volta un lungo 
difeorfo con uno * 1 he fi profetavi Ateo ; dopo va- 
rie altere azioni , la interrogò il Re ligio fo i come (pie- 
ga ffe le tali , e tali cefe j rifpofe l' Ateo confu/o i 
che tutte le cofe , non sì potevano poi J 'piegare . Al- 
lora ripigliò il Rtligiefo francamente I quando noti 
ini /piegate tutto , dunque il vofìro fifìemd è fai fo* 

Ma fe non vi fon Atei perfutfi della toro jc oc- 
ra opinione i fi trovano beni) dei Deifii , per certe 
ragioni, che adducono, coll'entrare a voler fcrutina- 
re gli arcani della Divina Sapienza , e difiribuzio * 
ne , per cavarne argomento di fofienère , thè Dio non 
fi cura delle cofe del Mondo, ma le lafcii in brac- 
cio al cafo. Quel mundum tradidit difputationi 
eorutn di Salomone, /laccandolo malizio fornente da 
tutt' i Te(ìi di quel favio Re , che in tanti luoghi 
inculca l' adorare i e fervir Dio in ordine alla fui 
Legge , lo portano , per far credere , che aneh' egli 
fojfe del toro partito, e voglia dire , che Dio hi 
lafciato il Mondo all' arbitrio degli Uomini , quan- 
do altro non /igni fica , fe non ch'egli ha lafciato al 
raziocinio , e difeorfo loro le cofe naturali * e crea- 
te . E non s' avveggono quefli / ciocchi i che allori 
quando cavano Un detto dalla Scrittura Santa * au- 
torizzano un Libro f che li confonde j e convince in 
migliaja di pa/ì . 

y. Strigne ftmpre piu l' argomento l'Autore / e 
dimofirando , ejfere ad effo impoffibile il provare la 
non efifienza dt Dio , vuol lignificate , effere ciò 

itti- 
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impoffibile egualmente a chi fi fi a . Dunque t I 
imponibile il provare , che non. vi fia , -è provato t 
eh’ ai v'è .. Se nel, meriggio io non pnffo provare , 
che non .vi fia il Sole , dunque è provata la fua 
efiflenza. . u w , . . .uà 

I Deifti accordano y che vi fia j ma quando affen- 
tono , fé’ ei fia il centro d’ una infinita Sapienza 
e Potenza Y /appongono , ch'egli abbia creato quefi 
macchina Jlupenda r indi l' abbia lafciata in balia 
di quell' ordine , eh' egli ha [labiHto\ ficchi fenza 
fua opera } ni intervento , fecoli continui 

ne' fuoi movimenti . Dunque ad un Effere così per- 
fetto anno l' ardir fconfigliato d’ attribuir una per- 
petua inerzia % e che avendo creato dai nulla tanti 
Enti capaci di conofcere la fua efifitnza , non fi cu- 
ri , che ufiino verfo di lui alcun atto di gratitudi- 
ne . Egualmente , che avendo fiabilito Léggi imu ta- 
bi li alle cofe infenfate , abbia la f ciato gli Uomini 
in braccio al difordine , e nel potere di difiruggere 
le opere fue . Qjtefio è farft un Dio infenfato , e in. 
fin fi bile a fomiglianza degli Idoli di legno , dime - * 
tallo , e di pietra , che aveano t Pagani . 

I Latitudinari credono , che debbafi adorar Iddio ; 
ma che per qkefio fia valevole ogni culto $ coficchì 
egli fia talmente ineguale , che da una parte degli 
Uomini fi rechi ad onore una eofa , che da un'altra 
parte egli riceve ad affetti. Pub e [fervi opinione pià 
feiocca della fomma Perfezione , e Giufiizia ? ma 
non fi potrebbe altrimenti difendere il libertinag- 
gi 0 • . r '• 

VI. Per poter cavar la confeguenza , che porta 
l' ^Autore , onde convincere gli f piriti forti , è necef- 
fario prima provar le premeffe ; per altro a chi cre- 
de l'efij lenza d'un Dio provido i Legislatore , e giu - 
fio , quefio è un difeorfo fuperfiuo . 

VII. Quefio fi dà mano col num. V. Qualora uno 

è con. 
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> convinto , che v è Dio , non è più pojjìbile fargli 
credere diverfamente ;■ e dico convinto , perchè inten- 
do perfuafo non fola dalla Fede ma anche dall* 
Ragione. E fe pure vè qualcheduno , che a fronte 
dei principi ricevuti dall' educazione , giunga a ne- 
gate l' efiftenza di D/o, ed arrivi a moftrarfi per. 
jfuafo da fuoi argomenti , o fojfifmi , che Dio non 
efijta ; o finge di così • credere , o £ «n pazzo , oppure 
un mofiroi come dice l'autore. > • 

§. Q_ U A R T O. 

». '»• . » \ , ' " * é 

Acm curanti della Religione ; fembrano <Atti ; 

> muoiono tali . Credono la Religione una 

debolezza ; ed i SS. Tadri feccature . 

W ... 

Iv T ’Ateifmo non v'è. Quei Grandi, che fo- 
X_J no più in fofpetto d’effer tali, fon trop- 
po infingardi, per decidere nel lorofpirito, che 
non vi ila Dio . La loro indolenza s’avanza fino 
a renderli languidi , ed indifferenti intorno a 
quefto articolo sì effenziale , come intorno alla 
natura dell’Anima loro, e le confeguenze d’ una 
vera Religione. Eglino non negano queftecofe, 
ne le accordano; non vi penfano niente . 

II. Noi non abbiamo d’avanzo di tutta lano- 
fira . f'alute , di tutte le noftre forze , e di tutto 
il noftro ingegno, per penfare agli Uomini , oal 
più picciolo intereffe . Sembra al contrario, che 
la convenienza , e il coflume efigano da noi , 
che non pendiamo a Dio, fe non in uno fiato , 
in cui non reRa. in noi , che tanta ragione , 
quanto baffi , per non dire , eh’ ei non vi fia . 

IIL Un grande crede di fvenire, e muore , 
un altro grande perifee infenfièilmente, e perde 
ogni giorno qualche cofa di fe fteffo , prima d’ 

■ I effe- 
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effere eftinto : lezioni formidabili , ma altrettani 
to mutili ! Circoftanze cotanto oflervate , e sì 
fenlibilmente ditnoftrate, punto non li badano, 
e non fanno impresone ad alcuno. Gli Uomini 
non vi predano maggior attenzione , di quello 
che facciano ad un fiore, che fvanifce , o ad una 
foglia, che cafca ; effi defiderano i polli , che 
rettan vacanti, os’ informano, fe fienli rimpiaz- 
zati , e da chi . 

IV. Gli Uomini fon eglino baftevo'mente buo- 
ni, fedeli, e ragionevoli, per meritar' tutta la 
nodra confidenza , e non farci defiderare alme- 
no, chejDio vi fia, a cui polliamo appellarci dei 
loro giudici, ed aver ricorfo , allorché fiamo da 
efiì perfeguitati , o traditi? 

V. S’egli è il grande, e il fublime della Re- 
ligione, che abbaglia, o confonda gli fpiriti for- 
ti , non fono più fpiriti forti, ma ingegni debo- 
li, e fpiriti piccioli. Se per lo contrario è ciò, 
che v’ e di umile, e femplice, che li difgufta , 
eglino per verità fono fpiriti forti , e più forti 
di tanti Uomini sì illuminati , e sì ellevati , e 
nulladimeno così fedeli come i Leoni, i Bafili , i 
Gtrolamt , e gli Agojìini . 

VI. Un Padre della Chiefa, un Dottor della 
Chiefa ì quai nomi ? qual melanconia nei loro 
fcritti/ qual fecchezza , qual languida divozio- 
ne , e forfè qyale Scolaftica ! dicono quei, che • 
non li han letti giammai . Ma piuttosto qual 
iftupore per tutti quei che fi fon formati un’idea 
dei Padri sì lontana dal vero, fe vedetfero le lo- 
ro opere vi troverebbero maggior ordine, e deli- 
catezza, maggior politezza, ed ingegno, mag- 
gior ricchezza d’ efpreffioni , e maggior forza di 

j raziocinio, dei tratti più vivi , e delle grazie più 
naturali , di quello, che s’offervi nella maggioc 
Tomo V. Q, parte 
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parte dei Libri di quelli tempi , che fono letti 
con piacere , e portano ai loro Autori nome, e 
vanità . 

Riflessioni. 

_ 1. Queflo é un altro genere di corruttela in alcun» 
ricchi pieni d' agi , e di comodi ; non fono lAtei % 
fono indifferenti intorno all'eft/lenza di Dio . Quel - 
lo y eh' effi dimo/lrano , fi ì , che non lo temono , per- 
che s applicano fol tanto a foddisfare le loto incli- 
nazioni y ed i loro trafporti , fenza curar fi nemmeno 
di /apere y fe di a fi difiinzione fra il lecito , e l'ille- 
cito. Quefi' è realmente un vivere da befiia\ ave- 
re una mente abile a conofcer Dio , non foto col fon- 
damento della Fede , ma ancora coll* efame di tut- 
te le cofe create , fentirlo predicare da tutto il Mon - 
doy e non curarfene , come della cofa piu infelice 
della T erra , che non meriti y che le diano un oc- 
chiata y non che un pen fiero . Godono le loro ricchez- 
ze y e fi compiacciono delle cofe create * fenza voler 
dar/i V impaccio di riflettere per un momento da do- 
ve derivino J che cqfa effì fieno , e dove abbia ad ef- 
fere il loro fine < Fila è veramente un' infingardag- 
gine y ma realmente una miferia .■ Che fotta d' Uo- 
mini fon quefìi ? non fono Uomini i poiché non fan- 
no far ufo della loro ragione , e farebbe meglio , che 
fojfero infenfati . Non fanno , fe abbiano una menta 
immortale y che cofa debba effer d' e fi a dopo la mor- 
te ; non vogliono punto inquietarfi fu quejii argo- 
menti ; vogliono vivere allegramente > non vegliano 
melanconie . Il parlar loro di D/o, della fua Leg- 
ge , della fua Giujliziay dell* Anima , della morte 9 
e delle fue confeguenze , e come parlar ad un cane 
di lettere ; non ne vogliono penfiero . Che altro fi 
pub pronojiicar di cojloro , fe non che finiranno a gui- 
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fa di Brutti Oh quanto debito anno a Dio quii 
grandi , che non vivono in quefla infenfata indiffe* 
renza , e che fi prefervano fedelmente ai loro do - 
"veri ? 

II. Ècco Uomini d' un altro carattere j quefla ciaf- 
fe nè abbraccia un gran numero . Tutto impiegano pet 
gli Umani interejji ; non ban tempo , nè ingegno , 
che loro fopravanzi da quefle occupazioni . Sanno # 
e credono , che vi fia Dio ; fanno la fua Legge , e 
che dovran fender conto delle loro azioni j ma 
operano in gUifà j come ninna di quefle coft fojfe 
tetta i Mai vi danno un penfiero , nè anno un mo- 
ment» da impiegare in quefle rifleffioni ; e fi affue- 
fanno cotanto a non penfarvi , che fenza ribrezzo 
bperanoal contrario di quefli j agri doveri. Final mente fé 
pur giungono a fegno d' effere inabili àgi ’ interejji „ 
mondarii , allora fi ricordano , che v'è Dio ; ma fi 
ricordano ancora di non aver fatto cofa alcuna per 
lui, e per meritare la fua pietà. In fomma quan- 
do il maffimo interejfe ; per cui fiamo al Mondo , b 
quello d'operare alla noflra futura falvezza , quefli 
come un tal interejfe ad ejfi punto non appartenef- 
fe , fi riducono a penfarvi , quando non fono pi £ 
abili a far cofa alcuna , per mancanza di tempo f 
di mente , e di forze . Sarà egli utile il penfar * 
Dio ^ quando non fi pub piti penfare ad altro ? 

III. Ter chiamar all' emenda quei che negano 
Dio , o credono di non aver a rendergli conta , op- 
pure che lo tra furano , come non vi fojfe , quale 
fcuola iflruttivq non è quella di veder altri di que- 
fle claffe morir improvvifamente , o colpiti da unì 
apoplefia perder l' ufo della ragione , e della favel- 
la , e andar mancando lentamente , fenza poter ri- 
volgerfi a luti Qttale fpeccbio juneflo ! Eppure a tal 
vifla , quanti s' emendano ? Si riguardano quefli fuc- 
Cefi come puri accidenti , non come colpi dello fde-, 

•' Q. 1 gno 
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gno di Dio, vibra:) a comune iflruzione . Si cerca- 
no le ragioni naturili , o di un improwifa trifiez - 
za, o dell' immoderato ufo del vino, o de ! cibo , o 
della mala frattura della completane . Quei , che 
fono nella medejima nave rifpetto al cofìume , psn- 
fano tf+tt' altro , fuorché lo Jleffo poffa loro avveni- 
re ; penfano , dice l'autore, ad occupar i lor po- 
(li , e forfè alla loro eredità . Ma con chi han ejji 
patteggiato , che una tal morte abbia da rifpettar- 
li , oppure che il enfio ne fia molto lungi? Qitefìo è 
il minor pen fiero ', fiembret loro , dice il de la Bru- 
yere, a veder cader morto un Uomo, che fa caduta 
una foglia. Agir occhi di chi fa , che cofa dir voglia 
il morire , vi può effere condizione , e indifferenza 
più miferabile di quefla ? 

» IV. Vuol qui fàviamente ftgnifìcar l ' Autore , che 
coloro , che negano Dio , o che lo credono indifferen- 
te fàpta le azioni degli Uomini, non anno r.emmen 
la confolazione di rivolgerfi a lui nelle loro traver- 
fte , e per rimettere nelle fu* mani le ojgefie , e i 
tradimenti , che ricevono dagli altri Uomini . Sco- 
privi della fiperanza nella fua eterna Giuflizia , e 
della fiducia nella fua paterna Provvidenza . Sono 
incapaci di quel folltevo , ed interno rifiora , che fi 
ha a metterfi nelle fue braccia in tempo tf avverfi- 
tà . Un cavallo f e Iva ti co , che non cenofce morfo , 
corre baccante per ogni colle, e per ogni prato, per- 
chè da ogni canto fi vede ricco di pafcolo, ma al- 
lora quando fi trova nel Verno a Cielo J coperto , gli 
alberi sfogliati , e la terra coperta di neve , e di 
ghiaccio , fe avejfe ragione, s' augurerebbe d x aver un- 
Padrone , che lo terrebbe bensì legato , ma lo cu - 
f adirebbe al coperto , lo difenderebbe dal freddo, e 
gli fomminifrerebbe alimento. Oh quanti , che nelle 
prof peritò, non conofcono Dio , che nji tempi di pro- 
cella s' augut ex ebbono di conofcerlo , e d' ejfiere nella 
- j fua 
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fua àmicizta . Qual confolazions non è ella , giu/tS 
il detto di Si Bernardo l' aver un sì grande , pòf. 
/ente , e fedele mimico , che dopo , che ci fararf 
mancate tutte le cofe del Mondo , ci man- 
terrà la Tua fede j ne fi ritirerà nei tempi d’ao, 
guftie , come fanno gli amici del fecclo? Rivol- 
ger fi a Dio i parlar a Dio t raffegnarfi ai voleri di 
Dio * fperar in Dio , fo.ro quei privilegi effenzia «» 
iijjìmi , de' quali è privo chi non crede Dio , o non 
crede la cure di fua 'Provvidenza « * 

V ■ Non è realmente nè il grande o il fublime t 
fti V umile , e (empii ce della Religione i che abba- 
gli , o dì/gufli gli intitolati Spiriti forti / fono 
doveri , che vanno annefft alla Religione . Se ci po- 
te [fé creder Dio , adorarlo y ed adempiere et queliti 
parte di culto , che non urta nelle pajfioni , e cren 
dere t e profetare gli alti Mifìerf di noflra Fede * 
* nel tempo Jlejfo foddisfar tutti gli appetiti , e sfo- 
gare tutt' i trafporti , la Religione più non abba- 
glierebbe , nè recherebbe dif gufiti. Ma fìccome tt 
fuoco non fi può hnpaftar col gelo , tiè le tenebri 
colla luce t perciò gli Spiriti forti anno inventato 
il Deifmo y àll 1 otiìhra del quitte fi dìfpenfano da. 
tutte le parti della Religione , che credono , effer* 
unì politica invenzione ; perchè fi guardano dal 
i e £8 e f e > f efamindre tuttociò $ chi potrebbe 

convincerli in contrario * Vi fono dei Miracoli , te * 
Jìimonj innegabili della continua affi (lenza di Dio } 
fi contentano di dar loro una fpiegazione fuperfi * 
ci ale , fenza fijfarfi a provar , fe fi a véra. Dirò 
della liquefazione annua del J angue di S. (Senna - 
ro t nell avvicinar fi al fuo capo } dicono t che quel 
f angue è una tnijlura Chimica , che a vifia dei lu- 
mi fi liquefà ; ma in una materia sì grave niun 
di loro ha mai indagato , fe quefìa cowpofizione 
poffa darfi in natura , nè alcuno rende ragione , 

Q. % por - 
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per chi allontanando/! il /angue dal Capo , ti fi con* 
geli ; come nemmeno , perché talora non fucceda la 
liquefazione , reme accadette in quattro Mejft alla 
prefenza di Filippo V, nell'anno 1703, Dunque non 
fono Spiriti forti , ma pazzi oftinati , 

VI. Ecco l'origine della loro ojìinazione . Credo- 
no , < 7 ;e /? Opere de' Santi Padri fien feccature ; 
»»* »o» li leggono , perché sfuggono di reflar con- 
vinti . Queflo per ejfi é toffico ; fi guardano d' af- 
faggiarlo . Poefie amorofe , e lubriche , Storie ga- 
lanti y Romanzi , Scienze profane : quefio é il loro 
pafcolo . Dunque non fon certi dei loro fifiemi , « 
temono di rilevarli fallaci ; che mediante un 

fardonico dtfpregio ripudiano , rowe inutili , tutte 
quelle Opere f che parlano di Dio , Fede , e 

. 5 e /o» di £*//« latinità , per- 

ché , i» vefe di Cicerone , e di Tito Livio , »*a 
leggono Lattanzio F irmi ano , S. Leone, S. Gregorio , 
sAgoftino , e altri Padri , che [eriffero per- 

fettamente ? perr^ sfuggono di trovar il Sole, cht 
illumini le loro tenebre . 

QUINTO. 

Religione Jofienuta dai migliori ingegni . Si 
crede verità la floria profana , bugia 
la J agra . 

/'"'\Ual piacere è amar la Religione , veder» 
V^/ la accrefciuta , foftenuta , {piegata da sì 
begl’ ingegni, e da fpiriti così fodi! E fopra tut- 
to allorché sì giugne a conofcere , che per l’efte- 
fa dèlia cognizione, per laprofondezza, e pene- 
trazione, per li principi deila pura Fileibfìa , per 
la loro applicazione , e fviluppamento ; per la 
gjuftézza delle condufioni, per la dignità del di. 

fcor- 
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fcorfo, per la bellezza della morale, e de’ lenti- 
menti non v’ è cola alcuna , per eiempio , che 
paragonar fi polla a S. Agoflino , fuorché Viatorie , 
e Cicerone. 

II. L’Uomo è nato bugiardo; la verità è fem- 
plice, ed ingenua; ed egli ricerca dello fpezio- 
fo, e dell’ ornamento . Efla non fa per lui , di- 
fcende dal Cielo come ftà, per così dire , e in 
tutta la fua perfezione; el’ Uomo non ama, che 
l’opera propria, la finzione, e la favola, Ofler- 
vate il Popolo; egli inventa, accrefce, e carica 
groffolanamenté , e per ifciocchezza. Dimandate 
ancora all’Uomo più onefto, s’ egli fia fempre 
verace ne’fuoi difcorfi; s’ ei qualche volta non 
inciampa in alcuni traveftimenti , nei quali ne- 
celfariamente impegnano la Vanità , e la legge- 
rezza ; fe per fare una miglior narrativa , fpy- 
venre non gli sfugge d’ aggiugnere ad un fatto , 
eh’ ei racconta , una circofianza , che mancava . 
Una cofa nafee oggi , e quali fotto gii occhi no- 
llri, cento perfone , ché l’han veduta, la raccon- 
tano in cento maniere diverfe ; fe fi afcolta quell* 
altro, ei la dirà; ancora in un modo , che non 
è ancora fiato detto; qual credenza dunque pre- 
fìar ai fatti , che fono antichi , e lontani da noi 
per molti fecoli? qual fondamento debbo io fare 
fopra gli Storici più gravi? Che cofa diventa la 
iloria? Cefare è egli fiato trucidato in mezzo al 
Senato? Vi è fiato un Cefare? Qual conieguert- 
za? mi dite voi, quai dubbi? qual ricerca? Voi 
ridete; voi non mi giudicate degno d’ alcuna ri- 
fpofia ; «d io credo ancora , che abbiate ra- 
gione . 

Io fuppongo nulladimeno , che il Libro , che 
fa menzione di Celare, non fia un libro profa- 
no , fcritto per mane d’ Uomini, che fon bugiar- » 

' l * 
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di , trovato a calo nelle Biblioteche frammezzo 
ad altri manoferitti di fiorie vere, o apocrife ; 
che per lo contrario ei fu ispirato , fanto , e 
Divino, ch'ei porti in se quelli caratteri ; che 
lì trovi dopo quafi due mila anni in una focie- 
tà numerol'a, che non ha permeilo, che vi s* ab- 
bia fatto, durante tutto quello tempo, la mini- 
ma alterazione , e che fi e fatta una religione 
di confervarlo in tutta la fua integrità; eh’ effe 
abbia ancora un impegno religiofo, ed indifpen- 
fabile d’aver fede a tutt’ i fatti contenuti in que- 
llo volume , in cui fi parla di Cefare , e della 
fua Dittatura. Corbellatelo , Lucilio, voi dubito* 
ielle allora, che vi folle ilato un Cefare? 

Riflessioni* 

j. Ter vtritk ì uva cofa forprendente , thè quelli 
Settari trovino la Religione sì foftenuta , e difefa 
dalle menti pià tllujìri , che fieno , e fieno fiate , fa 
qua li colla voce , cogli ferii ti , coll' ef empio mortifi- 
cati {fimo, e fino col [angue , e colla vita , fenz al * 
cun temporale intereffe , e fenz ’ ambizione di gloria 
umana , fi fono [agri fica te tutto il corfo del loro vi- 
vere a queflo oggetto ; e pojjano immaginarli , che 
fieno flati tanti fanatici , che a sì duro coflo ab- 
biano voluto difendere una /ciocca opinione . Pojfi - 
bile , che tanti, e in sì gran numero fi fieno abba * 
gitati , e fianfi foggettdti a tanti patimenti , e fa- 
tiche y per promulgare , e foflenere la Religione * 
per correggere i vizi, ed infinuar la Virtù ? Pojfi- 
bile , che i foli Atei [li , Dei fi i , e Materialifii che 
fono in sì picciol numero , fien quei foli , che ab- 
biano cono] ciato il vero , e che tutto il refi ante del 
Mondo s ’ inganni ? So bene , che vanno f porgendo 
/otto voce cerne ho detto antera , che molte figure 
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tofpilue fono del loro fentimento , e che feto pet 
umani riguardi fìngono d' e (fer diverfi j ma fo an- 
cora , che quejìi Signori non anno verun ribrezzo di 
dir mille menzogne al giorno , fe occorre, e fo an- 
cora di piu , che offervando alcune di quefìe tali fi- 
gure indicate , le ritrovai a far quello , che non 
fan ejfì , cioè tutto al conttario di quello , eh' effi 
fanno. Non fon dediti al libertinaggio , ed alla lu- 
bricità, trattano con ottima fede , eferòtano la Re- 
ligione fenza ipocrifìa, ma con veri atti di pietk' % 
e ciò, che non è necejfario , per ingannar il Mon- 
do , frequentan le Chiefe , e vi flan delle ore « 
In fomma altro non fi può dire, fe non ch'eglino 
non credono la Religione, e la difprtgiano , perchè 
sfuggono di conofcerla , e fi guardano dal riflette- 
te . Siccome un Uom dabbene fcaccia i trifii penfìe- 
ri , che gli paleggiano per la fantafìa , così ejjì 
f cacciano ogni rifìeffione , che poteffe farli dubitare 
del loro fijiema . Infelicità , e miferia ! 

Ecco la differenza , che pa ffa fra un vero creden- 
te , ed un mi f credente é Quegli non ha riguardo d ’ 
ef aminar tutt' i f entimemi dei miferedenti , perchè 
ha in fe capitale baflevole per ribatterli j e non te- 
me , che quantunque sì lufinghieri , lo appeflino j 
ma il miscredente fi guarda dal leggere con riflef- 
ftone la Santa Scrittura , ed i Santi Padri, perchè 
a preteflo della loro inutilità , fi guarda dal reflar 
convinto. Egli è , come quel pezzente impiagato ,, 
thè non vuol effer guarito dalle fue piaghe , perchè 
quefìe lo rendono immune dal faticare , per vivere. 

IL La Scrittura Santa , dicon eglino , è un com- 
pleto d' impofture . Il noftro tutore (ìndia di con- 
vincerli con un difcorjo, ma io ve ne aggi ugnerò 
qualchedun altro. Noi , die egli , crediamo alla 
Storia di Cefare , e così diremo di tutt' i fatti piti 
illuftri della Storia Romana, quantunque i Libri , 
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(he ce la deferivano ften opere puramente umane , fcritti 
da Uomini facili , com'egli riflette a mentire , o ad 
aggiugnere al vero % com'egli confiderà , quantunque 
fieno Uomini onefli , e ritrovate nelle Librerie con 
altri antichi manoferittt , che fono di mano in ma- 
no paffati fino a noi . La Scrittura è il pià vec- 
chio Libro , che abbiamo ; fermo , è vero , per ma- 
no d' Uomini , ma Uomini di cafìigata morale , tèff 
amavano , « fewevawfl D/o , £ /»/fo giorno gri- 

davano contro i vizi del Popolo d' Ifraele . Ma è 
un Libro confervato con eflrema gelofita da una fin- 
terà Nazione , e che tuttora fino a' tempi noflri lo 
tufi odi f ce . Ora perchè fi crede alla fioria di Ce- 
fare , vuol inferire l' Autore , e non fi crede a 
qutfio ? 

Andiamo pià avanti . Queflo è un Libro , eh' è 
ripieno d' accufe fatte dai Profeti contro quello flef- 
fo Popolo , che con tanta premura lo ha conferva- 
to . Com' è avvenuto , che quefia Nazione fta fiata 
sì fcordevole dell' onor proprio , ch'abbia voluto con- 
fervar tante teflimonianze delle fue iniquità ? Vi 
è bensì molto , di che può ella gloriar fi ; ma vi ì 
ancora tanto , che può farla arroflire , eh' è uno fiu- 
pore , come non fiaft accinta a toglierne ciò , che P 
aggrava , e la fa [comparire . E' egli altro queflo , 
che un contraffegno , che credendolo opera pià che 
umana , avrebbe creduto un orribil delitto il po- 
nervi mano ? 

Di più i comincia codefio Libro Mosè , lo profie- 
gue Giofuè , e lo feguono varj altri Scrittori , e tut- 
ti uniformi feguono i medefìmi principi , fenza una 
minima alterazione , e fenza , che uno in qualfifia 
minimo punto corregga l'altro. Son quefli teflimo- 
nj di pura opera umana , oppure contraffegni d'uria 
verità irrefragabile ? 

Più ancora. Scrive Mosi la floria del Mando , 
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f del Popolo fino al tempo della fua Miffione f 
poniamolo da una parte . Scrive d' aver avuto 
foraggio di prefentarfi da parte di Dio , a Fa * 
raone Re potentijfimo , d? avergli fichiefio la li- 
berazione del Popolo ; d' aver autorizzata la fua 
Miffione con tanti prodigj ; d' aver condotto circa 
un miliort di perfine all' a fciutto per il fondo del 
Mar roffo , d' avervi fatto annegar Faraone con tut- 
to il fuo e finito , d'aver col comando cavata l'acqua 
da una pietra , d'aver mantenuto tutto quel gran 
Popolo nel de j erto colla Manna , che cadeva dal 
Cielo ; la pubblicazione della Legge / colpita in due 
tavole di pietra , allo firepifo di tuoni , e di lam - 
p i ; efferfi aperta la Terra , per inghiottir Chore , 
Datan , ed Ab iron coi fuoi feguaci ; opere tutte , 
che non poffono ejjere umane ; e porre in vifia 
la ribellione del Popolo a Dio con la fua idola- 
tria , e coi fuoi temerari reclami , e rivolte contri 
di lui , 

Scrive tutte codefìe cofe fiondo fra quefio Popolo 
nel deferto , ed ivi muore. Dopo la fua morte il 
Popolo trova , ed ha per le mani i fuoi cinque Li- 
bri ; vede fcritte tante cofe meravigliofe , e fipra- 
n murali , infieme con tanti rimproveri alla fua in- 
fedeltà j e fi fa un imprefa zelantijfimo di confer- 
varli , di leggerli , e di governar ft a metodo del- 
le Leggi Divine , civili , e ceremoniali , che vi fo- 
no regifirate . Se quegli fiupendi racconti fiffero fla- 
ti fogni , e favole , fi farebbero pofli a ridere , ed 
avrebbero negletto , e detefìato un romanzo sì ar- 
dito. E perchè mai lo conferva con tanta gelofia t 
fe non perchè un fedele racconto di quelle meravi- 
glie , delle quali è fiato teflimonio quel numero 
quafi innumerabile di Popolo , che fa ' , non efjervi 
ycgiflrata , che la pura , e ftmplice verità . 

Or fe veridico, e fedele Storico fa Mosè nei fat- 
ti 
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ri veduti da tutta quella numeroftffima gente } chi 
può prefumere , o mmmcn dubitare , che fta bugiar- 
do nelle cofe , che precedettero ? Il Diluvio univer* 
{ale , c/b* è il fatto piti flrepitofo della Gene fi , 720* 
foto fu noto a tutte le Nazioni , a ncta a quelle , 
che non ebbero mai commerzio cogli Ifi aditi, ma 
tuttora a chi ha occhi incapo ]e ne veggono per t ut* 
to il Mondo gli effetti , « gli fccnvol ginunti , tome 
credo d' aver provato ad evidenza nella mia Verità 
del Diluvio univerfale vindicata dai dubb; , e 
dimoftrata nelle fue teftimonianze , Vi può effe t 
pertanto , fuorché un ardir {configli ato , che poffd 
non dichiararlo un completo di favole , ma nera*, 
men dubitare dei fatti , che fi contengono in quefìd 
Libro ? Se i vero il fuo contenuto , dunque vi i 
Dio ; dunque diede una Legge agli Uomini dun» 
que cajliga chi la trafgredifee « Dunque il Sifiema 
degli Spiriti forti è una pazzia * 

$. SESTO 

Niuna Scienza puh {piegar Dio . La Reli- 
gione fi difende; ma s* offerva dietro 
gli intereffi. 

1* /'“''vGni Torta di mufica noti è confenietìte * 
W per lodar Dio, nè ad efler fentita nel 
Santuario. Ogni Filofofia non parla degnamente 
di Dio, della Tua potenza , dei principi delle 
fue operazioni, e de’fuoi roifterj. Più che que- 
lla- Filofofia è fottile, ed ideale, più è vana , 
ed inutile , per ifpiegar delle cofe, che non ri, 
cercano dagli Uomia?, che un fenfo retto, pe* 
effere conofciute fino ad un certo fegno, e che 
oltre là fono inefplicabili . Voler render ragion 
ne di Dio, delle fue perfezioni, e, fa io off» di 

par- 
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parlar così, delle fue azioni, quello è andar piu 
lungi, che gli antichi Fiiofofi , che gli Appo* 
Itoli , e che i primi Dottori ; ma quello non t 
incontrare sì giuftamente ; è uno Icavar luògo 
tempo, e profondamente, fenza trovar la for- 
gente della Vérità. , , . 

Da che s'abbandonano i termini di Bontà , 
di Mifericordia , di Giufltzia , e d’ Onnipotenza , 
che danno sì aire , e sì amabili idee di Dio y . 
qualunque grande sforzo d’immaginazione, che 
ii polfa fare, convien ricevere te efprellìoni Cec- 
che, Iterili, e vuote di fenfo , ammetter i pen- 
fìeri profondi, fiaccati dalle nozioni comuni;, o 
al più le Cottili , ed ingegnofej ed a mifurache 
s’acquitta d’apertura in una nuova Metafifica , 
perdere un poco della propria Religione. 

II. Sino a qual fegno mai gli Uomini non fi 
portano per 1’ interelfe della Religione , della 
quale fono sì poco perfuali , • che, praticano sì 
malamente ? 

III. Quella fteffa Religione, che gli Uomini 
difendono con calore, e cen zelo controdi quel- 
li , che ne anno una tutta contraria; efii ftefli 
1’ alterano nel loro fpirito con de’ featimenti 
particolari; V’aggiungono, e ne trinciano mil- 
le cofe , fovente eflenziali , fecondo quel , che 
loro fi confà; e reltano fermi, e irremovibili in 
quella figura, che le anno data. Così, parlan- 
do popolarmente , fi può dire d’ una fola Nazio- 
ne, ch’ella vive Cotto un medefimo culto, e eh’ 
ella non ha , che una fola Religione ; ma par* 
landò efattamenre , egli e vero, che elfa ne ha 
molte, e ohe quafi ognuno ha la Tua; 
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Riflessioni. 

t. La /ùrgente forfè da cui nacqUe il Deifmo 4 
che fa perder la Religioni ai prete fi Spiriti forti , 
è fiato appunto il volere fpignere I 1 Untano razioci- 
nio al di là delle umane forze i Si cercavano pre- 
te fii , onde ponerfi in libertà , e fot t far fi dalla Leg- 
ge , e per ifcortaré liberamente allo sfogo degli ap- 
petiti , Non fi è cercato , che cófa fia fiato ferino , 
a creduto dagli Uomini antepajjati i fi fona abnega- 
te le tefiimonianze di tanti fecali ± e fi e' faltanto 
creduto d' appoggiar fi al fiacco difeorfo umano. Si 
è contemplata l' e fi rem d gravezza dei Ti aneti , /’ 
immenfo, e inconcettibile fpazio dei Cieli j e fi à 
detto , dunque Dio ì infinitamente più grande . La 
flruttura , la bellezza $ fi ornamento , e fi ordine im- 
mutabile diede argomento della fua infinita Paffan- 
za , Sapienza i e Perfezione . Sia qui va beni(fimo‘, 
e quefic confiderazioni fervono a noi , che crediamo, 
di fondamento , per arguire quanto meriti Dio dal , 
la nofira gratitudine * paffando avanti a confidera- 
re la fua infinita Bontà , e quanto dobbiamo temer- 
lo non potendo ejfer inferiore la fua Giufiizia con- 
tro di chi , effendo dotato di ragione , e d' arbitrio ^ 
ardifee opporfi alla fua volontà , difiurbando l'or- 
dine delle cofe create. 

Ma i /ettari , dei quali parliamo dalla Gran- 
dezza, Toffanza t e Sapienza di Dio , dove fi fer- 
mano, ne ricavano una fai fa deduzione , ejfere ciò ì 
impojfibile , che un Ente sì fubblime fi prenda cura 
dàlie cofe della Terra , che quantunque grande , è 
una delle minime delle gran moli, che . girano pef 
quefio gran vano ; ponendo per principio , che la 
Terra giri con un viaggio 1 50 . volte pià veloce 
. della palla efpulfa dal cannone ; c per un feconde 
. . più 
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più moderno fuppofio, che anche gli altri Pianeti 
fien tutti abitati da viventi di varie fpezie , e di 
temperatura conforme alla laro maggiore , 0 minor 
vicinanza del Sole. Immaginandofi poi , che quefio 
fapientiffimo , e potenti fimo Artefice non abb ‘9 per 
tuto crear cofe. inviabili i cioè intelligenze pure , 
fenza materia i e collocarne una per cadauno indi* 
viduo umano ; fi fono fiffati i che l'Uomo fia un 
animai più nobile delle befiie , e con organi meglio 
difp°(ii , per intendere , e raziocinare } ma che in 
fatti con la morte tutto fvanifca . 

Ecco ia metafifica moderna di chi non crede al-* 
tro in Dio i che Grandezza , Sapienza » e Potenza , 
privandolo di quelle perfezioni , ed attributi , che 
pure cotanto [limano negli Uomini fleffi. Ma «i 
può ejfere maggior temerità , quanto quella di vo- 
ler conofcere la NatUra di Quello , di cui non au 
rivano ad intendere la minima opera. Chi è di lo* 
%o , che fappia render ragione dello frattura , e ai 
tutte le facoltà della formica , e del mef dolina? 
PJon capifconoy per qual ragione un fiore abbia lo 
Jlojfo verde , e pur egli fta ro(]o , giallo , turchino 
& c. nò come da un legno duri fimo, ed inftpido 
nafean frutta faporite , ed odotofe ; e poi vogliono 
giugnere a comprendere gli attributi , la volontà , 
e le regole di chi fece , e conferva non fola quefìe 
picciole cofey ma le più magnifiche , che appena 
poffiamo in patte foltanto comprendere a forca di 
calcoli ? 

Quello però , che for prende ogni Uomo ragionavo* 
le fi è , che mentre [fi lagnano y e detefiana ogni 
piceiola ingratitudine , 0 dimenticanza di colui , 4 
cui fecero un benché lieve beneficio , efii , che 
non pojfono negare , che tutte le cofe di quefiaT er- 
ta y e tutte le befiie non fien create per fervire all 9 
Uomo, credano , che l'Uomo non abbia alcun debii 

ro 
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io di rivolger/i a quejìo gran Vairone , di ventrata 
4o , e d 't ringraziarlo di tante beneficenze . Que/io ì 
un ejjer peggiori dei cani , i quali amano il loto 
Padrone , e dimofirano la loro gratitudine , fe loto 
porge un tozzo di pane. 

IL Pa[fa qui /’ Autore a difcorrtr di coloro , 
thè credono , ma non operano . Se furcede di dover 
difendere la propria Religione , i impegnano con 
tutto l’ ardore ; fe fi tratta d ’ efeguirla , quefia ò 
una cofa divtrfa . Credono d' efftr nella vera cre- 
denza j ma fi figurano , che bajìi il credere ; ' non 
riflettendo , che quefia è quella Fede , di cui parìa 
S. Paolo y la quale fenza le opere è morta . Bi fo- 
gna y come fcrtve S. Giacomo , far conofcere la Fe- 
de dalle opere y non dalle parole . 

III. La ragione è quefia , dice il de la Bruyere\ 
quando fi tratta d % impugnar la Religione fon pie- 
ni di fervore y e di zelo', fembra , che farebbero pron- 
ti ad incontrar il martirio per la fua difefa ; ma 
in cafa propria uf ano una morale particolare . Cam- 
biano il nome alle cofe y e fcufano le proprie circe- 
jìanze ; e volejfe Dio , che non vi foffero dei cor- 
rettori y che per ignoranza , o dietro principi falla- 
ci y non fecondaffero quefie corruttele . Si figurano 
dei cafi , nei quali fia lecito il rubare , il far ven- 
detta y giurare il falfo, e fino cammottere mille ini- 
quità contro il feflo precetto , diflingutndo i cafi , 
nei quali rifovviene la Legge , da quelli , nei qua- 
li non "ili fi fa un' attuale applicazione . Ha ben 
ragione il nojìro ^Autore , che d' uua Nazione fi può 
dire y ella è Cattolica , ed èfferva la medefima Re- 
ligione’, ma degli Uomini , a così delle Donne fi 
può dire , che ognuno la vuole a fuo modo . Fanno 
della Religione , come d* una pelle di cawtofcio ; 
la Jlirano per ogni parte * e le danno quella configu- 
razione . che s'uniforma al loro genio, ed ai loro interejfi. 

§. set: 
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§, SETTIMO. 

Libertini, ed Ipocriti , q uejìi peggiori . La fola Re- 
ligione Cri /? iana predicata , e tollerata dagli 
Infedeli ; forza della Verità . 

' 1 

I. T^\Ue forta di perfone fiorifeono nelle Cor- 
1^/ ti, e vi dominano in diverfi tempi:} i 
Libertini, e gli Ipocriti; quelli allegramente , 
apertamente , fenz’ arte , e fenza emulazio- 
ne ; quelli accortamente , con artifici , e con 
raggiri ,• cento volte più invaghiti della fortu- 
na , che i primi , ne fono gelofi fino all’ eccef- 
fo- Vogliono governarla , polfederla foli , divi- 
derla fra loro, ed efcluderne ogn’ altro. Digni- 
tà, cariche, polli, benefici, pendoni, onori : tut- 
to loro fi confà, né fi confà che ad effì; il reftante 
degli Uomini n’ è indegno; non comprendono , 
che fenza effer loro attaccati , abbiali l’ impru- 
denza di fperarle . Una truppa di mafehere en- 
tra in un ballo; han eflì la mano, ballano, fi 
fan ballar gli uni gli altri; ballano ancora, 
ballano fempre; non rendono la mano ad alcu- 
no deiraffemblea , per cjuanto fi* degno della 
fua attenzione. Si languifce, fi fi annoia di ve- 
derli ballare, e di non ballare. Alcuni mormo- 
rano, i piu faggi prendono il loro partito, e fe 
ne vanno . 

II. Vi fono due fpezie di Libertini; i Liber- 
tini , quelli almeno, che credono d’ effer tali, 
e gli Ipocriti, o falli divoti, cioè a dire quel- 
li , che non vogliono effer creduti Libertini ; i 
primi in quello genere fono i migliori . 

III. Il falfo divoto non crede in Dio , 0 fi 

Tomo V. R bur- 
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burla di Dio ; ma parliamo di lui obbligante- 
mente ; non crede in Dio. 

IV. Se ogni Religione è un timor rifpettofo 
della Divinitàj che cofa fi dee penfar di coloro, 
che ardifcono d* offenderla nella fua più viva im- 
magine, eh’ è il Principe? 

V. Se foflimo ficuri , che il fegreto motivo 
dell’ Ambafciata dè’ Siamefi ( a ) foffe flato, d’ec- 
citar il Re Criftianilfimo a rinunziare al Cri- 
ftianefimo , ed a permettere P entrata nel fuo 
Regno ai Talapoint , (b) i quali foffero pene- 
trati nelle noftre cafe , per perAiadere la loro 
Religione alle noftre Donne, ai noftri figli, ed 
a noi fteflì , col mezzo dei loro Libri * e dei lo- 
ro difeorfi; che aveffero innalzato delle Tagodi 
in mezzo alle Città, nelle quali aveffero collo- 
cato delle figure di metallo da effere adorate ; 
con quali rifate, e con quale Arano difpregio 
non udiremmo noi cofe sì ftravaganti ? Eppure 
noi facciamo fei mila leghe di mare per la con- 
tterfione dell’ Indie, e dei Regni del Siam, del- 
la Cina, e del Giappone; cioè per far feriofif* 
fintamente a tutti codefti Popoli delle propofi- 
zioni, che devono parer loro fciocchiftìme , e 
xidicolofiffìme . Non oftante effi foffrono i noftri 
Religiofi , ed i noftri Sacerdoti ; qualche volta 
li ascoltano , li lafciano fabbricare le loro Chie- 
f&, e far le loro Miffioni . Chi opera tutto que- 
llo in loro, ed in noi? farebbe forfè quella la 
forza della Verità? 


Ri- 

(<*) L* Ambafciata de’ Siamefi inviata al Re nel 1680. 
U) Sacerdoti del Siam. 
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1. Connumera il de la Bruyere nella claffe de- 
feti Spiriti forti y cioè di quelli y che non credono i 
anche gli Ipocriti ; e per verità , che cofa fi ha da 
penjat di coloro , che per coprire i loro occulti rag- 
giri di lubricità , e d' avarizia , s' a bufano del 
manto della Religione ì non altro fi può creder di 
loro y che non filo noli abbian Religione , ma che 
calpefiino quella y che fingono , e la di/pregino a 
fegno di fervirfine , come chiave dei loro occulti 
dìfegni . Il Libertino non fa difficoltà di fioprire i 
proprj finimenti ì' ed ognuno fa , che deve guar- 
darfit del fio infetto comme/zio . Le Donne ben in- 
clinate y fi vi fino y fanno' y che quefii fino infidia - 
lori fiopertiy e che devono fiar loro lontane, non fi- 
lo per non inciampare , ma per cuflodire il loro buon 
nome. Gli Uomini procedono cauti con effo loro , 
f apendo y che non avendo verun freno di Legge y non 
procedono colle regole di Giuflizia , ma coi foli ri* 
guardi del proprio intereffe . Ma gli Ipocriti fino 
ferpi nafeofie nell ’ erba , pronte a mordere all ’ im- 
provvido chiunque s abboffa , per cogliere il fiore i 
Sono ingannatori di tutto il Mondo , che allacciano 
d man falva , chiunque , non conoscendoli , crede 
oro quello , che è ruggine, e bai fimo quel , eh' t 
veleno . Son animi perverft , difpofìi a figrificare 
tuttofi Mondo fitta la ve fi e di fantità. Si burla- 
no di Dio y facendolo fervire empiamente dimezza- 
no alle proprie iniquità . E chi £ , che poffa imma- 
gtnarfi. y che quefii credano , che vi fia Dio , e eh' 
egli fia lo firutatore dei cuori , per vendicare ine - 
[arabilmente i difpregi della fia Divinità , e gli 
abufi della fui Legge ? 

IR Per qutfio l' Autore, non filo comprende gli 
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Ipocriti nel numero dei Libertini , ma li decide an- 
cora peggiori dei Libertini /coperti . In fatti qual 
paragone vi è fra un nimico , che per tale fi ma- 
nife(ta y ed un traditore , che fingeft amieoi S' io 
tratto con un L bertino , che per tal mi fta noto , 
peffo cautamente fcandagliare fino a qual fegno 
pojfo promettermi di lui , o per dir meglio , fo che 
di nulla poffo promettermi , e mi guardo da lui , 
cerne da un animai veìenofoy ma fe tratto con un 
Ipocrita , che mi ft fa credere amante della Reli- 
gioni , tratto liberamente , preflo fede alle fue pro- 
rnejfe y credo ai J'uoi giuramenti , e mi loffio con- 
durre a man franca nel precipizio. 

III. Vuole I Autore y che per parlar obbligante - 
mente , fi dica dell' Ipocrita , che non crede in Dio y 
dopo aver pojlo in dubbio , fe abbia fi a dire , ch'ei 
fi burla di Dio j io temo t che vi fien dei cafiy 
nei quali abbiafi a credere più quefio , che quello y 
cioè ch'ei creda benijfimo , che vi fia Dio , ma che 
mefirando di creder in lui , fi burli di lui. Ciò , 
ch.t riefee evidente è , cb' et fi burla della Religio- 
ne y e del culto di Dio y ficcarne fi burla della buo- 
na fede y che gli Uomini prefiano a quefie appa- 
renze . 

IV. Chi crede alla parola , ojfia rivelazione di 
Dio y fa, che tutti gli Uomini fono immagine di 
Dio y s she per conffguenza , non foto chi offende il. 
Trincipe , ma chi offende ogni Uomo , offende Dio 
nella fua immagine. Non v è forfè rifleffo y che 
più evidentemente giufìifichi appieno la Legge di 
Dio y nei precetti , che riguardano il proffimo , quan- 
to quefio. E non è giu fio , che Dio voglia y che fi 
porti rifpetto alla propria immagine ? Se gli Uomi- 
ni riguardano con tanta gelofia le cofe che appar- 
tengono a loro y fino i propri cani j perchè non 
avran eglino a riguardar con rifpetto , e non offen- 
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'dere , non pregiudicare , e non ingannare gli altri 
Uomini , che fon egualmente , che loro , immàgini 
di quel fommo efemplareì Jìnnó mai fatto quefta 
confiderazlone quei Grandi , che difpregiano , oppri- 
mono , e calpeflano i piccioli ? quegli avidi , che 
fono in continua azione di fcorticare il procinto ? 
quei fraudolenti , cbè tendono fempre laccj ? Quei 
lubrici, che inftdiano le Donne altrui , o che aggua- 
tano, per ghermir le colombe ? quei maligni , che 
procurano l' altrui rovinai In fomma tutti quei , 
che riguardano tutti gli Uomini , ficcarne lo fpar- 
viere rimira gli Uecelli , cioè come oggetti della lo- 
ro predai 

V. Il riflcjfo è verijftmo . Se capitaffero fra noi 
dei Mijfionar / idolatri , quantunque colle raccoman- 
dazioni dei lord Principi , noi ci rideremmo di lo- 
ro ; e febben lì afco/tajjìmo con molta attenzione , 
giammai arriverebbero a perfuaderci della verità , e 
1 ragionevolezza del loro culto. Noi' avvezzi a cre- 
dere, benché poi malamente ad ubbidire, un Dio 
infinito, inviabile agli occhi , ma che fi manifefla 
nelle opere meraviglìofe della fua Sapienza , che ce 
ne efibifcono milioni di prove, afjuefatti ad un 
culto rifpettabile , per la fua maejìà , ed innocen- 
za , come potreffimo udire proporci molti Dei ideali 
con mille infipide fìorie di loro, coh vergognofi at- 
tributi, adorabili foltanto cogli inchini, coi J agri • 
ficj cruenti, efpofii in iflatuedi metallo fomiglian- 
ti ad Uomini , o a beflie , oppure in mojlruofe fi- 
gure , perchè non dovremmo ridere, anzi fentir con 
if degno propafizioni sì fciocche ? Noi, che appena 
a f col ti amo, fenza talora badarvi , un zelante Pre- 
dicatore, che ci infinita il modo d' efeguir quei do- 
veri, che fono annejfi a quella Religione , che cre- 
diamo ,* con qual attenzione udireffìmo i Talapoi- 
ni, i Bracmani , o i Bonzi a predicarci le loro 
* R 3 fu - 
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fuperflizioni ? In fatti fiamo più difpofii a Infoiar * 
‘ci ingannare da un Ciarlatano , di quello che vi 
foffe pericolo , che cofloro faceffero in noi la minima 
imprejjione , 

Ora da che avvitn mai , che quantunque fieno 
cotanto diverfe le Religioni Pagane , ficchi fuori 
del Maomettifmo affai dilatato , »ra egualmente di- 
formato , ra#fe /ìe»o nell' Oriente , e nell' Occidente 
le varie fuperfizioni , ?«a«ri fono i Regni , e le 
Provincie ; par? i »o/?r» Miffionarj abbian penetra- 
to per tutto , abbian fatto quantità di Neofiti , a£- 
biano abbattuto Idoli y ed erette _ Ckiefe ; introdu- 
cendovi quella Religione , c/j? "ja mancando in 
.Europa? Non i quefio , dice l'Autore , «» effetto di 
quella Verità , che ficcome non ammette fra noi co- 
fa alcuna in contrario , fW) facilmente s' infinua , 
e fcaccia le tenebre dalla mente di chiunque dotato 
di ragione P afcolta la prima volta ? Qualora ven- 
gono dimofirate , ? /affé confiderai le meraviglie 
del Cielo , ? de//a Terra, e quelle tante , ffca a£- 
diamo in noi fiefii , prefio fi capifee , e/ie /i/o »»a 
Totenza indipendente } ed una Sapienza , «e» 

Zìa limiti ha potuto produrle ; e che a qMefia Di - 
' vinità fuprema , ecf invifibile deve l'Uomo il fu* 
culto , /? /«e adorazioni , il fuo amore , e la fua 
gratitudine . Prefio del pari s' infinua P innooenu 
della Rivelazione , la Giufiizìa della Legge, il be- 
neficio della Redenzione , e /<* ragionevolezza dtf 
culto, > 

Eppure quefia Verità , c/j? /;a /orza di render noi 
sì forti , e cojìanti , e di perfuadere tante Nazioni, 
éenchi da Secoli sì diverf amente prevenute , punte 
non colpifce i nofiri Spiriti forti ; ora efft non ne 
refian colpiti , parche! tutta la loro fortezza confific 
in tener ben chiufi gli occhj , per ?*0S vederla , Po ? 
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to loro importa , fe così a chiufi occhj vanno a ca- 
dere nel precipizio. 

$. OTTAVO. 

Correzione fraterna . D ifpregio del Mondo prefentt . 

\ Abborrimento della morte. 

I. TVTOn conviene ad ogni Torta di perfone il 
levar lo ftendardo d’Elemofiniere , e d’ 
aver tutt’i poveri d'una Città ragunati alla Tua 
porta , per ricevervi le loro porzioni . Chi per 
lo contrario non fa delle miferie più fegrete , 
ch’ei può intraprendere di follevare immediate- 
mente , e con i proprj foccorfi, o almeno con 
la Tua mediazione? Egualmente non è concedu- 
to a tutti di falire fui Pergamo , e di diftribuir- 
vi come Milionario, o come Catechifta la Pa- 
rola Tanta; ma chi è, che qualche volta non 
abbia fotto la mano un Libertino da ridurre', e 
da reftituire col mezzo di dolci, ed infinuantì 
converfazioni élla docilità? Quando non fi fofle 
in tutto il corfo della vita , fe non Apportelo 
d’ un folo Uomo , ciò farebbe effere non inutil- 
mente fopra la Terra, nè effere a lei un inuti- 
le incarico. 

II. Vi fono due Mondi; l’uno in cui poco fi 
foggiorna, e da cui fi deve ufeire, ; per non più 
rientrarvi; l’altro, in cui devefi entrare ben 
prefto, per non ufeirne giammai, li favore , P 
autorità, gli amici, l’alta riputazione?, i gran 
beni, fervono per il primo Mondo; il difpregio 
di tutte quefte cofit ferve per il fecondo . Si trat- 
ta di fcegliei' - 

III. Chi ha wffuto un foi giorno , ha viffuto 
un fecolo. Lo fteffo Sole, la fteffa Terra, lo 
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fleffo Mondo , le medefime fenfazioni',- nulla 
meglio famiglia al giorno d’oggi, che il dì di 
dimani. Vi dovrebb elfere curioftà di morire, 
cioè di non elfer più un corpo, ma d’efferefol- 
tanto uno fpirito . Eppure l’Uomo impaziente 
della novità non è punto curiofo intorno a que- 
llo articolo,- nato inquieto, che di tutto s’an- 
noia, non fa annoiarli punto di vivere ; eglipiut- 
tolìo s’ accomoderebbe forfè a viver fempre . 
Ciò, eh’ ei vede della morte, lo colpifce più 
violentemente di quello, ch’egli ne fa ; la ma- 
lattia, il dolore, ed il cadavero lo diftolgono 
dalla cognizione d’ un altro Mondo; vi bifogna 
tutto il ferio della Religione, per ridurvelo. 

IV* Se Dio avelfe dato la feelta o di morire, 
o di fempre vivere, dopo di avere profondamen- 
te meditato quel , che Ila il non veder alcun 
fine alla povertà, alla dipendenza, alla noja , 
alla malattia; o di non alfaggiar le ricchezze, 
la grandezza , i piaceri, e lafanità, fe non per 
vederle mutarli inviolabilmente, ed a caufa del- 
la rivoluzione dei tempi nei loro contrari, ed 
eflere cosi lo fcherno dei beni, e dei mali,- non 
fi faprebbe quali a che rifolverfi. La Natura ci 
determina, e ci toglie l’imbarazzo di fcegliere ; 
e la morte , eh’ ella ci rende necelfaria , è an- 
cora raddolcita dalla Religione. 

Riflessioni. 

1. Tratta qui il de la Bruyere il punto della 
correzione fraterna ; punto ejfenzialijj'imo , e di gran- 
de importanza , ma egualmente malagevole ad efe- 
guirfi , tanto in riflcjjo a chi deve farla , quanto in 
riguardo di chi deve riceverla . Vrimieramente è ne~ 
cejjario , che chi deve correggere fia non felo ben per- 
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jfuàfo della ptopria Religione , ma ancora ben ifìrui - 
to y ficckè volendo correggere un Libertino , pofja con- 
fondere gli argomenti in contrario , eh' ei gli facef- 
fe ; perchè non parliamo di piccioli errori , ma di 
perfetta ribellione alla verità * In fecondo luogo con- 
viene , che fta egli fuperiore , o almeno eguale a 
quello , che vuol correggere , perché un inferiore fa- 
rebbe tacciato di temerario , /e volejfe accinger fi a. 
quefla imprefa . Non fiamo pii* ai tempi dei Nota- 
rli , che fi prefent avano a rimproverare i Daviddi 
fui foglio . Ma fopra tutto vi vuole un efìrema de- 
prezza nel cogliere il punto , ed una infinuantt dol- 
cezza y che moflri la verità in afpetto accettabile , e 
trattenga chi è corretto nel piacer di rimirarla , e 
d" udirla . Per P altra parte chi dee ricevere la cor- 
rezione dev' effer a' indole pieghevole j altrimenti non 
fe nericava alcun frutto , anzi fene riporta J degno y 
ed abdicazione . Conviene inappreffo 4 che fi prefenti 
l' occafìone propizia , per aprirft ; t forfè andarla ap- 
poco appoco coltivando con indujiria ; e forfè anco- 
ra faperla fare fenza feoprirfi . Dirò un cafo a me 
ùccorfo . 

Io fapeva , che una perfona di gualche grado , e 
di' dottrina difìinta nellq umane difeiplìne , era Dei- 
fìat e molte volte pur troppo fuccede , che queflì 
gran Sapientoni , fìudiando le Metafifiche oltramon- 
tane, e tra furando lo Jìudio della Religione , fac- 
ciano ftmili acquifli . Vogliono fcherzar col veleno g 
fenza effer muniti di antidoti. Un giorno converfan- 
do infieme ; credendo egli , che a me non fojfero co- 
gniti i fuoi traviamenti , diffi qualche cofa intorna 
alla Religione , e mi rìfpefe , che quefle tran cofe 
predicabili , qua fi voi effe dire , che fojfero armi uf abili 
colla turba , da chi fa il mejìier di predicare . P af- 
fando dall' uno in un altro difeorfo , m' avanzai a 
deferivere varie travtrfìe , alle quali era f oggetto , , 
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amplificandole ancora , per farle più grandi ; inài 
pafj'ai a dire : In fiamma 9 fe gli Uomini nonavef- 
fero ad aver altro , che quello , che godono in que/la 
vita, Dio y che fece le cofe con ordine sì ammira- 
bile y farebbe (iato più parziale alle beffile , che alla 
più perfetta creatura , eh' egli abbia fatto , e che fo- 
la ha il dono di conoficere la fiua efifienza . Le be- 
flie farebbero più felici di noi ; non fon foggette a 
travagli , a cure , a penjìeri , ni ad afflizioni d'ani- 
mo j e nemmeno fi agitano per guadagnarfi il vitto » 
ni prevedono le future moleflie . A quefto difcorfoy 
che forfè allora m' yfcì , con termini più efpreffivi , 
m' avvidi y eh' ei rimafe forprefo , e mutolo contro il 
fiali to . Ciò che eperaffe in progreffo la rifle ffione , lo 
fa Divi fo ch'egli morì con gran contro ffegtii di pen- 
timento y munito di tutti i Sagramenti . 

Ho detto apprìncipio effer difficile il far la cor- 
rezione per le addotte ragioni ; ma credo che la mag- 
gior difficoltà nafea , perchè nè i Libertini fan lega 
cogli Uomini dabbene > nè quefli s' impacciano con 
loro . Tolte quefle difficoltà y accordo colf ^Autore , 
che farebbe una felicità il poter convertire un Uom 
foto . 

II. La J celta è già fattoi chi fegue le ricchez- 
ze y le grandezze , ed i piaceri , fi è già determina- 
to per quel Mondo , da cut dobbiam ufeire , per 
non mai più rientrarvi ; chi difpregia quefle cofe , 
a le ufa con indifferenza , relativamente alle fupre- 
me difpofizioni , fi è già determinato per il fecondo 
Mondo y fn cui dobbiamo entrare , per non mai più 
ufchrne . Ma quanto pochi fon quefli y altrettanto in- 
finiti fon quelli . Effi ne fono anzi cotanto alieni , 
che non ne vogliono ffntir a parlare. Se alcuno per 
incidenza parla di morte , eh' è la porta fatale , per 
cui entrafi nel fecondo Mondo ; rivolgono tl difeor- 
fo 'y parliamo , dicono , di cofe allegre ; l affiamo le 
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melanconie. Vogliono ufcire dal primo Mondo, fen* 
za nemmen faperlo \ per confeguenza fenza nemmen 
/ opere ciò , che deve loro accadere nell'altro. Il di- 
re , che fi lufingbino di trovar buon alloggio , fenz 
aver fatto cor' alcuna per meritarlo , anzi con aver 
fatto tutto per demeritarlo , farebbe lo fieffo , che 
dire, che fono pazzi . E non è forfè una pazzia il 
far fua delicia le cofe del primo Mondo , e l' e fer- 
vi perdutamente immerfo , quando fi fa , che il dif- 
pregio di quefie medefime cofe è Ite fola chiave , per 
aprirfi un buon ingrejfu nel fecondo ? Ma i Liberti- 
ni non vogliono quefie melanconie ; ed i Signori fpi- 
riti forti dicono , che oop le credono ; fe poi firn 
certi , oppure fe ne abbiano qualche dubbio , quefio 
i un altro difcorfo . Vorrei vederli fui margine 
d' ufcire dal primo Mondo , e d' entrar nel fe- 
condo . 

III. Scherza qui gentilmente /* Autore intorno al 
poco penfiero , anzi all' avverfione , che anno gli Uo- 
mini al morire ; mojlrandofi forprefo , eh' effi cotanto 
Cimanti delle novità non fien punto curiofi di quelle 
1 novità , che farà loro trovar la morte . Ma è chia- 
ra la ragione ; per l'appunto perchè amano la novi- 
tà , cioè una continua variazione , abboarif conio quel 
paffo , che farà ceffate tutte le novità t e farà lor 
ritrovare uno fiato invariabile , che buono , 0 trifio , 
farà fempre perpetuamente lo fieffo. Quello, che te- 
ca maggior forprefa, è quefio \ chefapendo di dover 
fare inevitabilmente quefio paffo , non fi curino di 
faper , qual abbia ad efjere per loro quefia per fem- 
pre durevole novità . Se tutti foffero fpiriti forti , 
cioè di quel li, -che o in una fetta, o nell' altra , fi 
lufingano, che con la morte [vanifica tutto l'Uomo , 
come fvanifce tutta la befiia , intenderei la ragione , 
perchè fcacciano dalla mente il penfiero di quefla 
importante novità , che ha da fuccedtre dopo la mor- 
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te‘ t ma c ^ e ni>n f e nc cur,no quelli , che pur ere An- 
no d' aver uno fpirito immortale , che dee poffare a 
render conto del governo , che avrà fatto di queflo 
facto dt terrà ; confeffo il vero reca una meraviglia 
ejlrema . 

IV. Quelle variazioni di flato , eh' enumera V Au- 
tore , dalla richezza alla povertà , dall' allegrezza 
al dolore , dalla fanità alla malattia , dalla liber- 
tà alla dipendenza , fon tutte vicende ordinate dal- 
la' fovrana benefica Provvidenza , onde rendere a noi 
nojofo il /aggiorno di quefla Terra , ed ammonirci, 
che queflo è un infelice peregrinaggio , ed un cam- 
mino penofo , per cui dobbiamo viaggiare verfo la 
Patria. Quefle cole dovrebbero , fe non farci deflde- 
rar la morte , come S. Paolo, almeno farcela riguar- 
dare con indifferenza , a riferva di ben condurfì per 
fottrarfi ragionevolmente a quel terrore , che devono 
recarci le fue confeguenze . Eppure è sì forte l'amo- 
re, che anno gli Uomini per quefla mifera valle * 
che anche quei che f offrono le maggiori anguflie , 
deflderano di vivere. I foli difperati , che veggonfi 
efpofti ad un improvvifa infamia , o ad Un vergo - 
gnofo fupplizio , dopo d' aver fofìenuto ingannevol- 
mente una diflinta riputazione incontrano volontà - 
ti la morte . Ma Dio buono ! l'apprenfione di perde- 
re l'efìimazione di qua fa abbonire la vita ; ed il 
timore di perdere tutto eternamente di là non può 
movere gli Uomini a far abborrire il viziò , ed afe > 
guire i dettami della Religione ? 



Del la Bruyere 26? 

jr. NONO. 

JÌfpetto reale della Religione ; ficurezza nel fegvtrla . 

Introduzione contro gli jLte't . 

I. QE la mia Religione foffe falfa , io lo coni 
O fcffo , ecco la trappola la meglio ordina- 
ta , che immaginare fi polla ; egli era inevitabi- 
le di non inciamparvi pienamente, è di nonef- 
fervi colto. Qual maeltà, quale fplendore di mi- 
fteri! qual conpefiione , e qual concatenamento 
di tutta la dottrina / qual ragione eminente ! 
qual candore , e qual innocenza di coftumi ! 
qual forza invincibile, e ftringente di tefiimo- 
nianze refe fucceffìvamente pel corfo di tre fe- 
coli interi da millioni di perfone le più fagge, 
le più moderate, che fodero allora fopra la Ter- 
ra , e le quali il fentimento d’ una ftelfa verità 
foftiene nell’ efiglio, ne’ ferri , contro l’afpetto 
della morte, e dell’ultimo fupplizio/ 

Prendete la Storia, aprite , afcendete fino al 
principio del Mondo , e fino allo vigilia del fuo 
nafcimento, vi è egli niente di limile in tutt’ i 
tempi ? Dio fteflo potea egli meglio ordire , per 
fedurmi? per qual parte fottrarmi? dove fuggire? 
dove rivolgermi , non dico già per trovar qual- 
che cofa di meglio, ma qualche cofa, che vi s* 
avvicini? Se fi ha da perire, io voglio perire per 
quella parte. Mi è più dolce, che il negar Dio, 
l’accordar, che vi fia , con un inganno cosìfpe- 
ziofo, e perfetto. Ma io l’ho già conofciuto ; 
non podio eder Ateo ; fon dunque indotto , e 
flrafcinato dalla mia Religione/ quello n’ è l’ef- 
fetto. 

11. La Religione è o vera, 0 falfa; s’ellanon 
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è, che una vana finzione , ecco , fé fi vuole 4 
feffant’ anni perduti per 1’ Uom dabbene , pel 
Certofiqo, o Solitario; eflì non corrono altro ri- 
fchìo . Ma s’ è fondata fu la medefima verità , è 
delTa allora una fpaventevdledifgraziaper l’Uom 
viziofo j la fola idea dei mali , eh' ei prepara a 
fe fteffo, m’intorbida T immaginazione ; il pen- 
derò è troppo debole , per concepirli , ei le paro- 
le troppo inutili per efprimerli . Certamente 
fupponendo ancora nel Mondo minor certezza! 
intorno alla verità della Religione di quella , 
che vi fl trova in effetto; non v’è per l’Uomo 
un miglior partito , che quello della virtù . 

III. Io non fo, fe quei , che ardifeono negar 

Dio, meritino, che fi facciano sforzi ,* per pro- 
var loro la fua efiftenza , e che si trattino più fe- 
damente di quel , ché fi è fatto in quello Capi- 
tolo . L’ignoranza, eh’ è il loro carattere, li ren- 
de incapaci dei principi i più chiari , e dei ra- 
gionamenti i meglio connefli . Nulladimeno io 
accordo, che leggano la parte, eh’ io m’ intro- 
duco a fare, purché eflì non sì perfuadano, che 
quello fia tuttociò , che fi potrebbe dire intorno' 
ad una verità cosi luminofa . < 

IV. Sono quarant’ anni, ch’io non era , e ché 
iti me non era il poter effer giammai , comenort 
dipende da me , che fono una volta , il nen ef- 
fer più. Io ho dunque cominciato , e continuo 
ad effere col mezzo di qualche cofa , eh’ è fuori 
di me, che durerà dopo dì me, eh’ è migliore y 
e più potente di me ; fe quello qualche cofa noi» 
é Dio, mi fi dica ciò, ch’ella fia. 


Ri- 
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Riflessioni. 

I. Sarebbe defitder abile , che gli /piriti forti , fieri 
Atei , Dei/li , 0 Latitudinari fapeffero -perfettamen- 
te la Religione Cattolica y perciò potefjero /ertamen- 
te riflettervi , * confiderà» la in tutte le fue parti y 
e nel fue a/petto , come fa il de la Bruyere , par • 
landò da buon Grifi inno. Ma il fatto è , che quefii 
traviati o ne fono ignoranti , e fi guardano dai Li- 
bri , e dai di/cor fi , che ne trattano , bit telandole 
per co/e frivole ; oppure ne anno una fuperficial tin- 
tura , fenza mai riflettervi y come a co/a , che non ha 
verun rilievo , e che , a dir loro , è un' umana poli- 
tica invenzione . Dunque come poffono comprenderne 
la Ma e flit y lo fplendor dei Mi[ìer / , la conneffiont 
della dottrina ? come pojfono concepite innocenza di 
coflumi quel eh' effi intitolano fanati/mo , e vinco- 
li alla libertà i Parliamo dunque in tuono di- 
ver/o . 

Effi chiamano impoflori Mosè , « Gesà Criflo i 
egualmente y che Maometto ; e mil untano un Libro 
de tribus impoftoribus magnis , di cui un Autora 
moderno y fenza vergognarfi d' apparir ne' fuoi fcrit - 
ti, qual egli fìa , ne fece menzione j ma quefl» Li- 
bro non fi è mai veduto . Ora pre/cindendo da quan- 
to ho detto di /opra intorno alle co/e fcritte da Mo- 
si y la verità delle quali /picca da /e fleffa , cerna 
mai i pre/umibile , che un Uom /empiici , dif arma- 
to, ed in di/grazia di Faraone , fi pre/enti a lui 
arditamente a nome di Dio y chiedendo la libertà del 
Popolo d' I fiatilo , /e ne faccia condottieri ; e poiché 
quel Popolo dovei in progreffo conquifiar la Pale - 
f ina , non lo guidi immediate all ' impre/a , per 
farji coronar Re , flùdiando d' arricchir/ , ma lo 
trattenga 40. anni in un deferto , tutt* altro J ludi ^ 

che 
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che la propria grandezza ; e dopo sì lungo tempo , 
vì ito j a , fenza aver mai penfato a dominare , nè a 
conquijiare , nè a render famo/a , e rifpettabtle il 
proprio nomeì Se quefla è un opera puramente uma- 
na , che fciocchezza e mai quefla ? penare , affati- 
caci tutta la vita , e fenza alcun immaginabile og- 
getto ? J 7 * voi e a egli molto per far fi coronar Re , e 
mover quelle Jlcffe genti ad anticipar le cenquijle l 
Quefle certamente , per quanto et moflra l'' efpsrìen- 
za non fono direzioni , che forni gli no a quelle degli 
altri Uomini ; omnis agens agit propter finem , 
ma qual fu mai il fine di quejlo grande Impofitore 
cotanto diffimile dagli altri impofitori ? Si può egli 
dir altro y fe non che quefla non era opera umana , 
e che 1' unico fine di Mosè foffe la gloria di Dioì 
Si vorrà egli dire , che foffe il tufo ? dunque non fa- 
rà più impoflore ; e poi bifognerà fuperare il difeor- 
fo fatto nelle Rifiefiioni al §. Qiiinto , numer. 1 1 . 

», Andiamo oltre , per non eccedere i limiti di pure 
Rifleffioni • 

Gesù Crifio vien povero al Mondo , predica la 
fleffa Legge dì Mosè , e la rende piu fretta , sgri- 
da gh inoffervanti , fi sfoga contro i potenti del Po- 
polo , fa meraviglie eccedenti l ’ umana forza , can- 
forate anche oggidì da' Giudei fuoi giurati ni mi ci , 
benché altri Ij attribuivano a Magia , altri alla per- 
fetta pronunziazione del nome grande di Dio , le 
Turbe vogliono coronarlo Re , ed è sì vero , che \ 
quella di volerfi far Re , fu la falfa fua accufa ? 
ei fugge quefla grandezza terrena , e sì dichiara , 
che tl fuo Regno non è fu la Terra , fceglie de'/e- 
guaci poveri y e inermi y che alla fua morte fuggono , 
e fi nafeondono ; inculca loro il difpregio di tutte le 
còffe della Terra ; loro predice , che faran vìlìpefi , 
maledetti . maltrattati , e perfeguitati ; eppure coflan- 
ttmtnte lo feguono : guai pazza - , e fcoiìfigliata il- 
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lufione può far dire temerariamente , che quefit fono 
i caratteri dell' impojlura ì Dopo la fua morte que- 
gli fieffi poveri pezzenti , vili, e difpregiati diven- 
tano animofty fi confeffano fuoi feguaci , tutti dac- 
eerdo , benché divifi , anche in faccia ai Principi dei 
Sacerdoti , mendichi , e laceri predicano il Regno di 
Dio y fenza timor di gafiighì , di prigionie , e di tor- 
menti y anzi fi glorian d' e fi ere difpregiati da tutti 
per il nome del loro maeflro , che pure era flato giu- 
stiziato come un malfattore , ed un feduttore del To- 
pato . Quefla predicazione fatta da povera gente 
fenz ' armiy e fprovvifla di lettere , diventa così ef- 
ficace y che a migliata fi piegar le genti , fenza ve- 
run umano intereffe a feguire una Religione iftitui - 
Sìa da un Crocififfo y cioè da un promulgatore morto 
fofra un infame patibolo , E qual cecità può mai 
idear fi , che quella fia opera umana , ed effetto cP 
un impofturaì 

E fi noti y che gli lAppofioli non cominciarono la 
loro predicazione in mezzo a genti idiote , nè con 
dar libertà ai fenfi , come fece Maometti ; ma fra 
perfone dotte , iftrutte di quella fleffa Legge , ch'era 
la bafe della loro predicazione , e coll' inculcar la 
mortificazione , e deprejjione delle paffiom . Eppure 
quefla Religione vien poi abbracciata da perfone po- 
tenti y fefienuta a fronte delle pià orribili perfecu- 
zioni dei Dominanti , e tefiificata per vera da mol- 
ti millioni di Martiri • 0 bi fogna dire , che tutti 
quelli y che rinunziavano alle ricchezze , alle gran- 
dezze y e fino a quell' amor di fe fleffi , e della pro- 
pria vita y eh' è sì naturale ad ognuno , per nulla 
confeguire nel Mondo , per farfi feguafi d' un Cro - 
cififfoy erano tutti impazziti j 0 convien confeffare , 
che quefla fu opterà di chi ha creato il Mondo t ed 
è il padrone dei cuori . In fomma a fronte di quefio 
poco, che affai (fimo potrebbe amplificar fi , Li foga a 
Tom. V. S aver 
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aver perduto affatto il cervello , per dire , che là 
Cattolica Religione è un impojìura politica, • 

li. Il rtfl'ffo dell' Autore in que/io numero , è lo 
JìeJToy da me fatto altrove , e che fu fatto da altri . 
V Uom dabbene niente perderebbe , fe credendo , ed 
offervando la fua Religione , s'ingannùffe , ma fe chi 
non erede s' inganna , fwffo ha perduto . 

E' vero , che anche umanamente parlando r fe la 
Religione non foffe così evidente , i/ miglior parti- 
to farebbe quello delia virtù ; wtf »o» crede , 
w*» /<7 che co fa fta vizio , o virtù , e f /ew? f#f re le 
azioni umane per indifferenti ; anzi per T appunto non 
crede per poter effer francamente viziofo. E* diffìci- 
le il trovar un mi fare dente , che non fi a immerfoin 
ogni fucidume di lafcivia , e di intereffe , io ho an- 
cor da faper , che vi fia ; e fe pur ft trovale , la 
fua miscredenza fard una continuazione di quel ma- 
le , che contraffe nei tempi de' fuoi maggiori sfoghi 
brutali . Oltre di che una virtù , che foffe coltiva- 
ta per puri umani riguardi $ farebbe una virtù va- 
na , come quella degli Stoici. La vera •ùirtù'è quel- 
la y che deprime le paffioni in relazione alla Legge v 
e che P accompagna col culto vtrfo il fommo Le- 
gislatore. Chi crede al Vangelo , e chi ha fperienza 
delP umana fiacchezza , fa , che fenza il vigore fu- 
fremo y non v'b virtù , che refifier poffa a tutti gli 
affalti , onde niuna vera virtù . 

III. Ho già detto y che fe v ì alcuno , che fta 
veramente Ateo , e neghi /’ efifìenza di Dio , non 
pub effer y che un pazzo. E' imponìbile t che un Uo- 
mo il qual abbia occhi f ed intelletto , creda ferma- 
mente , che tutte le cofe del Mondo fieno fiate fato 
le dal cafo y e che il puro cafo le confervi contant ’ 
ordine , per tanti fecali , fenza f compor fi , e che que- 
fio medefimo cafo non produca continuamente dei 
mofiriy e da tanti fecali fiafi fiancato , e non prò • 

duca 
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(luca alcuna novità , non faccia nafcere nuovi Ani* 
mali , nuove Piante , e nuovi Uomini . Per quefla 
i Libertini , che fi fono trovati convinti , non potet 
f accedere tutte quelle cofe da fe , fenza una prima, 
caufa da fe medefima fuffiflente , fi fono immagina- 
ti di confeffarCy che vi Dio ; ma eh' egli Ente po- 
tentijfimo , e f Apienti fimo ha Jìabilito qaefio grand ’ 
ordine , che da fe fieffo cammina , fenza bi fogno di 
fua afifienza, come una macchina cT Orologio ; onde 
farebbe una fpezie d' ojfefa alla fua grandezza il 
fupporre , cb' ti fi prenda cura delle cofe di quefia 
Terra , e gradi fcà le adorazioni * ed il culto degli 
Uomini y che in di lui confronto fon meno del 
nulla « Mentre pero l'Autore fe là prende contro de- 
gli Atei , noi ri volger em il dtfeorfo ai Deifii ; quan- 
tunque vi fia una grande probabilità , che niuno 
della prima fetta legga quanto dice il de laBruye- 
re , nè alcuna della feconda legga , e rifletta quanto 
difs ' io , e quanto fono per dire . Dirò ancora di più y 
che fe alcun di loro voleffe dar un' occhiata a que- 
fli fogli , lo farà tanto fuperficialmente , e fenza ri - 
fleffianej che fenza un particolare aiuto della Divi- 
na Grazia , l'antidoto non farà alcun effetto . Mi- 
ferabile condizione ! 

IV. Il dtfeorfo del uoflro .Autore è ben incomin- 
ciato per un Cattolico ; ma ficcome et lo profiegue . 
con le obbiezioni , che allo fieffo fanno i Libertini , 
così fof pendo a riflettervi , e mi rtferifeo al feguente 
Paragrafo . 

.. ■ 

• ‘ .: r i 
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x * 

S 2 §• D E-* 


Digitized by Google 



iqó I Carattere 
§. DECIMO. 

Obbiezioni dei Libertini / opra /’ eftjìenza deinjomo , 
e de/ /ho fpirito ; e rifpojìe . 

I. T^Orfe che, io eh’ efifio, non efifio così , fi» 
JT non per mezzo della forza d’ nna natura 
univerfale, eh’ è Tempre fiata tal quale noi la 
vediamo, accendendo fino all’ infinità dei tempi ; 
(<*) ma quefta natura, o ella è folranto Spirito , 
e quell’ è Dio; o ella è materia, e non puòpe* 
conseguenza aver creato il mio Spirito,* o ella è 
un compofto di materia, e di fpirito, ed allora 
ciò , eh’ è fpirito nella natura , io lo chiamo 
Dio . 

II. Forfè egualmente, che ciò, ch’io chiamo 
mi cr fpirito, non è, che una porzione di mate- 
ria, eh’ efifte , mediante la forza d’ una natura 
univerfale, eh’ è parimenti materia , eh’ è fem- 
pre fiata, e che farà Sempre tal quale noi la ve- 
diamo , e che non è Dio; (b) ma bifogna alme- 
no accordarmi , che quello, che io chiamo mio 
fpirito, qualunque cola polla effe re , eunacofa, 
che penfa,* e che s’ ella è materia, ènecelfaria- 
mente una materia, che penfa ; poiché non mi 
fi perfuaderà punto, che non vi fia in me qual- 
che cofa, che penfa , frattanto, che io fo quello 
difeorfo . Ora quello qualche cofa, ch’èin me, 
e che penfa , s’ ei deve il Suo edere , e la fua 
confervazione a una natura univerfale , eh’ è Tem- 
pre fiata, e che Tempre farà , la quale ei rico- 
nosce come fua caufa, bifogna indifpenfabi Inten- 
ti , 


(«) Obbiezione , o fiftetm dei Libertini» 
Cé) Influenza dai Libertini. 
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te , che ciò fia aduna natura univerfale , o che 
pentì, o che fia più nobile, e più perfetta, che 
quello , che penfa ; e fe quella natura fatta in 
tal guifa è materia , convien ancora concludere , 
ch’ella è una materia univerfale , che peofa , e 
eh’ è più nobile , e più perfetta , che ciò che 
penfa . 

III. Io continuo , e dico quella materia tal 
qual venne fuppolta , s’ella non è un elfer chi- 
merico, ma reale, non è nemmeno impercetti* 
bile a tuffi fenfi ; e s’effa non li difeopre da le 
Éeffa , C conofce almeno nel vario ordine delle 
fue parti, che coftituifce il corpo, e che ne for- 
ma la differenza ; ella è dunque ella ftefla tutti 
quelli differenti corpi; e ficcóm’ elfa è una ma* 
feria, che penfa, fecondo che abbiamo foppofto , 
oche è efficace più di quello, che penfa; nefegue,^ 
eh’ ella è tale almeno fecondo tutti quelli cor- 
pi , e per urta confeguenza necelfaria , fecondo 
tutti quelli corpi , cioè eh’ ella penfa nelle pie- 
tre, nei metalli, nei mari, nella Terra, in raé' 
fteffo, che non fono, che un corpo , còmp in 
tutte le altre parti , che la compongono ; Egli 
è adunque all’ unione di quelle parti coslterre- 
Ilri, così grolfolane, così corporali, le quali tut- 
t fi infieme fono la materia univerfale , o quello 
Mondo vifibile , che io debbo quel qualche co- 
fa, eh’ è in me, che penfa, e che io chiamo mio) 
fpirito ; il che è un aflùrdo < 


Ri- 
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RlFtESSION». 

, . .• ■ :i - • •••'> : ' 

Si applica il difcorfo contro i Deifti . 

V I 

I. Comincia l' autore del num.W.' del preceden- 
te Paragrafo y a teiere un difcorfo contro gli- Alt e\- 
Jìi per convincerli , che v' è Dio . Il dire , che un 
Uomo , che già' 40. anni non era , non ayea il po- 
ter d' ejfere , come non ha attualmente il poter dt 
non ejfer più ; e perciò , eh ' egli ha cominciato ad 
ejfere per virtù di qualche eofa , eh' era avanti , e 
che farà dopo di fe , per confeguenza migliore , e 
più pojfente di lui , non è difcorfo , che convinca l 
Ateo . Egli non accorda , che gli Uomini , le Beflie , 
le piante y le pietre , il fole , le Stelle ec, fieno jla- 
Ù fatti , ni prodotti da alcuna forza efleriore ; egli 
tutto attribuire al cafo , ficchi tutte le cofe fienfi 
da fe fi effe prodotte . Ma come abbiam veduto , nel- 
le precedenti Rifleffioni , che il vero Ateiftè è un 
pateejo y ignorante y ed oflinato y che non crede ai pro- 
pri occhi y e non ha rifleffìone , ni raziocinio , così 
dif corriamola coi Deifìi.- ' . ; 

Eglino fono Uomini tagtonevohffxmi , per lo più 
efptrti nelle umane fetenze , e dfciplìne t accordano 
quanto dice l'Autore nel primo numero , cioè che vi 
fia un Ente fupremò , che non chiamanti però fpirt- 
to , ma quella fìeffa prima confa y che noi chhmiam 
Dio J e che da queflo fia flato \ fatto quanto veggo- 
no e comprendono i nojlri fenfi . Ma quando fem- 
bra y che fien più ragionevoli degli Atei , effi fon 
molto peggiori di loro ; poiché fe l ' Ateo non crede 
la Provvidenza , la Bontà , la Giufìizia di Dio , 
non crede nemmtn l' efijlenza di Dio , onde non fi 
può dire , ch'egli faccia ingiuria a Dio , non cre- 
dendo i fuoi Attributi ; ejj'endo quefia fua mifere - 

den - 
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(lenza una confegutnza del fuo non credere Iddio . 
Effi all' incontro Ji danno ad intendere , che quejl' 
Ente fupremo dotato di quella potenza , e fapienza 
fenza limiti , che negar non pofiono , Jìa poi privo 
di quelle virtù, e perfezioni, che pure gli fie[fiUo- 
tnini cotanto filmano negli altri Uomini j onde fono 
infinitamente peggiori degli A'eifti . La pajfione , 
che anno pel libertinaggio li accieca a fegno di po- 
ter immaginarli , che un Ente fi grande , e fupre- 
mo , (la talmente improvido che lafci le opere fuenel 
poter di dijìruggerfi a vicenda ; ficchi fe v'è qual- 
che ordine nel Mondo , fila opera puramente umana , 
non avvedendoli , efler quefia la maggior empietà , 
f apponendo , che gli Uomini abbiano avuto maggior 
provvidenza , e maggior fapienza di lui emendando , 
ed ordinando quel eh' egli avea lafciato in braccio 
al difordine , 

Dicono, che le Leggi, e le offervanze della So- 
cietà fono puri penj amonti, a provvidenze umane , 
tendenti a render comoda, e felice la vita', ma può 
egli cadere in mente , che abbia ragione , che un 
Dio di tanta fapienza , che infufg nelle Mefite 
1' ifiinto dì allevare con tanto affetto i propri parti , 
e d' amorfi in ogni fpezie cadauna a vicenda, ab- 
bia lafciato la creatura fua più perfetta , fenza ve- 
runa Legge , e nell' arbitrio di difiruggere tutte le 
cofe del Mondo, ed anche la propria fpezie ? Un 
Uomo , fe fabbrica una cafa , ufa tutte le circofpe- 
zioni poffìbili , per renderla durevole , anche fe lo 
poteffe, fino all' eternità , e farebbe tacciato difom • 
ma imprudenza , e di pazzia , fe la cofiruifee in 
modo , che appena trretta doveffe rovinare ; e vi fa- 
rà mente sì fciocca , che cofi retta a confejjare l'in- 
finita fapienza di Dio, che traluce per ogni parte , 
s' immagini poi, che abbia voluto produrre il gene- 
re umano, padrone di tutte le cofe terrene , in po - 
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tere di rovinar tutto, e fe JleJfo , ficchi per con f et* 
varft abbia dovuto correggere quefia innavvcrtenza 
di Dio , coll' inventar ordini , e prefigger Leggi a 
fe fiejfo ? Le Tiante provvedute dei loro femi , » di 
quelle difpofizioni , che fon neceffarie , per propa- 
garft } le befiie provvedute di quelle inclinazioni * 
che bifognano alla loro lonfervazione , e propaga- 
zione ; e gli Uomini dotati d'arbitrio , per appi - 
gliarfi al bene , ed al male , in tteceffità di provve- 
der fi da fe flejjì di Leggi , per conservar fi , e per 
vivere ordinatamente ? 

Non è egli vi filile , che per non cadere nell' af* 
furdo di conciliare in Dìo una cieca improvvidfn - 
ss a, con una infinita fapienza , convien accordare , 
ah' egli abbia dato agli Uomini qualche Legge ì Se 
v' è qutfia Legge convien f apporla dettata da uba 
fiamma bontà , tendente alla preftrvazitme * felici * 
tà degli Uomini ; non un giogo iufoffribile , che li 
tenda privi di libertà , e del moda d' effere onefìa- 
mente felici . Ora data qutfia- legge ad un genere 
di creature dotate di arbitrio, farà ella forfè data 
gratuitamente , copechi ognuno poffa offervarla , e 
Ha f gre dir la , in modo eh' egli abbia ad effere indef-> 
ferente intorno alla fua efecuiione ì Se io dò un 
comando al mio fervìtore , ch'ì un Uem fimile a 
me , ed ei lo trafgredtfca , mi f degno, lo f grido , e 
lo correggo j e Dio non dovrà eifentir fi , fe una fua 
creatura difobbedifee alla fua volontà : E non do- 
vrà aver prefiffi gafiighi corrif pendenti alla fua 
grandezza contro un vii Uomo, cheardìfee temera- 
riamente di cozzarla contro una Potenza infinita > 
Vi è mente ragionevole , che poffa penfar di ver fo- 
rnente? E fe vuole la gloria , e dignità fua , eh' ei 
punifea chi lo difobbedifee, chi può immag'inarfi , 
ch'egli non abbia egualmente defiinato premio a chi 
effendo in arbitrio di dif obbedirlo t ed effendovi fii- 
mo- 
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molato dalle pa /fieni, ha combattuto contro fe fiefa 
fo per ubbidirlo : Così tftgono gli ordini della Giu . 
fiizia difiributiva fra gli Uomini ; e fi potrà cre- 
dere, che gli Uomini abbiano una Virtù, della qua- 
le Dio sì pojfente, sì grande , sì f apiente, e così 
perfetto, fia privo ì Ma quefia Giu fiizia non puh 
e [fere , che conveniente all' ejfer fupremo di Dio ; 
cioè deve difpenfar pene, e premi degni di lui . 
Quefia Terra non ne ha, c/te corri fponder poffan* 
alla fua Grandezza . Per quefto non vediamo fem- 
pre gli empi colpiti dai fulmini; anzi per lo più 
viver felici i cattivi , ed ejfer J oggetti i buoni a 
mille avverfità , * perorazioni . Converrà conclude- 
re y che potendo fi rare volte attribuire alla Giufii- 
jt ;a di Dio le vicende di quefia Terra , egli fi ri- 
farvi d' ufarla in altro luogo degna veramente dì 
Lui * 

IL -, III. Quefi'è quel , che s' affaticano gli 
teìfìi , e i Dei/ìi di dar ad intendere , cioè che nell ’ 
Uomo tutto fia pura materia; ed il Clerc , e il 
Leibnizio , che non ebbero cuore di fpiegarfi così 
chiaramente , deputarono fra di loro fu la quefiio- 
ne , fa Dio abbia potuto datela qualche parte di 
malaria la facoltà di penfare , e d'intendere: que . 
fiione , che fe non dimoflra , che chi la propofe non 
credeva d' aver in fe , anzi d' ejfere uno fpirito im- 
mortale vejlito di carne ; almeno ne dubitava . 

Per rendermi intelligibile , e per parlare fecondo 
la verità, conviene , che a quefio paffo io m'eccet- 
tui dal caratterifiico difiintivo i che il nofiro Auto- 
re affegna agli Spiriti puri , eh' è quello di penfa- 
re* Et fiegue il fifiema Cartefiano meritamente ri- 
gettato dai Newton , perchè fallace, e falò atto 
ad implicare in mille contraddizioni. Il penfare è 
un ruminare, un ejfer pendente, e fi può anche 
penfare fttvchnta riamente , tome provai nella mia 

Leu 
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Lettera del Penfiero nel Tomo 8. Lo f pinta è un' 
Intelligenza t cioè una fiojìanza , (he intende y ra- 
giona y giudica y determina t e vuole , fino che fiat 
unita alla materia ; per altro confiderando lo Spi- 
rito / èparato dalla materia , egli è una fofianza 
intelligente , che comprende a pr ma vijìa quanto 
Dio gli uianifejla y nè più ha bifi/gno di ragiona- 
re y di giudicare y di determinar ]] , nè di volere ; 
non volendo , (e non quel , che vuol Iddio. 7<[on 
per quefio intendo di dire , che le Anime dei Giu - 
(li non preghino Dio per quelli , che ad effe fi rac- 
comandano . Io credo y che quando te preghiere fono 
relative alla gloria di Dio , egli loro le manifefli ; 
xomptacendofi di premiare i fuoi fervi , e di glori- 
ficar la loro memoria anche in Terra t onde dare 
filmalo agli Uomini cC imitarli , col condifcendere 
alle loro preghiere. Lafcio però il vero in quegli 
arcani , che fon fepolti in fieno delP Eterna Sa- 
pienza , 

C»n quefio principio dico , che male dice P Au- 
tore dietro al Jifiema di Carte fio , che Dio y e [fendo 
quella Natura univerfale , che il tutto governa y 
eh' e i penfi . Dio non penfia , cioè non rumina , non 
ragiona ; Dio vede , e vuole nello / ieffo infiante j 
anzi vede y e vuole , quello , che ha veduto , e vo- 
luto ab eterno s e che fioltanto efeguifee nel tempo. 

Parlando dunque dello Spirito , o Intelligenza y 
che informa gli Uomini , rivolgendo contro i Deijìiy 
e Maienali/li il chfcorfioy che fa P Autore contro 
gli Atei/ti y per convincerli dell' efifienza d' una 
Natura fi per tote a quefio Spirito , ojfia a quefia 
da loro fuppofia materia intelligente , raziocinante t 
giudicante , e volente ; accordando effi , (he v è 
Dio y fiuom' egli non fi manifefia ai nofiri fenfìy 
ma fola nelle jue ammirabili produzioni , non po- 
tranno certamente negare , eh' ei fin uno Spirito , 

ojfia 
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tifila una foflanza , o Natura incorporea fommamen - 
le intelligente , / apiente , e potente , </ che è mani - 
feflo non meno che dalle mirabili propagazioni de' 
corpi viventi j dalle vajìifiime moli da efi'o create , 
e dall' ordine , e coflanza dei loro moti ; co/e tutte 
non mai abbaftanza ammirate. 

Ora perchè in vece di cercar la que/lione , (e Dio 
abbia potuto dare a qualche porzione di materia la 
facoltà d' intendere , non fi cerca piuttofto , s' egli 
abbia potuto crear degli Spiriti puri , immateriali , 
ed intelligenti ? quejla è una que Jlione , t A’ è /ì»ti- 
/e « deciderfi ; perchè chi ha potuto trar dal nulla 
la materia t ha ancora potuto crear delle pure In- 
telligenze , che cono/cano , ammirino la fua pof- 
fanza , e fapienza ,, « /o glorifichino colle loro lodi. 
Chi è , che pofid negar ad un Dio sì grande la 
potenza di crear degli Spiriti puri , /enz* miflione 
della materia : 2Vo« fiamo noi coflretti , per i/ det- 
to di /opra , tf conjeffar , ti’ t^/i è tale ? * perciò 
/» A* t/tf metter in que/lione s' egli abbia potuto 
errar delle intelligenze pure , 4 cono/cerlo ? 

Chi inappreffo potrà negare , ti’ egli non abbia 
potuto drftinare , e no» dtflini , e crei fuccefiiva- 
mente delle intelligenze , per informar gli Uomini y 
t/cè talmente unite all'Uomo , che folo alla di{fo- 
i azione del corpo abbiano da fepararfentì S' egli In 
ha potuto fere , fu*»/ prova avvi in contrario , per 
fofienere y eh' egli non t'abbia fattoi La pofianza 
negar non fi pub ; e bifognerebbe bene , eie «ne 
fojfe affai ardito , per negar ad un Dio sì pofiente 
quejla facoltà j no» rii fi fia , rie po//« ren- 
der tonfo minima delle co/e da efi'o create , 

e vi potrà e fiere chi ardifea render conto della Na- 
tura , e Totenza di Dio, e di darci ad intendere , 
fin dove poffa ella efienderfi , « prefiggerne i li- 
miti ? 

Si 
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Si ritòrcerà l' argomento , a fi dirà , thè dunqk* 
non fi può negare y che Dio abbia potute dare atta 
materia la facoltà d ' intendere y fenza far \ingiuria 
alla fua Onnipotenza . Rifpondoy che lo fleffo è 
fuppotrty ch'abbia fatto quello, che negare , e li ab- 
bia potuto far quell' altro . |£’ egli può crear degli 
Spiriti intelligenti , s' ci pub dar uno di quefìi ad 
ogni corpo untano , dunque ha fatto q ut fio , e non 
quello . La materia non è fufcettibìl » di qutfla fa- 
coltà , efjendo cieca , e dì fua natura di/pofla olla- 
quiete ; e non è ch'ella non intenda per mancanza 
di potenza del Creatore , ma per propria incapaci- 
tà . Dio non fa cofe contraddittorie ; ha creato il 
fuoco , ed il gelo y e non è per mancanza di poter 
nel Creatori , che il gelo non p sfa. effer caldo , ed 
il fuoco agghiacciate i è a cgufa dèlia ripugnanza , 
e contraddizione della loro natura. Dio non è ma- 
teriale y ni ha alcuna miflione ài materia , perche 
la materia è creata , e non può effer creatrice; di 
più , perchè la materia è corruttibile , e la corru- 
zione ripugna alla fomma perfezione , perchè Dio 
non ha bifogno di commiflioni ad efjo efiranee , e 
perchè la materia non può effere da Je fttffa , nè 
abeterna . Se Dio , eh' è pura Intelligenza non ha 
alcuna parte di materia , dunquo^veruna parte di 
materia può effer intelligente , perchè /’ intelligenza 
ripugna alla fua natura. Bifcorreremo ancora in prò- 
grefjo f opra di quefio argomento , per non allungar 
troppo le mifure d' una Riflejfiont. 
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£. UN-DECIMO. 

» • * 

fa Natura uni ver fole non è materia , perchè penfa ; 
perni) è Spirita eriche quel , che penfa 
nell'XJomo. . 

I 

I. QE per lo contrario quella natura univerfa- 
O le, qualunque cofa ella poffa effere non 
può effere tutti quelli corpi, ne alcuno di que- 
lli corpi , ne fegue , eh’ ella non è materia , nè 
percettibile da alcuno de’ lenii, fe con tuttociò 
ella penfa, io concludo ancora , ch’ella è fpiri- 
to, o un Éutè migliore, e più perfetto di quel, 
eh’ e fpirito ; fe d’altronde non retta più a quel 
che penfa in me, e che io chiamo mio fpirito, 
che quella natura tmiverfale, acuì poffa riafeen-. 
dere , per incontrare la fua prima caufa , e la 
fua unica origine, perchè »on trova il fuo prin- 
cipio in fe ttelfo, e lo trova ancor meno nella 
materia, come è flato dimoftrato ; allora io non 
difputo più dei nomi; ma quella forgente origi- 
naria di tutti gli fpiriti , ch’è fpirito ella fletta , 
e eh’ è più eccellente di tutti gli fpiriti , io la 
chiamo Dio. • 

II. In una parola io penfo , dunque Dio efi- 
fle ; poiché quel , che penfa in me , io non lo 
debbo a me fteffo, perchè non ha più dipenda- 
lo da me di darmelo una prima volta, di quello 
che dipenda da me il confervarmelo un folo 
iflantè. Io non lo debbo ad un Ente , che fia a 
me inferiore, e che fa materia , poiché è im- 
ponibile, che la materia fia fuperiore a quel che 
penfa ; io lo debbo dunque ad un Ente , eh’ è 
me fuperiore , e che -non è materia ,* e quella 
è Dio. 

III. Poi- 
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III. Poiché una natura univerfale, che penla* 
ed efclude da fe generalmente tuttociò , eh’ e 
materia , ne fegue neceffariartiente * che un Ente 
particolare, che penfa, non può egualmente am- 
mettere in fe la minima materia i poiché quan- 
tunque un Ente univerfale, che peula * rinchiu- 
da nella fua idea infinitamente più di grandez- 
za, di potenza* d’indipendenza* e di capacità * 
«he un Ente particolare* che penfa* «i non ab- 
braccia però nientemeno una maggior efclufione 
di materia ; poiché quella efclufione nell’ uno * 
e nell* altro di quelli due Enti, è così grande , 
quanto può elfere* e come infinita* effendo al- 
trettanto imponìbile, che ciò * che penfa in me 
fia materia* quanto è inconcepibile, che Dio fia 
materia ; e perciò liccome Dio è fpirito* eguale 
mente è fpirito l’anima mia* 

Riflessióni* 

1. Quefio dìfeorfo fi dà mano con ciò , eh' io di- 
tea nelle precedenti Rifleffìoni . Se i Deifli accor- 
dano , che tutfi corpi che fi manifefiano ai nofiri 
f enfi fono fiati fatti , fit accordano , che fon corrut- 
tibili , e foglietti alla diffoluzione , e fe Dio non fa- 
lò non fi manifefìa ai fenfi * ma non è nemmen* 
intelligibili dalla no/ìra facoltà intellettiva * qua- 
lunque fiafi ; dunque egli è un Ente puri ffimo , f ciot- 
to dalla materia , e non compofio di parti ; perchè 
non v è , che la materia * che fia compofia di par- 
ti , e perciò è foggetta a difolverfi * Egli è una fa- 
flanza fola y ed unica * che non può effet intefa dm 
noi , perchè i nofiri fenfi fono occupati foltanto dal- 
la materia , eh' è fenfibile , . e divifibile * ma che 
però li ragione , e /’ intelligenza nofira giugne a 

(api- 


Digitized by Googl 



t) E L ; L A B R U Y E R E. l8 •f 
tapi re , che non puh effere oltrementi , ni può da 
chi fi fi a effere altrimenti fofienuto . 

Quéjla Divina Natura non è y cornea creder mìo t 
malamente dietro i Cartefiani dice l'Autore, una 
Natura penfante j ho già detto , che Dio non 
penfa , Dio vede > intende, e vuole . V Uomo pen- 
fa , perché ragiona ; ma non perché penfa per que- 
llo fi può dir francamente , ch'egli ha un» Spirito , 
che fomiglia a D o . Le befiie fanno alcune azio- 
ni , per le quali fembra , che penfino', e perciò di - 
cea il Newton , eh' ei non potea adottare la defi- 
nizione di Cartefio , che f Anima dell' Uomo fi a 
una fofianzny che penfa , perch' ei conofceva milioni 
di fofianze pen fanti’, s' ei poi diceffe bene , o male 

10 non mi determino perora. Dico pertanto , che in- 
tanto ló fpirito dell' Uomo fomiglia a Dio , in quan- 
to ragiona , intende , giudica , e vuole . Ve é quefla 
differenza, eh' e [fendo l'Uomo vefiito di carne , ed 

11 fuo Spirito, offendo legato a qutfia carne , non 
comprende , né giudica , né vuole nel medefimo 
i/ìante , ma col Mezzo del raziocinio y ricevendo le 
idee per mezzo de' Jenfi , e confrontandole poi in fe 
ftejfo con un' interna argomentazione : operazioni , 
che rif aitano poi più facili , o difficili y più pronte % 
o più tarde , e più, o meno giu/le a mifura della 
dtfpofizione della materia , che lafcia percepir» , # 
fomminifira le idee più chiare , e più confu/e , coni 
chiude y e determina * 

Ora fe quefid facoltà cf intendere , e giudicare t 
e di volere é un'azione fomigliante a quella di 
Dio, in cui convien accordare, che non v è niente 
di materiale, con qual principio fi potrà nemwien 
fognare , che in Dio tal facoltà fta un attributo del- 
lo Spirito puro y e fieli' Uomo fta attributo della 
materia ? Se ciò, che intende , giudica , e vuole ite 
me non è materia , ( non parlo degli appetiti ant- 

ma - 
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maltfchi , perchè quefli non vogliono , ma diman 
ciano , e [limolano; il volere , è un comandare . ) 
Dunque la materia non vi ha /opra di efio alcuna 
influenza , nè participazione f dunque è «wa co/a 
totalmente diflinta dalla material s' è diflinta , £ 
fepat abile ; ora per qual ragione , allorché fi /epu- 
ra dalla materia , /f la materia fi dijolye , fi po- 
trà dubitare , o/ìtf difilva anche lo Spirito ? d li- 
biamo veduto , eh' è /olo di/olubile quello , o/-> ^ 
teriale , perchè compoflo di parti ; wa lo Spirito 
non ha materia , dunque non fi difilve ; allor- 
thè è creato una volta , fempre fu fiifle ; e [epurato 
dalla materia paffa ad unir fi alla /ua eterna fin- 
gente , come /’ «Autore , per ricever poi premio , 
o pena , a mtfura che col fiuo volere avra governa- 
ta la propria materia . ' . 

JI III. Che quefla faceltà intelligente , 

<ra»r«, e vo/ewfe fia in noi , ntmmtn glifiefii DeiJU 
lo negano ; /a di/cordia è quefla , che noi la rico- 
no/ciamo per facoltà d' uno Spi* ito difiinto dalla 
materia , ed efii 1' attribui/cono all a compagine , 
unione , e configurazione della materia . Sarebbe de- 
fiderabile , che f piega fiero , qual fia quefla configu- 
razione, e dìfpojìzione , fAe produce nella materia 
degli Uomini quefla fortunata attività , e non nelle 
b efi i e , quantunque provvedute dei. medefimi orga- 
ni , e dei medefimi /enfi ; ma è inutile lo Jper ar- 
ia , perchè di quefla co/a ne fino ignoranti fimi . 
Non s'è trovato ancora alcuno , che fappta J piega- 
re , come la tale , e tale difpofizione del cerebro , 
la fua pafla y i fiuoi umidi', le fue pellicole , e 
membrane , la glandola pineale, le vene , e che fio 
)o, piegandofi , e movendofi nella tale , e tal gui- 
fii producono l' intendimento , il raziocinio, la pro- 
duzione di co/e novelle , il giudicio , la volontà . 
ninna di quefie co/e ci /anno efii raccontare • Dun - 
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tue i con quale fconfigliata franchezza s' arri/ chiana 
a proporre , che la dtverfa figura , e Situazione del- 
ia materia produce l' intendere , il raziocinare , il 
giudicare , »/ volere) Sicché la loro non è altre , 
<■£? «»<J opinione arbitraria , priva di qualunque 
drmoftrazione . Contro il Sentimento di tutto il Mon- 
do , e di tutt' i fetali, per fola oggetto di feconda- 
te gli appetiti della materia , Sembra un molto tri- 
fio con figlio ; fe ancora non vi fìejje contro tuttodì 
che ho detto , e fono per dire . 

Ma di grazia : fe tutto nell' Uomo è materia , 
dunque tutto dev' ejfer retto 'da una fola inclina- 
zione , da una ‘ fola volontà Ora da dove nafce 
quel combattimento di due oppofie volontà y che pra- 
va l'Uomo , una che tr af porta , l'altra, che raf- 
frena? Non parlo di quella pendenza di volontà 
ntl determinarfi di fare , o non fare una cofa ; qrn- 
fla è irrejolutezza ; dico di quel rontrafio , che na- 
fte fra lo jiimslo di f sviare un appetito , e la te- 
ftflenza delta volontà , che ripugna j in fomma la 
lotta , che nafce fra il vizio , e la Virtù . Vorrei , 
thè mi fpitgajftro , come dalla matefia pojfan na- 
fcere due voltntà sì contrarie ; come la mede fi ma 
materia pofj'a volere, e per dirla più conforme al 
loro ft fieni a , tome della materia poffa derivare una 
facoltà, che refifta, e faccia violenza ad un'altra 
violenza della [Uffa materia. 

So bene , che difficilmente i Libertini, Deifli , e 
jyiatertalifii potranno aver cfpericnza di quejlo con- 
ttaflo ; perchè avvezzi a condifcendere francamente 
a tutti gl' impulfi della materia , ed a Soddisfar 
fenz alcun freno tutti gli appetiti j nyt oltrecchè- 
debbon credere , che quefla pugna Succeda in chi 
non è ; del tor » . fallimento , non patron però ne- 
garvi di provarla , fe non in riguardo della Virtù t 
abisso fer I altri ìhfptttil Se temerà » di trovar 
Toma V. ' . T „ mi 
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nel peccato la pen itenza , cioè di contrae da uni 
femmina una morbofa infezione , raffreneranno il 
prurito ; fe temeranno et effer attofficati , fi guarde- 
rò n da quel cibo , che pure gli alletta j fe avran 
fof petto d' effer colti , ed effefi , o ammazzati in 
quel furtivo congieffo , fi ne aflerranno ; fe teme- 
ran d' effer cajligati dalla Gi uffizi a , s' a fiera» 
dall ' offendere , da IV ammazzare , e faran violenza 
al tra] porto dell ’ ira t Ne mi dicano t che anche la 
beffte i avvezzano a raffrenarfi , e ne parlaremo ; 
io dico d' un freno , che nafee da un interna riffe fi- 
fone , non da alcuna efterior violenza . Vorrei , che 
mi di ce ff ero , come nella materia poffati darfi que- 
lle due volontà ripugnanti a vicenda , fra le quali 
falera fi combatte delle intere giornate , e talora 
delle fettimane t e dei mefi. 

§. DUODECIMO, 

Azioni delle Beffte ; ed idea ht noi della 
cofe f pirituali. 

1 

I. TO non fo, fe il cane feelga, fe fi ricordi f 
JL fe fi affezioni , fe tema t fe s’ immagi- 
ni , fe penfi ; quando dunque mi fi dice , che 
tutte quelle cofe non fon nè patfioni, nè fen- 
timento , ma 1’ effetto naturale , e tìeceffario del- 
la difpofìzione della macchina preparato con la 
diverta difpofìzione delle parti della materia , 
io poffo almeno acchetarmi a quella dottrina. 
Ma io penfo, e fon certo, che penfo. Ora qual 
proporzione vi è della tale, o tale difpofìzion 
delle parti della materia , cioè a dire d’ un’ efte- 
fa , fecondo tutte le dimenfioni , eh' è lunga , 
larga , e profonda , e eh' è divifìbile in tutti 
quelli fenfi, con quel che penfa? 

, . . U. Se 


/ 


Digitized by Google 



Del La Bruyeré. igt 
li. Se tutto è materia, e fé il penderò iti 
me, come in tutti gli altri Uomini, non è , 
che un effetto della difpofizione deile parti del- 
la materia, chi ha po#o nel Mondo turi’ altra 
idea , che quella delle cofe materiali ? La ma- 
teria ha ella nel fuo fondo un’idea sì pura, sì 
femplice, si immateriale, come quella dello Spi- 
rito? Come può effer ella il principio di ciò , 
che a lei ripugna, e la efclude dal proprio ef- 
fere ? Com’ è ella nell’Uomo ciò, che penfà , 
cioè quella, che convinca l’Udmo fteffo ch’egli 
non è materia? 

R li L is S I O N 1- 

L < Qui /’ Autore punto non rrù foddisfa j et dà 
per conteso , eht il cane fcelga , fi ricordi , pren- 
da affetto, tema , s'immagini, e pen/ì , per un ef- 
fetto naturale , e neceffario della dt fpofizione della 
macchina , e delle diverfe parti della materia ; in- 
di , fempre col / olito mezzo termine Cartefiano di 
penfare, foggi ugne effer egli certo , che penfa , do- 
ve della beflia ne dubita . Vero il difcorfo , che non 
proporzione fra la varia difpofizione delle parti 
della materia fempre divifibile , con quella facoltà , 
che penfa J ma il difcorfo precedente lafcia il cam- 
po aperto a quefla oppofizione : Se fi concede , che 
in virtù della varia difpofizione delle parti della 
materia , la beflia poffa fcegliere , ricordar /} , ama- 
te, temere , immaginarfi , e penfare j dunque lofief- 
fo convien accordare , che fucceda per la mecU/lnta 
caufa negli Uomini . Per il fecondo difcorfo poi , 
dopo aver accordato di fopra , che la beflia penfi , 
come l Uomo penfa, ne viene un altro affurdo , che 
dunque fe non è materia quella , che penfa nell ’ 
Uomo, non è nemmtn materia quella , che penfa 
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nel cane; e s' è uno Spinto immortale quello , che 
penfa nell' Uomo , dunque tale è ancor nella be- 
ffa é Ecco gli ertoti , che nafcono da certi nuovi 
fiflemi . 

Io ni appiglio al mio fentimento ("piegato nel 
Tom. 4. di quefi' Opera nel Cap. deli Uomo , al 
§. III. delle Attrazioni di fpirito. elitre fono le 
operazioni deli Uomo , che fomiplic.no a quelle delle 
beffe y altre fon quelle , che dalle beflie non pof- 
fono imitar fi ; le prime fono azioni vii ali y ed ani- 
malefche'y le feconde fono azioni mentali , ed intel- 
lettuali. Io conjideroy come ho dimojìrato nel luogo 
fuddettOy e piu ampiamente nelle Lettere Critiche 
ivi citate y che la vita , il fenfo , ed il moto fia 
prodotto egualmente nella beffa , che neli Uomo da 
quello fpirito vitale diffufo per tutto , che in fo- 
flanza non è , che una materia fot tilt (firn a , che non 
cade l'otto de" } enfi , di cui ivi ho parlato ; onci è 
che h dijìri b azione y e varia compagine della ma - 
teria y è fmile negli Uomini , e nelle beflie , e che 
gli uni y e le altre han molte cofe comuni, cosi per 
la ccn/ervazionc di fe fìejfi , e per la propagazione 
delle fpczie y come nei fenft negli appetiti , e nei 
moti . 

La differenza y che vè fra di ejjì fiè y che le ope- 
razioni delle beffe fon puramente materiali , 0 di 
loro particolare iflinto , 0 apprefe dall abitudine j 
dove nell'Uomo fon regolate dall' intelletto , e dal- 
la ragione , che una pura intelligenza , 0 uno fpi- 
rito individuo , e diffnto da ogn' altro fpirito . Di 
pili rUcmo in fe fìeffo forma col penfiero , col ra- 
ziocinio y e col giudicio molte operazioni puramente 
mentali , e poi le comunica \colla parola , e colla 
penna , 0 l' efeguifee col fatto ; e la beffa non è 
abile a far alcuna di quejie cofe , perchè è priva di 
quella facoltà , 0 intelligenza . che da Dio è data 

all' 
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eli' Uomo, come fovrana direttrice di tutte le [t 
operazioni . Bi fogna con f affare , che fino, che fu in 
rigore la Filosofa di Platone , fu intefo che gli 
Uomini a ve( fero tre cofs , materia , /pi rito , c men- 
te , come ho climofirato nel luogo accennato ; e le 
beflie foltanto le due prime . Cosa era facile inten- 
dere , come gli Uomini , e le beflie abbian genera- 
zione, membra , fenft , ptffioni , appetiti , moti, vi- 
ta , e morte materiale confimi li /agli Uomini , e ro- 
Uomini all ' incontro incendano , ragionino , 
giudichino , e combattine contro le proprie pa [filoni, 
il che non fa , nb pub fare la befiia . Ma do- 
poché è introdotta la Fìlofofia d' Arifìotiìe fio di- 
fcepolo , che nel lib. 2. de Anima cap. 2. dice , 
che l’Anima e ciò, con cui viviamo. Tentiamo, 
ed intendiamo , ecco nati tanti afjurdì nelle Scite- 
le , tanta difficoltà di difìinguere gli Uomini dal- 
le beflie, la foftanza penfante , e le macchine 
automate dì Cartefio, e la facilità , che anno i 
fettarj di creder /’ Uomo in nulla diffmile dalla 
befiia . Per non ripetere fuor di propoli to , rimetto 
il Leggitore al puffo fuddetto , ed alle Lettere ivi 
citate . 

Pofii dunque quefiì principi, mi rivolgo all'Au- 
tore, e ri f pond* , che il cane fergiie , predi Ugge la 
carne dal pane, rifiuta l'aglio, e la cipolla , fee - 
glie il Padrone fuori degli altri Uomini f?c. Ma 
quefla [celta non b già per una cognizione intei - 
l et tu alt j bensì per una diflinzione abituale, e cre- 
do di non dovermi diffondere in quefta diflinzione. 
Noi fìeffi facciamo le medefimc cofe per abitudine', 
ma J oppiamo ancora guardarci da un cibo, che Zap- 
piamo doverci offendere , ficcome conofcendo le per- 
fone , fappiamo guardarci dalla cenverfazione di 
quel , che fappiamo, 0 dubitiamo, volerci tradirei 
cofe, che non fa fare la beffa . 
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II cane fi ricorda , perchè avendo cerebro , ha 
fantafta , a cui i fenfi dei quali è dotato y manda- 
no le immagini , e vi s' imprimono y offendo ciò ne- 
ceffario alla fu a confervazione ; ma non rumina poi 
internamente quefìe idee y per conciliarle , o divider- 
le , e formar nozioni , prr ritrarne deduzioni y ra- 
ziocini , f giudici', cofe foltanto proprie dell'Uomo , 
perchè operazioni di quella intelligenza , £ 

dotato. 

Per quefio ho detto nel fopracitato difcorfo , 
altrove , cAe /tf memoria non è potenza della mente 
immortale , wa il magazzino t e P emporio della 
mente. E' una facoltà limitata , cowe vediamo nei 
vecchi , che intendono , ? giudicano perfettamente ; 
ma tuttoché fi ricordino le cofe paffate t non riten- 
gono più le recenti . Le operazioni della mente an- 
zi più fi rinvi goti f cono , quanto più la materia fi 
logora . 

Il cane s' affeziona , perchè P amor carnale è 
una paffione animalefca ; ma il fuo amore è tran fi - 
torio , ed amore di corrifpondenza , e di gratitudine , 
s è verfo degli Uomini , non d'elezione ; amore di 
fenfo t s' è verfo la femmina , ed amore d' uniformi- 
tà , s'è verfo gli altri della fua fpezie . Ma non 
ama in grazia della bellezza , che non fa difiin - 
guere y e molto meno in grazia della gentilezza , 
della vivacità , della Virtù y o del bel cojlume , 
oppure della perfpicacia d' ingegno y perchè è priva 
ai quella facoltà intellettuale , che nell' Uomo fa 
molte volte nafctre un amor ragionevole , e molte 
volte fenza verun intereffe . Del pari il cane abbor- 
tifce chi P offende , ma non abborrifce a taufa della 
bruttezza , o del vizio , perchè quefio è un abboni- 
mento prodotto dalla ragione . fJon è poi nemmen 
capace di perfidia contro di chi lo benefica} perchè 

que- 
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qui' [lo è uh Tjfzio y che nafce nell' Uomo da una de- 
pravata ragione , e dal vizio 

Il cane teme ; ma foìtanto teme gli oggetti fen- 
fibili a caufa d' abitudine , Teme d’ incontrar ba- 
ronate y fe fa quella tal cofa j ma perché documen- 
tato dall' esperienza del gafltgo /offerto , per altro 
prima che fia corretto , non avrà alcun interno 
rifieffoy che b faccia temere . L' Uomo all ’ incontro 
teme i pericoli , che colla mente prevede , * che la 
ragione gli fu dubitare , mediante la combinazione di 
varie circofi anze , 

Se per immaginare , altro il de la Bruyere non 
intende x fe non ricevere nella fantafiay a foccorfo 
della reminifeenza , le immagini , e idee delle cofo 
fenfibili y fio col mezzo del gufto , della vijìa , dell* 
udito y o dell ’ odorato t ed anche del tatto y fi amo 
d' accordo ; ma s' egli intende il ragionare fu que- 
fte idee , o il ruminarle , conciliarle , e dedurne ; 
quefìa è un erefia in natura. Oltre quelle , che la 
ragione , e la fede efigono da noi , non v è chi fi 
fia y che poffa dimoftrar indicazioni , che favorifea- 
no quefto fpropofito . Non fi raccontino favole bean- 
te con troppa fuperftcialità , e paffate da una mane 
alr altra y fenza rifìeffioney come fatti reali , e for- 
fè autorizzati dai noflri Spiriti forti ; ma mi fi di- 
cano fatti veri , e in tutte le loro etreofìanze , e 
m' impegno di tutti fpiegarli col mezzo dell' ifiinte 
naturale , o del? abitudine acquifita . 

Il cane penfa , dice il de la Bruyere. adagio $ 
fe per pen/are egli intende quel , che intende Cor - 
tefio della fofianza intellettuale degli Uomini , lo 
nego affolutamente . ,Se per penfare intende quello 
fmovimento d' idee t che talora f accede involonta- 
riamente anche io noi , ficchi , come ho detto nella 
Lettera del penfiero , qualche volta fi fogna ve- 
gliando, io non nego , nè affermo , che lo fpirito 
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vitale nel cerebro delie ùejiie , non pojja /movere , 
e rigirare quelle imperfette idee delle cofe fenfibili^ 
thè fianno imprejfe nella Jor f 'anta fra. Talora s'of- 
ftrvano nel cane , certe momentanee pendenze , le 
quali rafiomigliano al penfiero ; indi f rettolo/ anneri- 
le correre a far qualche coja . Se quejio movimento 
di' immagini in effo /accede , quella , che pià ri/ve- 
glia il fuo fenfo , lo mette in moto. Io peri non 
diri) mai , che nemmeno in quejio modo materiale 9 
e imperfetto il cane pen/t . 

II. Il riflejfo l verijfimo , benché non jia nuovo * 
Se io /on pura materia , e tali fieno tutti gli Uo ■* 
mini fino dalla loro origine , come ha potuto na- 
/cert in me , ed in tanti milioni d' Uomini prima 
di me, o ne' primi Uomini, l'idea d' un puro f pi - 
rito immateriale ? La materia noti puh produr , che 
co/e relative a /e fiejja , e quejìa è propofizione prò* 
vaia dagli e/empj di tutte le co/e materiali . Come 
mai quejìa materia ha potuto immaginare una /<?• 
jlantca tanto a lei /uperiore , ed a lèi contraria , 
eh* V awili/ce , e di cui non ha verun /enti- 
mente ? 

Ma come ha potuto concepir ! idea di un Dio 
Creatore sìpojjente , così /apiente , eterno, immuta- 
bile , e perfetto , /e confijìendo tutte le fue facoltà 
nei puri [enfi , non ha veruna immagine , che gli fi 
preferiti di queft' Effer fupremo , e invijibile ì Si 
dirà forfè, effe convien argomentarlo dalla fìruttu- 
TM , ed ordine meravigliofo del Mondo ? Ma come 
può cfftre fufeettibile la materia dell' idea di una 
eofa immateriale ? I /enfi , che fono materia , non 
puffeno ricevere , ebe cofe materiali . Per ej empio 
r udito riceve il fuono d' un di/cor/o , ma non ne in- 
tende il fi unificato j avvi qualche altra co/a in me , 
che lo intenda , lo /viluppo , lo accetta , o lo con- 
traddice j ed allorché io e/pritno Ip contraddizione , 

non 
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non è già in relazione all ' appofizìone , che v'abbia 
fatto r udito, ma relativamente al ragionamento , 
che ha fatto un'altra cofa in me diverfa dal fenfo. 
Il cerebto riceve bensì le idee , e le immagini a lui 
portate da’ /enfi , ma egli è materia , che riceve a 
gai fa d' uno fpeeehio , o come la cera riceve l'impref- 
Jion del figillo j ei non è atto a ft egli ere , e coni 
frontar le idee , vi vuol qualche cofa , che f artici 
quefle funzioni , e quello , che più importa , farmi 
un dtfeorfo totalmente oppofìo alle idee ricevute , del 
quale non ha veruna idea imprejfa : rii , che non 
fpiegberan mai i materialifti . 

Noi faremo un lungo difeorfo ad un cane ,• ei io 
ferite ) ma non lo intende. Gli s' imprime nella me- 
moria l' idea del fuetto di quella voce , coftcchì fin- 
ti» do un altra volta quelle perfona , la difiingue , 
tua non forma alcun raziteinio fai lignificato , per- 
chè non ha in fe quella co fa , che intende , ragiona 
giudica , e forma un difeorfo appropriato . Ubbidì * 
jfee ad una vece , ad una parola , o due , perché 
per abitudine ha ctpprefu , che deve far la tal cofa' y 
ma fi provi a quel medejimo comando d' aggiugnere 
una negativa , non cambiando tuono , o infieffione ; 
et non eflante farà la rnedefima cofa , perchi ebbe- 
difee il fuono , ma non il fortificato delle parole ; 
e tanto viene , fe gli fi dice non venir qua, quan- 
to fe vieni quà. 

Si dirà y che noi intendiamo il /igni ficaio delle pa- 
role y mediante la gran copia & idee , eh' abbiarm 
imprejje , e delle quali tutte a prima vifia inten- 
diamo il lignificato i ma rifpondo , chi è fiato , che 
dentro di noi la prima volta ha intefo guefla ligni- 
ficato? Il ricever le idee ì una operazione , l'inten- 
derle y ed il confegnarne alla memoria il loro lignificata 
i un' altra. Il fenfo dà l' idea ; ma il fenfo non tic 
porta /’ intelligenza j eppure quefia intelligenza mol- 
te 
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te volte fi fa dentro di noi , fenza ? altrui Spiega- 
zione . Chi ì che fa quefto fviluppamento 2 Ma e 
quelle idee , quelle intelligenze , e Spiegazioni di co- 
Se puramente mentali , che fi formano dai Filofofi , 
Teologi , e Metafìficiy fenz alcun aiuto de' fenft , 
ficcomme del pari le idee poetiche'. coSe tutte , che fi 
poffono dite create £ con qual movimento , con qual 
attività può fa materia formarle ? Se i Materialijìi 
vogliono in un punto fi delicato ejfer ficurt del loro 
fijlema y convien , che Spieghino fenfibilmente tutte 
quejìe coje ; il che non giugneranno mai a far in 
eterno . Ma quejìe cofe ej]i non le leggeranno nem- 
meno y e fi ferivano , per prefervar i buoni , non 
per convertire chi ciecamente cammina nel bujo , « 
sfugge cautamente di rimirar la luce . 

§. DECIMO TERZO. 

Lo Spirito dell'Uomo è incorruttibile , perché non ha 
parti y non ha fenft , ma intende , o 
giudica quel y eh: ricevono 
i fenft . 

I. "\T I fono degli efferi , che duran poco , 
V perche fon comporti di cofe differentiffi- 
me , che s’offendono reciprocamente; ve ne fo- 
no degli altri, che duran di più, perchè fon 
più femplici , ma perifeono , perchè non larda- 
no d’aver delle parti, fecondo le quali pedono 
effer divifi. Ciò, che penfa in me deve durar 
molto , perchè è un Ente puro , efenté da ogni 
mefcolanza , e da ogni compofizione j nè v’ è ra- 
gione alcuna , perche ei debba perire ; poiché chi 
può corrompere , o fcparar un Ente femplice , 
e che non ha parti ? 

II. L'Anima vede il colore , col mezzo dell 1 II. 

or. 
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organo dell’ occhio , e fente i Tuoni mediante 
1' organo dell’ orecchio ; ma e(Ta può ceflar di 
vedere , o di fentire , allorché quelli fenfi , o 
quelli oggetti le mancano ; fenza dei quali per 
tali funzioni ella ceda d’ edere , perchè 1’ Ani- 
ma non è precifamenteciò, che vede il colore, 
o ciò, che ode i Tuoni; ella non e Te non ciò, 
che penTa; or come può elfa cedar d’ elfer tale? 
non per difetto dell’organo , poiché egli è pro- 
vato , che non è materia ; non per difetto dell’ 
obbietto, lino, che vi farà un Dio , e delle ve- 
rità eterne; ella e dunque incorruttibile. 

111. Io non concepito punto, che un’Anima, 
che Dio (a ) ha voluto riempire dell’ idea del 
Tuo edere infinito , e Tovranamente perfetto , 
debba edere ann ; chilata . 

Nota del Sig. Co/la. 

(«) Se Dio è incomprenlibile per rapporto all’ Uomo, 
non è facile il vedere m qual ienfo fi polla dire , che 
Dio h a voluto riempir 1* Anima dell* Uomo dell ’ idea 
del fuo tffere infinito . Pare al contrario , che I’ Anima 
dell’ Uomo non podi avere, che una idea molto incorna 
pietà di Dio ; poiché Dio non le diede , che una capa- 
cità limiiatiffima ; ciò che mi fa Sovvenir il penfiero d* 
un Poeta Italiano , il quale , parlando di Dio , dice 
molto faviamente : Non intefo da noi , e fol fe fteffo in- 
tende . A ben efaminare codefto alfioma , che Sembra det- 
tato dalla natura , forfè fi troverebbe, che egli è più evi- 
dentemente vero , che tuttociò , che li Teologia , e la 
metafilica ci Spacciano intorno a quello grande articolò. 


Ri- 
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Riflessioni. 

I. Il difcorfo dell' Jl mote non 1 convincente , per * 
chi non è preceduto da quelle prave , che farebbero 
più fU'tngenii . 'Provato già y che la materia non i 
atta a produrre intendimento , raziocinio , e giudi- 
ciò , ne fegue , che quejìe operazioni ft fanno da 
qualche altra tofa , che no» è materia . Se non è 
materia , dunque non ha di me nficrù , ni figura y pur 
cenfeguenza non ha parti ; quando non ha parti , i 
una unità femphce , incorporea , e come una facol- 
tà y o autorità , che venga dato ad uno , la quale i 
una vede morale individua , ed invifibile , /» rfr- 
I» /irr quegli ujfici , che gli fon 

cornale])] . É ficcarne /’ autorità data ad un Giudjct 
non fofjre detrimento s' egli s' ammala , o muore , 
così la mente y ojjìa la facoltà nofìra , che intende , 
ragiona , giudica , e vuole fojfinrà bensì qualche au- 
gufìm fé gli organi , /t>«o Aj materia , fono op- 

prejjì da' malori , m* »o» <u>r<ì detrimento ; anzi 
appena cejferà la violenza del male , e fin ripiglierà 
liberamente le fue funzioni , quantunque la mate- 
ria logorata abbia a penar lungo tempo a rimetter fi 
in forze . 

Qjiefia confi derazione , e I' altra , che ho trattate 
altrove y e toccata anche nel preferite trattato nelle 
Rifleffioni del Paragrafo precedente , intorno alla li- 
bertà della mente y a fronte dei pregiudici della ma- 
teria y convincono ad evidenza t che le operazioni 
mentali non dipendono dalla materia . Gli appetiti 
anhnalefchi a mifura , che per l' età , la materia 
s' infievolì f ce , meno infollentifcono , e la mente più 
agevolmente li doma , e li fattomene , ma quello t 
che più chiaramente dimoflra , che la materia non 
ha veruna ingerenza nelle funzioni intellettuali , fi 
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é , che a mifura dell' avanzar fi degli anni la mà * 
jet! a declina , jì l agora , e perde il vigore, e Tener* 
già, ed all' incontro la facoltà intellettiva acquifla 
feinpre maggior robujìezza . lYicafi pure , quanto fi 
vuole y che ciò c a cagione della lunga (ptrtenza , 
che fempre piti accuifce T ingegno , che io rifponde * 
ro , che per quanto grande Jia T efperienza , e liini. 
go T efercizio cT adoprar T armi , di cavalcare , e di 
far altre azioni y ci) e fi gono la robujìezza della ma* 
teria , fe quejìa fard infiacchita , e confunla dagli 
anni , o dalle infermità , la lunga fperienza diver- 
rà inutile , perche* le forze non corrifponderanno al 
defiderio . Se le operazioni mentali citpendeffero dal* 
la materia , perché coll' illanguidirfi di quefla , non 
dovrebbero illanguidire ancor quelle ? Non c ella 
quejìa un evidente dìmofìr azione , che f opra le fun- 
zioni intellettuali non ha la materia alcuna influen- 
za , 0 giurif dizione , perché ciò , che intende , ragio- 
na , giudica t e vuole ì una cofa da effa totalmen- 
te diverfa ? 

Ora fe qvefa é ttna cofa diverfa y fe non é ma* 
teria , s' é una unità fenza parti , fe le languidez- 
ze della materia non han /opra d ’ effa alcuna in- 
fluenza , anzi effa opera pià libera , e fciolta , pià 
che la materia perde il vigore , chi può immaginar- 
fi , che alla dijfoluzione della materia colla morte y 
abbia anche , non dirò a dijfolver/i y perché non a - 
vendo parti , é indiviftbile , e incorruttibile , ma ad 
annichilar/i an eh' effa ? 5 e mentre l'Uomo é vivente 
gli accidenti della materia niente pojfono influire 
/opra, d' effa y non v' è ragione nemmen di dubitare , 
eie rtfìando il corpo affatto languido , e morto per 
la totale evacuazione dello fpiritb vitale , la facoltà 
intellettiva y ch > é pure Una fofìanza , perifea , e re- 
fi annichilata . 

i'e quejìa facoltà è una foflanz a , zw £»fe , m- 
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dubitabilmente è creata da Dio , perchè non pub 
produrft da fe ftejfa t nè ejfer prodotta dalla mate - 
ria , nè da qUalfifia configurazione di effa , perchè 
f opra d' effa non ha alcuna forzai chi pub annichi- 
larla , fe non quello JleJfo Dio , che ! ha creata ? 
Ma chi ci ha detto , che Dio faccia queflo J per 
qual ragione dev'eglì difiruggerf una fojlanza capa- 
te di conofcerlo ? Si vorrebbe , eh' egli flejfe in un 
continuo efercizio di creare , e difiruggere ; ma qual 
efetnpio abliam noi di quefio nelle altre fue crea- 
ture ? La morte degli Uomini y degli Animali , e 
delle piante f accede naturalmente per gli accidenti 
della materia ; ma uno fpirito J> u *° immune da que- 
fii accidenti , non [oggetto a diffoluzione t non potreb- 
be mancare , fe non per unefprefja volontà del Crea- 
tore . Ora chi pub fupporre in Dio un fimile penti • 
mento ? Infognerebbe immaginar fi , eh' egli i che nien- 
te fa inutilmente , creaffe le Anime , acciò avefiera 
ad ejfer ferve della materia , fino chè vive il corpo , 
ma non farebb' ella una befiialità il fuppore , eh' 
agli avejfe voluto , che la parte più nobile fervijfe 
alla più infima ? che l' incorruttibile fervijfe al cot- 
ruttibile ? queflo farebbe un operar al contrario di 
quella grande , e fapientijfima fubordinaztone , che 
ttt luce t e s' ammira in tutte lecofe. E don' è Pefem- 
pio t che Dio abbia mai diflrutto le cofe di loro 
natura incorruttibili , come il Sole , le Stelle , e gli 
altri Pianeti è In fornata non effendovi , che Dio t 
che pojfa annichilar uno fpirito da lai creato , bi- 
fognertbbe y che gli empi dimoflrajfero una rivela- 
zione y ch'egli lo fa ; altrimenti farà fempre un'em- 
pietà il fupporlo ; perchè è un fupporre Iddio capa- 
ce di pentimento. 

II. Un altro genere di preva apporta P Autore f 
e queflo ancora y a mio credere , male [piegato 4 Un 
cieepy ed un fordo non giudicano f uno dei colori f 

P al- 
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V*altn dei fuoni ; con tutto quefio la mente ragio- 
na, e giudica » Il cieco dal tatto apprende l' idea 
delle coft tangibili » e / opra di quefia idea groffoja- 
na tuttora fa i funi raziocini , e giudici . Così fa il 
fardo fu le cofe vifibili . Che pii*, una nato fardo 9 
i anche mutolo , pereti non può imparare l'articola- 
zione delle parole , con tutto quefio apprende dai 
gejli . Se non aveffe raziocinio , f e fofjt pura mate- 
ria , ripeterebbe i medeftmi gefìi come una fcimia , 
ma egli intende , conferma , nega , e difiingue , 
dando ad intendere il fuo giudicio: il che è un chia- 
ro tefiimonìo t eh ' egli ha in fe una facoltà intel- 
lettiva t che non fi aquieta ai gefìi , nò alle cofe 9 
che per mezzo di quelli fe gli fanno capire . Io ne 
ho veduto uno , thè giuocava a picchetto con una 
meravigliofa franchezza ; è forfè il giuoco quella 
cofa indifferente , che non efiga intendimento , razio- 
cinio , e giudicio ? Quanto non è più difficile rap- 
prendere a giuocar a forza di gefiì t che col docu- 
mento delle parole r Convien , che la mente fi for- 
mi delle idee arbitrarie , non attaccate a parole , e le 
imprima nella memoria fenza l'aiuto del fenfodell ’ 
udito . Quanto poi al dedurre da quefio d'tfcotfo 9 
che f intelligenza noflra ò incorruttibile , la confe- 
guenza mi fem tra debole , maffime a fronte di quan- 
to bo detto di fopra molto pià convincente . 

III. Il Sig. Co fi a riprende l'Autore , parchi ab* 
èia detto , che Dio ha voluto riempir l'Anima fua 
dell' idea del fuo effere infinito % e perfettijfimo ; 
ma il de la Bruyere non vuol già dir qui t che l* 
anima comprende Dio nella fua infinita effenza , a 
nelle fue perfezioni t ma che lo comprende per quan- 
to Ò permeffo alla fua capacità . Una picchia am- 
polla piena d'acqua del mare fi può dire , che fia 
piena doli' acqua del mare , fenza voler intendere , 
che contenga tutta F acqua del mare . 

Ter 
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Ter nitro il ptnfitr dell' ^Autore ha un Ottimo fi* 
Unificato , volendo (piegare , non potetfi concupite , ' 
come Dio voglia annichilare una foflanza atta a 
cono/cerloy che mentre è nel corpo lo contempla nel- 
le opere fue meravigliofe , benché non arrivi ad in- 
tenderle y e ne argui/ce le infinite fue perfezione , 
quantunque in i/corcio » il che »’ uniforma colle Ri- 
fle (fieni gii fatte . 

$. D E CI M 0 QUARTO. 

• 1 

Piccolezza della Terra , velocità della fama. 

, mtravigltofa . • . ■ • . 

I. Ti /tirate, Lucilio , quello pezzo di terra [a] 

IVI più proprio , e più ornato delle aU»e 
terre , che gli fono contigue . Qui vi fono dei 
compartimenti , mefcolati con acque balle , e d’ 
acque zampillanti,* là dei viali ferrati, che non 
han fine, e che vi riparano dalla tramontana. 
Da una parte v’ è un denl’o bofco , che difende 
dai raggi del Sole; da un’altra un bel punto di 
villa!, più abballo un follo , che fcorrea ofcura- 
mente fra i Salci , ed i Pioppi , è divenuto un 
canale, eh’ è rivellito. Altrove delle, lunghe , e 
frefche entrate lì perdono nella campagna, edi- 
moftrano la eafa , eh’ è circondata dall’ acque . 
Sdamerete voi : qual giucco del cafo ? quante 
belle cole fi fono incontrate infieme inopinata- 
mente! no fenza dubbio; voi direte al contra- 
rio, quelle cofe fon bene immaginate, e ben or- 
dinate ; qùi vi regna un buon gufto , e molta 
intelligenza. Io dirò come voi, ed aggiungerov- 
vi, che quella dev’effer la dimora diqualcbedu- 
- v. - . •. ; • , na 

* 1 \ - * i » f 

(4) Chantilly . 
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na di quelle perfone , dalie quali un altro va a 
ricercare, e prendere delle livellazioni nello ftef-’ 
fo giorno , in cui fono collocate . Che cola è 
dunque quefto pezzo di terra così diipofto , ed 
in cui tutta 1’ arte d’ un efperto operatore e da- 
ta impiegata , per abbellirlo ; fé tutta la Terra 
ftelfa non e, che un atomo fofpefo nell’aria , e 
fe voi ascoltate ciò, ch'io fono per dirvi? 

II. Voi fiete collocato, o Lucilio, in qualche 
parte fu quefto atomo; bifogna dunque, che voi 
lìate ben picciolo , poiché voi occupate un pic- 
cioliflimo luogo ; eppure voi avete due occhi , 
che fono due punti impercettibili , nè lafaate 
perciò d’ aprirli verfo del Cielo. Che vi vedete 
voi qualche volta? la luna nel fuo pieno ? Ella 
è molto bella allora , e molto luminofa , quan- 
tunque la fua luce non fìa, che la rifieflìone di 
quella del Sole. Effa par grande come il Sole, 
e più grande, degli altri Pianeti , e d’ alcune 
Stelle; ma non vi lafciate ingannare dall’appa- 
renza; non v’ è n»lla nel Cielo di così picciolo, 
come la Luna; la fua fuperficie è tredici volte 
più picciola di quella della Terra; la fua folidi- 
tà quarantaotto volte , ed il fuo diametro di fet- 
tecento cinquanta leghe , non è , che il quarto 
di quello della Terra . Perciò è vero, che non. 
v’ è , che la fua vicinanza , che le dia una sì 
grande apparenza; poiché ella non è molto piu 
lontana da noi , che di trenta volte il diametro 
della Terra, offia, che la fua diftanza non è che 
di cento mila leghe. Ella non ha nemrpen qua- 
li a far viaggio, in paragone del vado giro, che 
fa il Sole negli fpazi del Cielo ; elfendo certo , 
ch’ella non compie , che cinquecento quaranta 
mille leghe al giorno ; quefto non è che venti- 
duemila, cinquecento leghe ogn’ ora , e trecen- 
Tomo V. V to 
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to fettantacinque leghe in un minuto . Bifognt 
nondimeno, che per compiere quello corfo, e(fa 
vada cinqre mila, e cinquecento volte più ve- 
loce d’ un cavallo da polla, che faceffe quattro 
leghe all’ ora , eh’ ella voli ottanta volte più 
leggermènte del Tuono , e dello Crepito , per 
elempio, del cannone * o del tuono , che (cor- 
re in un’ ora dugento fettantafette leghe - 

Riflessioni* 

1. J Quantunque f ombri non molto metodico il con* 
Ugno del de la Bruyere , per convincer gli Atei- 
fìi , parendo , che quefii dt/corfi , ai quali egli s x 
introduce , doveffero precedere i tutt avolta convieni 
feguirlo. E /ebbene mio principale ijìitUto fi è di 
Combatter i Deijli , non bflante per dedurre qual- 
che utile confeguenxa anche al mio propofito , io 
amplifico le ojfervazioni troppo angufie del nofira 
Autore, 

Egli dimofirando ad un Ateiflo uni pezzo di Ter - 
ra re/o deltziofo dall'Arte , lo / a confeffare , che 
quella non pub ejfer opera del ca/o , ma indufiria 
ingegno/a d un bravo Artefice . Sembra * eh ' et do - 
veffe qui primieramente efaminare tutte le meravi- 
glie della T erra , indi dedurne la pazzia di chi f 
/enza riflettere , tutto ottribui/ce al ca/o . 

Primieramente vorrei , che que(li ciechi , che chiù» 
dono gli occhi per non vedere , mi dicefftro , per - 
chi mai quefta Terra , ch'i un globo di materia gra- 
ve, nell* ejjer prodotta dal ca/o , fio rima (ì a fo/pe - 
/a nell' aria . Avvi alcuna ragione naturale , 
con cui fi poffo /piegate qtteflo , a loro modo , ac- 
cidentale fituaztone f come mai il ca/o ha /atto , 
ch'ella fi fiojlenga così 1 , come a IP incirca nel centro 
del Mondo , fecondo Tolomeo y come nel centro del- 
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la sfera della Luna anche fecondo Ticone j e Co* 
permeo ? come in una fituazione così opportuna pei 
le ! legioni , come in dijtanza sì limitata , per fen-\ 
tir il calore del Sole j quanto bajla all' utilità del- 
le piante y e degli Animali + e non più lontana 4 
per agghiacciar fi , 0 molto più vicina , per abbru- 
ciarfi ? qual cafo mai così indujlriofo ha prodotto 
una sì vantaggiofa collocazione ? 

Di più qual provvido cafo mai ha fatto , che 
queflo globo fia di fuperficie così ineguale , ficchi 
Una parte d' effo fia profonda , onde puf ano radu- 
narvi fi tutte le acque , ed un'altra parte cotanto 
s'innalzi dal piano , onde da el]a declinando j e 
flillando le pioggie , e le nevi dileguate , poflano , 
divife in fonti , in rivi j in torrenti , ed in fiu * 
tni t bagnar la Terra , eh' è fecca di fua natura , 
fomminifirar bevanda agli animali i umido alle pian- 
te f e comodo alla navigazione ? Gran dott i (fimo t e 
fapientiffimo cafo i flato queflo ? E cerne queflo ca «, 
fo ha fatto , che quefle parti alte * onde abbiano a 
tonfervarfi ,• fien fatte di durifflmi faffl , quando f 
tome più pefanti delle altre partii dovean piuttofto 
feppellirfi nel centro ? Certo è , che fe f off ero fiate di 
pura terra i fi farebbero appianate da molti fe « 
coli 4 

Ma chi ha poflo il centro a quefla T erra } a cui 
tome Legge inviolabile tenda perpetuamente dd 
tutt' i punti della fua fuperficie , e non fola la Ter- 
ra ma ancora il mare ,• ficchi anche l' acqua , che 
di fuà natura tende ad appianarfi ,• fia coflretta a 
formar una fuperficie rotonda^ come vediamo cogli occhi 
noflriì 

Se il cafo produffe tutte quefle fi rane mera, 
vi gli e , come poi fece , radunando quefla gran 
mole , a dar alla fua fuperficie una Virtù germi 
natrice ? d' onde traffe i primi femi t com. 

V 2 pian - 
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piantò i primi alberi ? qual analogia vii fra la fo- 
fianza friabile della Terra f e la durezza dei le- 
gni per una parte , e la tenerezza dell ’ erbe , e dei 
fiori dall'altra , ficchi fi poffa /piegare , efier un' 
eferefeenza [ofianztale della medefima Terra ? Ma 
pofto , che fi voglia dire così , benché con balot- 
daggine , eh' impofe la Legge , che quell' erbe 
non diventino alberi , e che quegli alberi non re- 
fiino erbe? Chi ha fi abilito, che una terra mede - 
fima dia nutrimento a tante erbe collocate vicine , 
anzi r una all' altra intrecciata , e fia quefio nu- 
trimento così diverfo , che il fugo , il colore , ti fa- 
pore , le foglie, i fiori, ed i femi fieno , quanto 
perpetuamente ftmiii in cadauna fpezie , altrettanto 
f una dall' altra diverfal 

.'•Parlando con [incerali; quefle in confronto delle 
altre , fono affai picciole cofe', eppure chi i quell ’ 
Ateo , che poffa [piegarle ragionevolmente col fola 
rifugio del cafo ? 

r Che fe noi ci rivolgiamo a confiderar gli Ani- 
mali, e gP Infetti, la loro varia firuttura è fem- 
pre uniforme alla propria fpezle , entreremo in un 
mare interminabile , ed ine [pii e abile . Se fi vuole , 
che fien nati dalla Terra, come ha ella prodotto 
carne , ed offa, e J angue , e nervi, e vene ; e co- 
me ha ella vefiito gli Animali di pelle , e di pe- 
li , per difenderli dalle jlagioniì come da tanti fe- 
coli è ella divenuta infeconda di quefle produzioni , 
ficchi non vi fia memoria d' un Animale nuovo, cam- 
par [o [opra la Terra ? Se fono venuti d' altronde , 
fi mojìri da dove. Qjtal cafo poi ha introdotto in 
quefit Animali la re (pir azione , mediante organi sì 
ben cofiruiti , ficchi attraendo lo fpirito vitale , pof- 
fano vivere , moverfi , e fenlire ? 

Il parlar dell' Uomo i un inefplicabile caos. 
Da dove fon venuti i . primi Uomini l. come fi fon 
- ■ %\<\ *. [or- 
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formati ? qual cieco cafo mai ha prodotto uri ' opera 
sì meraviglio fa ? Vi è egli alcun Uomo , per quanto 
tnpegnofo , ed indujlre y che fapeffe ideare una Mac - 
china sì flupenda ? e come l' ha fatta il cafo t o il 
puro accidente ? Io potrei far qui una lezione ana- 
t amica y per def crivere l' armonia delle parti piti 
graffe , la difìribuzione delle più minute , e qua/i 
tnvifibili , t i 1 economia y ed ufficio di tutte quefle 
parti j ma la cofa farebbe interminabile . Dirò fola 
verfo degli ^Ateijìi y fe pur vi fono , e Je anno li- 
bera ragione y che / pieghino come il cafo abbia pojìo 
nel corpo umano quei fughi , che cctvano dal pane , 
dalle biade , e dall' erbe la foftanzè > /<* convertano 
in chilo bianchi (fimo y che per mèzzo d'altri vajì 
queffi chilo diventi fangue , che qutjìo J angue con 
perpetuo moto /corra per le arterie , e ritorni al cuo- 
-te per le vene , Infoiando nel fuo corfo nutrimento 
a tutte le parti t cioè carne alla carne , nervo ai 
nervi , membrana alle membrane , offo alle offa * 
capello ai capelli & c. Bi fogni ben daddovero effer 
ciechi , per poter non credere , immaginar fi t 

che il cafo abbia prodotto quefloy ed i tanti innu - 
merabili piccioli vaft eferetorj della trafpiraiione , 
e/fre <xi principali / carichi degli efcrementi , e /ea/- 
*re co/e meravigliofe , c/ie pf//o f» ftlenzio , per non 
far un volume . 

Ora rivolgendomi ai Deifli , ricercherò t fe creda- 
no , che tutte le cofe , eie abbiamo conjìdetate, Id- 
dio le abbia abbandonate al cafo , ficchi da feflefo 
fe fuffiflanOy ftnza un a ffidu a fua parti colar Prov- 
videnza ; e fe avvendole fatte tutte a fervigio dell 1 
Uomo y voglia egli intendere di fervire alla fua " 
Creatura , come dal lor empio fifìema convien de- 
durre ; oppure , fe con tante beneficenze abbia egli 
voluto impegnar PUomo a fervire a lui. 

• Chiederò un altra cofa , fe fia pojffibile fenza 

V 3 una 
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una continua fua volontà , e particolar Provvide n* 
za , che così negli Uomini , che nelle beftie nafca - 
no fempre in equilibrio mafch'f , f femmine , fioche 
non vi fia età , pae/f Mondo , i» c«i, p;r 
mancanza degli uni , o delle altre fia perita, o al- 
men refa fcarfa la propagazione . Qu) non vè Na- 
tur » , eh ’ ? uw folo ordine flabilito da Dio y -u* £ 
volontà dell'Uomo , che po[fa deflinar più /’ , 

rAe /’ « Itro ; dunque è vifibile , che Dio non ha ab- 
bandonato il Mondo al puro accidente , ma eh' egli 
vi affifle con affidua fapientiffima Provvidenza . 

II. Pajfa il de la Bruyete a far , che l' A tei fi a 
riguardi la Luna , per indi andarlo canducendo agli 
altri Pianeti . Ei riguarda la grandezza di quel 
corpo , e la velocità del fuo viaggio. Gli Autono- 
mi anno potuto con due dazioni divtrfe y col mezzo 
della paralajfe , trovar la fua dijlanza da noi , la 
quale però non è fempre eguale y mentre nelle fizi- 
gie , offa’ nel novilunio , e plenilunio ,è deffa in pe- 
rigeo, cioè a noi pià vicina , e nelle quadrature 
tn apogeo , offa pià lontana , effendo il fuo viag- 
gio dittico , o ovale , e non sferico . Io non efami - 
no , fe la dijlanza, grandezza , e velocità della 
Luna addotte dall' Autore fien per l'appunto uni- 
formi alle piu tfatte ultime offervazioni ; dieci , o 
dodici mila miglia piu , o mene nen decidono , do- 
ve fi tratta di cinque , o feicento mila miglia y 
Bensì vorrei , che gli A tei fi mi fapefftro dire di 
qual materia fia fatto quel corpo , come fia fi forma- 
lo, e fetmato in quella fituazione , che nella fua 
maggior vicinanza, offa perigeo , fecondo le dotte 
offervazioni del Caffini, è di 180. mila miglia t 
cioè 53. femidiametri della Terra , e nella fua 
maggior lontananza , offa apogeo di zjj. mille mi- 
glia, offia 6 z. femidiametri . Vorrei ancora , che 
duejjero , come da tanti fecoli , eh' eff fi figurano 
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molto pià numerofi di quelli , che a noi dimofira 
la fitoria Santa , come quel corpo ftaft così confet- 
tato , ni mai abbia cangiato il fuo corfo , offa pe- 
riodico , 0 [modico , ficchi cotanto puntualmente / 
efeguifca y fenza alterazione , dal tempo delle offer - 
vazioni dei primi Caldei fino a noi. Qual cafomai 
così fapiente ha potuto produrre un fenomeno co- 
tanto efatto ? Ma e carne /piegano la Jua impercet- 
tibile velocità ? £’ ella una cofa , che non rechi 
ammirazione , che un corpo sì grande vada circa 
ottanta volte pià veloce del fuono ? Qual e [empia 
di moti della materia , poffono dimo/lrare pià velo- 
ce della palla efpulfa dal cannone ? eppure il corfo 
della Luna è pià veloce circa 1 50# volte altret- 
tanto , 

L'orbita della Luna , prefa la fua difianztt me- 
diaci di 1 221000» miglia Italiane computato il fe* 
midi ametto della T erra ; il che all' incirca s' uni- 
forma al giro , che dice /’ tutore ; ficchi viene a 
fare chea 850. miglia in un minuto , quando la 
falla del cannone y canfervando la mede firn» velocità 9 
non farebbe , che fei miglia fole • 

Eppure quefio i un nulla in paragone degli al- 
tri Tieniti $ tua avoli a ficcarne il córfo della Luna 
è il pià facile a dimojìratfi , in mede chi" è innega- 
bile a chi abbia un po di lume , fi cerca , come 
poffa /' lAteifia [piegarlo , fenza accorrere ad un" 
Onnipotenza , e fapienza infinita . Quefio i un pre- 
cipizio sì orrendo y che non v è mente d' UomOy 
eh e poffa concepirlo . 

Il Dei (la accorda , effer opera del fommo M.tte- 
fice ; ma non fa poi [piegati y corrf effen do qnefle 
cofe incogr.iii alle befhe , che fono pura materia 4 
la pura ìia tetta , di cui fuppongono egualmente for- 
mato l'Uomo, poffa sì minutamente contemplar que- 
fie opere meravigliofe , ed a forza di calcoli , e di 

V 4 figu- 
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figure inventate dall' umano ingegno , con opera ptt* 
tornente mentale , ricavarne tante sì belici e certe 
dimo/lrazioni , fenza averne ricevuto alcuna reale 
cognizione dai fenfi . 

s . Decimo quinto. 

\ s 

Grandezza , e dìjìanza del Sole • 

1. TV/T A qual comparazione vi è dalla Luna 

IV J. al Sole riguardo alla grandezza , alla 
lontananza, ed al corto-* voi vedrete, che non 
ve n’ è alcuna. Vi ritovvenga toltanto del dia- 
metro della Terra ; egli « di tre mila leghe ; 
quello del Sole è cento volte più grande ; egli 
è dunque di trecento mila leghe . Se quella è 
la fua larghezza in ogni lento , qual può ettere 
la Tua fuperficie ? qual è la fua lolidità ? Com- 
prendete voi bene codetta eftenfione , e che un 
milione di Terre come la noftra non farebbe- 
ro , unite infieme, più grotte del Soler Qual’ è 
dunque, direte voi, la fua lontananza, fe fe ne 
giudica dall’apparenza? Voi avete ragione; el- 
la è prodigiof»; è già dimollrato, che non può 
ettervi dalla Terra al Sole meno di dieci mila 
diametri della Terra; o in altro modo meno di 
trenta milioni di leghe . Fors’egli è quattro 
volte, fet volte, dieci volte più lungi, non fi 
ha alcun metodo, per determinare codetta di- 
ftanza. 

II. Per ajutar fittamente la voftra immagina- 
zione a rapprefentarvela, top poni amo una mola 
da mulino, che cade dal Sole topra^Ia Terra; 
diamole la maggior velocità , che fia capace d’ 
avere, quella detta, die non auno i corpi ca- 
denti da molta altezza. Supponiamo, che con* 

fer- 
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fervi ancora quella medefitna velocità, fenz’ac- 
quiilarne, o perderne; che fcorra quindici per- 
tiche in ogni minuro fecondo di tempo, cioè 
la metà dell’ altezza delle più alte torri , ed in 
tal modo novecento pertiche in un minuto : 
diamole mille pertiche in un minuto, per mag- 
gior facilità. Mille pertiche fanno mezza lega 
comune, e perciò in due minuti la mola farà 
una lega, in un’ora ne farà trenta , ed in un 
giorno farà fetteccnto, e venti leghe. Ora ella 
ne ha trenta milioni da traverfare , prima d’ ( 
arrivar in Terra $ le bifognerà dunque quaranta- 
un mille, 666 . giorni, che fono più di cent» 
quattordici anni, per far quello viaggio. 

Riflessioni. 

1 . Paffa Pintore a condur Pdteifìa a confiderai 
ia grandezza del Sole , e s' uniforma alle fondata 
eongetturc dei più celebri ^Afìronomi , facendolo un 
milione altrettanto auanto la Terra . Che immenfa 
grandezza è quefìa ? due milioni di miglia Italia- 
ne di circonferenza ! ÌJn Uomo , che factffe 50. mi- 
glia al giorno dovrebbe impiegare quaranta mila 
giorni , per circuirlo , che fono circa no. anni. 

Ma vi fono delle con federazioni più intere (fanti . 

Che luce immenfa è quefìa? d'onde, ha tratto il 
cafo tanta copia di luce ? come ha fatto ad unirla 
in quefìa fi fmifurata mole ? come ha potuto que{la 
gran lucti Jlar sì unita , e sì efficace , fenza mai 
difgregarfi ? ma d'onde è venuta quefìa luce ? che 
cofa è de [fai e come sì forte , thè l'occhio umana 
non pub riguardarla ? di più ; quefìa gran macchi- 
na è tutta fuoco , e d' un fuoco così violento , che 
in paragone d' efjo il nojìro fuoco è un gelo . Il fuo- 
co di una fornace ben glande fpargt il fuo ealo re 
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al pià lungi quattro puffi geometrici ; il fuoco del 
òofe rende II fuo calore intollerabile fino / opra la 
Terra i dijianza , che ft calcola pià di 70 . milioni 
àt miglia Italiane. Egli è così efficace , « viole». 
to y che la fola adunanza di pochi de' fuoi raggi 
nello f pecchia ufi orto , in così immenfa lontanza . 
ba ia eh r,fl e ff 0 a liquefar l' oro , eh' è il pià diffi - 
tilmente hquabile di tutt'i metalli ^Dunque qual 
finibile fuoco è qkeflo ? Non fenza qualche ragione 
è fiato perciò riputato il Sole , effiete /' Inferno , * 
quel fuoco ardentiffimo desinato da Dio al gafiigo 
■ dei reprobi . Io non voglio adottar queflo ptnja - 
Ittento dello Swiadeno , quantunque vi fieno altre 
ragioni fuori delle addotte da lui . 

Ora da dove ha il cefo tratto cotanto fuoco? conche 
cofa lo alimenta egli, fuchi mai non manca ? ma il 
nojtro fuoco fi dìffipa , e di fua natura appena adu- 
lato al luogo incendiato t va con perpetua circolazìo . 
be rodendo le parti fulfuree della materia combu . - 
fittile , innalzando/] , e diffipandofi , e chi è che 
trattiene cotanto fuoco in fe coll, gaio , ffinza 
la materia , eie / 0 /, pwrf 

materia t che fuoco, e fenza diffi parfi per tanto . # 
■” lungo corfo di f et oli , ad arbitrio ne 

computano gl, Ateifli , * Gm» caffi meta - 

vighoffi ! 

Ma dopo che gli Atefii han tutto que /io altri b ai~ 
lo al caffi , per effer ficuri del loro fifiema , 
fapran render ragione di quefti meraviglio f, 

iranno ri come fiafi in queU'imme.nfò globo 
funaio ,1 fuoco , da dove fia venuto , c an qual im. 
fulffi contrario alla natura del nofiro fuoco dì diffi. . 
parfi , quello fiaf, sì firettemertte un fio , perchè fia 

J; e f‘ con /? rv ' *rnmutabi\ e per tanti feco- 

rt- Por l appunto mente fanno affi dire di queflo. 

Diranno almeno per qual accidente fiafi il 

Sole 
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Soie fermato in tanta di/ìanza dalla T erra , ficchi 
pofia contribuirle un calor moderato , abile a fecon- 
dar le piante , a ri/caldar gli minimali , ed a fuc- 
chiar dalla Terra , e dal mare i vapori , e f allevar- 
li nelf aria , per formarne le nuvole, onde converttn- 
dojì in nevi , ed in pioggie , tratto tratto pofiano ad 
adaquare la Terra , produr i fonti , i rivi, ed i fiu- 
mi } e non fiafi piuttofio fermato in maggior difian- 
zxt , laf dando in un perpetuo gelo la] Terra , o in 
molto maggior vicinanza abbruciandola , e renden- 
dola fterile , ed inabitabile . Nulla nemmen di que- 
flo fapran eglino dirci , fuorché il cafo, l'accidente y 
la fotte ha prodotto tutto quefto . Ma non è egli ap- 
partar da pazzo ofiinato? fofienere, che il cafo ab . ia 
prodotto tante meraviglie , e poi non faper mder 
conto del come fien nati tanti accidenti am .irabiliì 
Diranno i Deifti , eh' e[fi fono più ragionevoli ; 
poiché conf effondo , che quefie meraviglie fono fupe- 
riori all ’ umano intendimento , decorrono od una 
prima caufa d' Onnipotenza , e fapienza infinita . 
Ma dimando loro , fe credono , che nel fituare il So- 
le in una diflanza fi utile alla Terra , ed a' fuoi 
abitanti, abbia Dio avuto regola di Provvidenza , 
e d' amore ; non potran negarlo -, perché offendo e- 
gli il centro di tutte le perfezioni , farebbe una fa- 
pienza imperfetta , fe non fofie provida , e non può 
tffer provida , fe la Provvidenza non è regolata 
dalP amore , verfo di quegli oggetti ai quali vuol 
provvedere . Ora ricerco , fe in- Dio , eh' é un Ente 
eoflante , immutabile , che non ha né pa [fato, né fu- 
turo , ma un continuo preferite , fià dal momento , 
che creò il Mondo ceffata la Provvidenza , e l' a - 
more ; il dirlo farebbe un' empietà , 0 in fenfo loro , 
un credere , che in Dio fi defiero affetti accidentali ; 
il che ripugna all' idea d' una fomma perfezione t 
che negar non poffono. Dunque btfogna conf e fiate , 

che 
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thè non potendo/i dar in Dio mutabilità ; corti' è 
flato provido , ed amorofo apprincipio , cos) farà e- 
ternamente y Dio , mi provvede , Dio per confegnenza 
mi ama ; ed io più ingrato di' un cane , farò difpen- 
fato dal ringraziarlo , dall' amarlo , e dal dargli\ 
tejìimonianza della mia gratitudine , e del mio 
amore ì 

IL S'avanza il de la Brujere a confiderar la 
prodigiofa diflanza de Sole dalla Terra , e con ab s' 
incammina a riflettere f opra l'immenfa va flit a del- 
lo fpazio de' Cieli . Per le più efatte ojjervaz'oni , 
offendo anche nel Sole maggiore , e minore la di - 
flanza dalla Terra , prendendo la diflanza media , 
fi calcola , eh' ella fra di 77. milioni di miglia 
Italiane ; di modo che una palla efpulfa dal can- 
none , confervando fempre la mede/ima velocità , cal- 
colandoli y eh' ella faccia 6 . miglia per cadaun mi- 
nuto , dovrebbe impiegar preflo a venticinque anni 
per partir dal Sole r e giugnere a noi. 

Se con ciò pretende T Autore di confonder l' ^Atei- 
fi a , chiamandolo a render conto , come il fuo cafo 
abbia trovato sì immenfo fpazio , per collocarvi que- 
fle fmifurate moli fra di effe cos ) difìanti , io di- 
manderò al Deijia , s' ei creda , che fenza una con- 
tinua affluenza di Dio , poffa fra quefle gran mac . 
chine confervarft un ordine , ed una fujfij lenza co. 
sì coftante: Io intendo per continua affiflenza una 
inceffante provi da volontà . S' ei mi dice di no ; 
chiederò , fe poffa da fe fieffa la materia confervar- 
fi in un continuo movimento per tanti Secoli i fenza 
feomporfi. Se rìfponde di sì , ficchi mi confejfl , che 
quejlo bell'ordine fi conferva , mediante una conti- 
nua volontà efficace del Creatore \ dunque , dirò io f 
Iddio è coflantemente provido y s' è provido per la 
confervazione delle cofe innominate e material/ r per- 
chè aon provido verfo le cofe animate gite a cono - 

fu- 
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fette la fua affluenza, è la fua Trovvidenzaì Ciò 
fervirà di prsmeffa ad altri argomenti , e difcorfi . 

§. DECIMO SESTO. 

Di/ìanza immenfa di Saturno; pia inconcetti - 
bile quella delle Stelle . 

\ 

I. T^T On vi fgomentate punto , Lucilio; afcol- 

jL\| tatemi . La diltanza deiia Terra a Sa- 
turno è per lo meno dieci volte tanto di quella 
della Terra al Sole; quello e un dirvi , ch’ella 
non può effer minore di trecento milioni di le- 
ghe ; e che quella mola impiegherebbe più di 
mille, cento, e quarant’ anni, per cader da Sa- 
turno in Terra . 

II. Col mezzo di quella lontananza di Satur- 
no, follevate voi ftelfo , fe potete , la voftra 
immaginazione a concepire, qual effer debba 1’ 
immenfità del cammino, eh’ ei feorre ogni gior- 
no al di fopra delle noftre tede. Il circolo, che 
Saturno deferive ha più di feicento milioni di 
leghe di diametro, per conseguenza più di mille 
ottocento milioni di leghe di circonferenza . Un 
cavallo Inglefe, che faceffe dieci leghe all’ora, 
non avrebbe a correre, che ventimilìe cinquenni 
to quaranta otto anni, per far quello giro. 

III. Io non ho ancor detto tutto, o Lucilio, 
intorno al miracolo di quello Mondo vifibìle,o 
come voi dite qualche volta , intorno alle mara- 
viglie del cafo , che voi ammettete folo per pri- 
ma Caufa di tutte le cole; v’è ancora' un’Arte- 
fice ammirabile , a cui voi noni penfate . Cono- 
scete il cafo ; vlafciatevi ancora iftruire di tut- 
ta la portanza del vollro Dio. Sapete voi , che 
quella diltanza di trenta milioni di leghe , che 
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vi ha dalla Terra al Sole, e quella di trecenfd 
milioni di leghe, che vi fono dalla Terra a Sa- 
turno , fono si picciola cofa , paragonata alla lon- 
tananza , che avvi dalla Terra alle Stelle , che 
tion è nemmeno fpiergafi molto giultamente, il 
fervirfi in propofito di quelle diltanZe del termi- 
ne di comparazione? Q.ual proporzione ha la ve- 
rità di ciò, che può mifurarfi, p et quanto gran- 1 
de effer polfa, con ciò, che rton può mifurarfi ì 
non fi comprende punto l’altezza d’ una .Stella 5 
«Ila è, fe ardifco dir così , immenfurabile ; non 
v’è più angoli, nè leni nè paralatfe, con cui fl pof- 
fa ajutarfi . Se un Uomo olfervalfe una Stella fif- 
fa in Parigi, ed un altro la riguardafTe dal Già-* 
pone, le due linee, che partiffero dagli occhj la- 
ro , per far capo fino a codelto Altro, non for- 
merebbono un angolo, e fi confonderebbono iti 
Una fola medefima linea , tanto tutta la Terra 
non è fpazio in rapporto a codetta lontananza . 

Ma le Stelle anno ciò di comune con Satur- 
no, e col Sole; bifogna dite qualche cofa di più . 
Se due Olfervatori l’uno fopra la Terra, e l’al- 
tro nel Sole, olfervalfero nello ftelfo tempo una 
Stella, i raggi vifsuali di quelti due Olfervatori 
non formefebbono punto angolo fenfibile . Per 
concepire la cofa in un altro modo; Se uri Uo- 
mo folfe fituato in una Stella, il nollroSole , la 
noltra Terra, ed i trenta milioni di leghe, che 
li dividono, gli parerebbero un medefimo punto.' 
quello e già dimoftrato< 

KlFlÉSSIÒNItf 

I. Non è qucflo il luogo per efaminare fe le dt- 
Jìenze addotte dal noflro Autore corr'tfpondano alle 
off erv azioni dei più felibri Aftronomi ; dirò folo ad 
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bigetto di fiere ritti' argomento , che fecondo il Caf- 
fin't la dijìanza media da Saturno alla Terra fi 
calcola ventun mille femi diametri della Terra , che 
moltiplicati per 7500. miglia Italiane , ch$ all' in- 
circa fi calcola e fere il femidiametro della Terra , 
vengono a rifultare 7/$. milioni di miglia ; /7 fi# 
viene a corrijpondere con la dijìanza calcolata dal 
VVifion di 777. milioni di miglia bìgie fi . 

IL Per confeguenza , non efjendo quefta impercet- 
tibile dijlanza t fe non il femidiametro dell' orbita « 

0 circolo , per cui fcorre Saturno , ne viene , (he P 
intero diametro t di 1470. milioni di miglia Jtgi 
liane ; e perciò l' orbita totale rifulta all ’ incirca 
diecimila dugento novanta milioni di miglia . S ’ ì 
vero il Sijlema di Tolomeo , Saturno compie quefiq 
immenfurabile giro ogni giorno , non po/lo vero quel* 

10 di Copernico f che /offre pur troppo molte inope- 
rabili difficoltà , facendo egli il fuo cammino dal 
Tonente fi Levante in 20. anni , ne fegue , ch'egli 
fa un viaggio annuo di 343* milioni di miglia , per 
confeguenza poco mene di' un milione ai miglia al 
giorno . Pojìo vero qucjlo , ei fcorre poco meno di 42* 
miglia in un ora i che fono 700. miglia in un mi- 
nuto* Che orrendo precipizio è quefioy fiandt nel più 
benigno fiflema} Vi è mente , che poffa figurar fi un 
corfo fi rapido i che fcorre più di cento miglia in un 
minuto fecondo , eh' è una battuta di polfoì 

JIL Paffa l' , Autore a eontemplar le Stelle fijfe 9 
intorno alla dijìanza delle quali t altro non d fanno 
dire gli lAfironomiy fe non che fono molti firn» più- , 
in fu di Saturno . Ognuno accorda , che rìfplendona con 
luce propria , non ficcarne i Pianeti t che riflettano 
la luce del Sole , come dimofirano le loro fafi , vifibi- 

11 fpezi al mente in Ventre , che per lo più fi vede il * 
luminata la fola metà alla parte , che riguarda il 
Sole , benché con luce affai viva « Eff* dunque al - 
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frettanti Soli quante fono le Stelle fiffie , pojìe in un 
abiffo dt dijìanza , a cui non pofono gtugnere nem- 
meno le umane congetture. ' 

Ritornan lo dunque un poco pià abboffo , facciamo 
alcuni r/flefi , del quali l'autore non fa menzio- 
ne. Saturno è circondato da una fafcta orizzontale da 
affo difrojta , che gli A lìronomi chiamano rannulo 
di Saturno , circondando il Pianeta , benché di fi ante y 
a guifa d' un annoilo . Ella è ugualmente fu/cetti - 
bile dell' irradiazione del Sole , ed a noi la riflette , 
fabbene non può J coprir fi t che con l' a/uto del Tele- 
fcopto . A qual oggetto mai quefi' annulo ? Gli A- 
teijti dovrebbero Japercelo fpiegare , come ftafi fat- 
to y di che fta compofio , e con qual regola cofìante 
ti fi confervi fempre alla metà del Pianeta , e fem- 
ore in egual dijìanza in tutte le fue parti , altra 
varietà non fcorgendoviji , che fi effer talora più e 
men rivolto vtrfo dt noi , fempre però obliquo y e 
mai di prof petto y fe non in quanto fa parer il Pia- 
neta elittico , oppure una palla con due manichi . 
Credono gli Agronomi , che quefìo cerchio t od an- 
netto fta un adunanza d'infinito numero di Satelli- 
ti y o fiano Stette opache , le quali a motivo dell' 
immenfa dijìanza comparivano un corpt continuo. 
Non bajìa ; Saturno ha cinque reali , e viftbili Sa- 
telliti y o Stelle picciolt y riguardo all'occhio noflroy 
che però non può f coprir li y come nemmeno l' annet- 
to y che coll'aiuto del Telef copio. Quefie fono come 
altrettante Lune t che gli vanno girando d'intorno 
in vari periodi , tutti perfettamente rilevati dagli 
Aftronomi . \ 

Scendiamo a Giove , che fecondo il computo de- 
gli offervatori y e fipezi a Intente del Wifion , è il mag- 
giore di tutti i Pianeti illuminati dal Sole t aven- 
do un diametro circa undici volte tanto , quanto é 
quello della nafte a Terra. Qnefio gran pianeta ha 

va- 
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varie Zone , e fafcie , che lo cingono orizzontai 
mente al noflro occhio , che fon quaft altret- 
tante macchie , « ombre , che meno del rejlante ri- 
flettono il lume del Sole . Gli Ateifli dovrebbero 
faperci dir qualche cofa intorno a quejìe fafcie , to- 
me fienft dal cefo formate , ed a che fervano : noi 
lo attenderemo in vano . Giove ha anch ' egli quat- 
tro Satelliti , 0 Lune , che gli girano intorno , le 
quali ad occhio nudo non poffono veder ft . ^Anelai di 
quefli fcoperfero gli offervatori i varj periodi t nei 
quali fanno il lor giro intorno ni Vianet a , non 
mena che con fomma pazienza , la lor dijìanza dal 
medefimo'. cofe , che qui fono fuperflue. 

Intanto quai meraviglie fon quejle , incognite a tati - 
ti fecoli precedenti, e falò rilevate nel fecola paffa- 
lo , effendo flato il primo il Galileo a fcoprire i 
Satelliti di Giove nell' anno 1610 f Se gli Ateifli 
non fapran render conto , come il loro cafo abbia 
faputo formar tante opere luminofe , # dar loro una 
Legge sì vietavi gito fa , e cefi ante, i Deifli cotta 
loto franchezza diranno, che punto non fe ne fltt- 
pifcono, fupponendo già affi in Dio una potenza , 
e fapienza infinita ; tuttavolta non fembra egli » 
che Dio abbia tifervato a farfl maggiormente cono- 
fcere in quefli ultimi tempi, per confonder fempre 
piìi la temerità di chi conofcendolo , non vuol umi- 
liar fi a lui ? ma dico io, a qual oggetto ha egli 
manifeflato foltanto agli Uomini que[ta fua ineom- 
prenftbile poffanza , e fapienza ? Si puh dir altro , 
fi non ch'egli ha voluto, che gli Uomini lo cono - 
fcano,e l'ammirino, e comprendano , quanto efji 
fieri piccioltfflma co fai Ora fe in tutte le cofe ve- 
diamo flabilito un ordine , ed una fubor din azione , 
in vigor della quale tutte le cofe della Terra fer- 
vono , ed ubbidirono all' Uomo , come fi puh conce- 
pire da chi abbia ragione t .che non abbia ad efftr*. 
Tom. V. X vi 
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vi la fieffa Jubordjn azione defili Uomini a Dio t 
Avrà egli fatto /’ Uomo , dotato d' una Intelligenza 
atta a conojcttlo , perchè lo di f pregi • diranno y eh' 
effi ammirano Dio y che ftconofiono nell' opere fut » 
ri/pondo , dunque cpnoftono l'infinita fuperiorità di 
lui ; ora è lo fieffa il conofcerla , « woo umiliarfe - 
£//, il non venerarlo con profonda umiltà , cfo 
il difpregiarlo . Se un in feriore dif pregia un fupe- 
riore fra gl Uomini , 7» <r confederare un de- 

litto j « che l'Uomo infinitamente inferiore a Dio 
lo dijptegj y fi avrà a calcolar per nulla ? 

Iddio è fonmamente buono , ma non à infen fi bi- 
le a fegno di lafciar correre impuni i difprtg) cP 
un infeliciffima fua creatura , circondata da tante 
fue beneficenze interne , ed eftetne . Anche per leg- 
ge d'umana focietà dobbiam efftr grati ver fo ehi 
ci fa qualche fervigio y e poi non avremo alcun de- 
bito di gratitudine vetfo chi ci diede l' effere y ' eh 
mantiene il refpiro , ci dà la luct y il calore y l'ali- 
mento y la cognizione di tutte le cqfe y e fino t camp 
in uno f pecchia y della fua Grandezza ? E' egli fu p- 
ponibile y che un Dia sì perfetto fia indifferente ver - 
fo i nojlri dtfpregj , o vetfa la noflra gratitudine ?■ 
Dio vede un Uomo , che confiderand» le infinite be- 
neficenze , che ha ricevute da lui , lo ringrazia y la 
adora y e fi sforza dimojiratgli la fua gratitudine ; 
ne vede un altro , che lo dtfpregia i ed è indiferen- 
te a tanti fuoi benefit) # come un animale immon- 
do t che s' impingua di ghiande y fenza efferne gra- 
to alla quercia ; Chi oferk dire che Dio fi rida 
della gratitudine del primo i e non curi la fcono- 
fcenza del fecondo ? Se ha piacere t che gli fiam . 
grati , è egli credibile i che non abbia Voluto farci 
fapere in qual modo poffiamo effergli gratti Un Dio 
così pojjente y [aprente y e buono avrà voluto lafciaf 
gli Uomini nell' ofcurità intorno da una materia f 
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thè ad ef]o è grata ? Così credono ciecamente i Dei* 
Jii , per i /enotere il dolce giogo della dipendenza del 
loro anioroji (fìnto Benefattore . £’ molto più ragione * 
Vole , e grato un cane , fe io gli getto un offa* 

J. DECIMO SETTIMO, 

ImmenJurabiU girò dei Cieli . 

L "VTOn fi fa nemmen la diftanza d'urta Stella dai 
un'altra Stella , per quanto a noi fembrino 
fra di effe vicine . Le Pleiadi quali fi toccano, a 
giudicarne dai rtollri occhi; una Stella par affi- 
la fopra una di quelle, che formano la coda dell’ 
Orla maggiore , appena può la vifta giugnere a 
difeerner la parte del Cielo , che le divide; el- 
la è come una Stella, che fembra doppia, Ep- 
pure fe tutta Parte degli Altronomi è inutile , 
per notarne la diftanza , che cola deve fi pen- 
sare della lontananza di due Stélle, che in fatti 
comparifeono lontane l’una dall’altra, e con più 
forte ragione delle due Stelle polari ? Qual’ è 
adunque l’immenfità della linea, che paffa da 
lina Polare all'altra? e qual farà . quel circolo, 
di cui quella linea è il diametro p Ma non è 
egli qualche cofa di più , che fcandagliar gli 
abiffi, il voler immaginarli la folidità del glo- 
bo, di cui quello circolo non è, che una lezio- 
ne.< > Saremo noi ancora forprefi , che quelle me- 
defime Stelle si fmifurate nella loro grandezza, 
non ci comparifcano nnlladimeno , fe non co- 
me faville.'’ Non ammireremo noi piuttoffo , che 
in un’altezza sì prodigiofa effe confervar porta- 
no una certa apparenza, e che non fi perdono 
tutte di villa ? Non è del pari concepibile ; 
quante a noi ne sfuggano. Si Itabilifce ilnume- 

X 2 ro 


Digitized by Google 



324 I Caratteri 
ro delle Stelle; sì, di quelle, che fono apparerà, 
ti ; ma qual è il mezzo di numerar quelle, che 
non fi fcoprono? quelle per efempio, che com- 
pongono la via lattea, quel Tennero luminofe, 
che offervafi nel Cielo in una notte ferena dal 
Settentrione al mezzodì , e che per la loro ftra- 
ordinaria ellevazione, non potendo penetrare fi- 
no ai noftri occhj, per effer vedure ogn’ una in 
particolare, non fanno al più , che imbianchir 
quella (tracia dei Cieli , in cui fon elleno col- 
locate ? 

Riflessioni. 

I. Taffeggia l' ^Lutare per la nofìra ampiezza 
dei Cieli , e fi trova (marrito . E chi non deve per- 
der fi in quegli abijfi , dei quali non v è occhio 
umano , che poff? giugnere , nè mente , che poffa 
comprendere , nè artificio , che poffa ufar calcoli , 
nè mifure , quantunque ideali ? Ovunque rivolgia- 
mo gli occhj y 0 la contemplazione , per tfaminar 
le opere di Dio , ci troviamo perduti . 

Che cofa ci fapran dire gli ^Ateifl i di etuefle in - 
comprendili lontananze di quei corpi iuminofi , 
che fi chiamano Stelle fiffe ì che cofa di quelle Stel- 
le , che fono in più tempi di nuovo apparfe , indi 
fi fono di nuovo nafctfle ? che cofa mai delle Co- 
mete , che di tratto in tratto apparirono , e d' al- 
cuna delle quali è fato liquidato il periodo , quan- 
tunque lungo ? Eglino attribuiran tutto al cafo ; 
ma dove ha trovato ccdejìe cafo fpazj così immen- 
fiy dove tanta materia rifplendente , e infuocata , 
per comporne tanti innumerabili Soli 1 Eh che non 
vi puh ejfere mente umana , che poffa cominciar 
foltanto a render conto di tante opere magnifiche , 
verfo le quali non può /’ Uomo , J'e non impiegare 

una 
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Una continua ammirazione ; per confeguertza non vi 
pcjfon ejfcre altri j 4 teifìi , tome ho detto altre voi <* 
te , fe non dei pazzi oflinati , e fuori di fenno . 

I Dei fì i tutto confettano, e quello, che rende flu- 
pore fi è , che ve nè fono alcuni molto ben ijlrutti 
nelP A 'flronami a y cioè che conofcono per quanto può 
efìenderft /’ umano talento, codefie opere eccelli del <* 
la Divina poffanza. Ciò, che piti forprcnde è qtie- 
Jìo , che mentre fon cofìretti ccnfeffair d' ejfer perdi*-* 
ti nella contemplazione di quejìé opere , che non 
arrivano a vedere , fe non imperfetiffimamente , non 
che ad intenderle ; e del pari di non poter con uma- 
ni calcoli congetturarne l'immenfa grandezza , e per 
confeguenza ad arguire l' immenfa grandezza di 
Dio, ed infinitamente maggiore delle opere fue , che 
non poflìam capire ; abbJam /’ ardir temerario di 
vantarfi certi della fua volontà , dei fuoi arcani * 
Non ardirebbero d ' ajficurarci della volontà d' un 
Uomo ftmile a loro, e poi fono sì ciechi , e feonfi * 
gitati, che ardifeono di proferire, che Dio fece tut- 
te le cofe , ma che di effe non fi cura, fiandoffene d 
rimirar oziofo, come tanti fcherzi puerili le azioni 
degli Uomini ? Chi ha fyclato loro codefli arcani ? 
Vi è altri , che Dio, che fappitt la fua volontà, e 
quali fieno gli oggetti , eh' egli ebbe , nel crear 
queflo mondo vifbile ; 

EJJi pretendono dedut il lóro fiflerria dal ve - 
dere , che gli Uomini nafeono , e muoiono , come le 
befiie , e dal vedere, che in propofitò di Religione 
vi fon tante, e sì varie opinioni nel Mondo, * 
màjfime fra le Nazioni pià rozze, che fe Dio vo- 
Itfje ejfer fervito , avrebbe manifejlato la fua vo- 
lontà a tutti gli Uomini della Terra . 

Rifpond* , fe Dio avefje voluto confiderar gli Uo- 
mini , come le befiie , non avrebbe dato loro una 
intelligenza capace di conofcetlo nelle fue opere , 

X 3 Dio 
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Dio non fece cos' alcuna inutilmente , dunque dotò 
l'Uomo d' un intendimento atto a conof cerio con qual- 
che oggetto. Forfè perchè poffia con maggior indù - 
firia immerger/i nelle voluttà ì Mi dica n eglino , per 
qual ragione egli abbia dato all' Uomo quefla .f ac- 
colta di conofcerloy quando non la diede alle bejlie\ 
t (pero , che oltre all'ardimento di voler entrare 
nei configli imperfcrutabili della Divinità , pene- 
fin molto a darci una ragione y che appaghi - 
, Quanto poi alle varie Religioni dirli , che noi 
eredi amo , mercè quei monumenti , che teniamo , efi- 
[et Divina rivelazione , che Dio creò l'Vomo , ifipi- 
ran dogli il culto , con cui volea effer fervi te, 
che fu colpa della malizia degli Uomini il dar fi in 
preda alle cofe fenfibili , perdendo le treccie di 
quella Religione , che avean ricevuto dalla famiglia 
d' Adepto - t ficcbè al tempo del Diluvio non v era , 
che una fola famiglia , che eonofceffe Dio. Che pe- 
riti tutti gli Uomini y a riferva di quefla religiofa 
famiglia y l'ambizione dei figli y e nipoti di Noè 
introduce l' idolatria , diverfi ficaia in progreffo in 
tante moflruofe guifie ; ficcbè fi trovò il falò Àbra- 
mo y che conobbe Dio , da fui derivò quel Popolo , 
nel cui fieno fioltanto fioriva la Religione , che fu 
poi Madre della nofira Chitfa . Ond'è che fie tante 
Nazioni errano in queflo fioggetto , non è perchè Dia 
non abbia manifefiato la fiua volontà ; ma perchè 
gli Uomini fie ne fono allontanati per malizia , 
Quanti Pacfii mai non vi fionoy nei quali per mol- 
ti fiecoli fior) la Religione Cattolica , ed ora fono 
immtrfit o nelle brutalità del Maomettifmo , o nel- 
la perfidia dello Scifma , o negli, errori dell 1 Ere - 
fiaì Si può egli direy che a quefie Nazioni Iddio 
non Uve jj e manifefiata la fiua volontà } elleno Ji 
fono fiaccate dalla Verità per pura loro malizia , e 
Dio non vuol prender alcuno per li capelli ; egli 

non 
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non ba bifogno degli Uomini j fono gli Uomini , 
che han bijogno di ini. 

Ma di grazia ; qual meraviglia è , che gente edut- 
tata nell ' errore , nell' errore fen viva ? Io credo con 
ragione , tffer molto maggior meraviglia t che gente 
educata in feno deila Ckiefa Cattolica , circondata 
da tanti efempj y e da tanti aiuti , abbandoni la 
Verità , e fi rivolga , o a non creder in Dio , o à 
crederlo non, curante delle azioni degli Uomini . Sk 
pojono infotgtr Deifti in mezto ai Cattolici , mol- 
to pià facilmente intendo f pertbè da gente barbara y 
0 errante di/cendan generazioni confini ili. Qual è 
magjr.ot maliziai vivere nell' errar paterno , o fiac- 
*Crfi dalla Vttità y e gettàrfi in braccio all'errore? 

PEC IMO OTTAVO, 

V.l ! • .. . . . . 

CorJo y ed ordine invariabile delle Stelle , e Pia-, 
lieti , ftnza confondtrfi. 

■pCcomi dunque fopra la Terra, come fó- 
XZj pra un grano di labbia , che non è attac- 
cato a cos’ alcuna , ed è lofpefo in mezzo all’ 
aria. Un numero quali infinito di globi di fuo- 
co d’una grandezza indicibile, e che confonde 
l’immaginazione, d’un’ altezza , che forpalfa i 
noftri concepimenti , girano , fi rivolgono attor-» 
no di quello grano di labbia, e fcorrono ogni 
giorno i valli, ed immenfi l'pazj dei Cieli V 
Volete voi un altro fìftema , chi niente di- 
minuilce del meravigliafo? La Terra fteflfa è 
trafportata con una rapidità inconcepibile attor- 
no dei Soie, centro delPUniverfo. Io mi ràppré- 
fento tutti quelli globi, che fono in cammino; 
effì non s’ imbarazzano punto l’uno con l’altro, 
non a’ urtano, non fi fcompigliano. Se il pià 

X 4 pie- 
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picciol di loro veniffe a fviarfi, e ad "incontrai 
la Terra, che cofa diverrebbe la Terra? Per, lo 
contrario efli llan tutti al loro luogo, continua- 
no nell ordine, che loro è fegnato, e cotanto 
pacificamente in riguardo a noi, che alcuno non 
ha 1 orecchio si acuto, per fentirli a fcorrere ) 
ficchè rUomo volgare non fa nemmeno, fe fie- 
. ®° in quello Mondo* Oh economia meravigliofa 
del cafo/ L’intelliggenza medefima potrebb’ ella 
far di meglio. Una fola cofa, Lucilio, mi dà 
pena/ quelli gran corpi fon sì efatti , e collan- 
ti nei lor Viaggj , ed in tutt* i lor rapporti , 
che un picciolo animale , rilegato in un ango- 
lo di quello immenfo fpazio, che chiamali Mon- 
do, dopo d’ averli olfervati , li è fatto un meto- 
do infallibile di predire in qual punto del loro 
corfo fi troveranno dal giorno d’ oggi in due , 
in quattro^, in venti mila anni . Ecco il mio 
fcrupolo , Lucilio,- s’ egli è a cafo, che olferva- 
no regole si invariabili, che cofa èl’ordine, che 
cofa è la regola ? . : , 

Riflessioni. 

1. Veramente la Terra in confronto dell* immenfo 
fpazio dei Cieli non fi può dire , che un grano di 
falbi a. Se la Luna lontana da noi i8q. mila mi- 
glia , avendo un diametro , che non eguaglia un 
quarto di quello della Terra , a noi fembra effer 
minore d' un piede geometrico , dunque fiondo nella 
Luna , la Terra parerebbe d' un diametro poco mag- 
gior di tre piedi j ficchi in diflanza di 8oo. mille 
miglia all' incirca , la Terra farebbe minor della 
Luna , e poco pià in fu fi perderebbe di vifla . Ot 
che cofa diverrebb' ella riguardata dal Sole , eh' ef- 
fondo un milione di volte quanto la Terra , fem- 
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èra a noi niente maggior della Luna ? Dunque la 
Terra in confronto di tutto il Mondo è un nulla , 
e meno ancora d' un grano di f abbia . 

Eppure quel fommo Artefice , che appunto mani « 
fefta la fua potenza , e fapienza piti nelle cofe pie - 
c iole , che nelle grandi , ha voluto , che in qutflè 
nulla abitino gli Uomini capaci di conofcere , e con- 
templare la fua magnificenza . Io non potrò tollerar 
giammai il fifìema dell abitazione dei pianeti , e 
molto meno , /’ Ipotefi , che le Stelle fijfe fieno al* 
frettanti Soli , che illuminino altrettanti fifiemi pla- 
netari , e formino per così dire molte migliaia di 
mondi. Il prete fio di glorificar maggiormente il Crea- 
tore , ò un prtteflo infipido ; perciò ehi contempla 
quello, che noi vediamo , coneepifce fenza dubbio^ 
una potenza infinita , che può crear quanti mondi 
vcjeffe. Quella è un’ idea ( dice un faviffimo Au- 
tore ) fluita dal Signor di Fontenelle in ifcher- 
zando ne’ Tuoi allegri trattenimenti ; ma l’anno 
altri più feriofamente adottata . Si farebbe me- 
glio a lafciar ft are entelli mondi per quel , che 
fono , giacché Iddìo non ha giudicato appropofi- 
to dì favellarne , e li ha collocati ( fa pure vi 
è alcuna probabilità , che vi fieno ) oltre alla no- 
ftra capacità . (a) 

Abbiamo un picciolo Mondo da governare , e pet 
qut(ì' oggetto ci diede Iddio un Intelligenza , che co- 
me Regina , prefteda , e dirigga quefio governo A 
ed allora quando io dovrò i render tonto della mia 
vii He azione , non farò interrogato , fe mi farò traf - 
portato negli fpazi immaginari , a contemplare quei 
mondi, che non fo,nò faprò mai * fe vi fieno y mé 
come avrò ben governato quefio mio picciolo mondo. 
Quefie fon quelle verità , intorno alle quali dovreb- 

be ‘ 

* ’ 4 
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bt faticare quel braviflìmo Cappuccino) di cui B» 
parlato nel primo Tomo di que/i' opera ; piuttojìo che 
graffiare quella mia lettera intorno alla Luti» abi- 
tata con ijlile mordace , e fatirico , e con vilipendio 
verfo d' un Uomo onejìo ; fenza avvertire il difono* 
re, che ne nfulta alla fua Religione, che fi dimo- 
fìra al Mondo , per uno fpeccbio d' Evangelica mor- 
tificatone . Dovrà contemplare i veri oggetti delle 
mie lettere, che non fono di trattar fetenti fiche que- 
( lioni ex profeffo , ma di corregger il co/lume. Co- 
sì le intefe aneli ' egli nella prema fua , per altro 
inutile , operetta (opra le fognate effefe delle Religioni 
più aujlere ; ma per difgrazia , effendofegli , corri 
ai confeffo, accefo il fangue , fe gli intorbidò la 
vifla , pur troppo corta , e più non vide quegli eg, 
getti, che apprincipio avea cotanto lodati ; nè tro- 
vò, che errori , fpropofiti , mancanze di parola^ 
audacia , ignoranza , propofizioni , che fi accoftano 
all’ Erefia, fpropofitata prefunzion? ^ con mille y 
a mille altri ironici, ed off enfivi improperi, che mi 
vergogno di fcrivere , per non ffcreditare quella da 
me rif pettata Religione . Oh quanto farebbe fiato piti 
conforme alla fua vocazione , che meco fi foffe unità 
a tenagliare la corruttele , e maffime fu le traccia \ 
che io fiQ feguite in qutfioTrattato degli fphriti fot- 
tìi Non farà mai in eterno i'mprefa compatibile in 
un feguace del gran S. Francefco , il pentirft d'aver 
cotanto ammirata 1’ erudizione ( dell' Autore delle 
Lett. Crk. ) e lodata la morale dà e(To graziola- 
mente, e fruttuofamente impiegata, per combat» 
tere le varie corruttele , che infettano il noftro 
fisco lo , (fon parole fue nella prima operetta) ptr 
rivolger fi ad ufare contro lo fteffo Autore termini sì 
ojftafi vi quanto indecenti ad un Cappuccino , per- 
chè contrari al civil cofiumt , alla Ciufìizia , ed al- 
la Carità . 

Ri - 
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Ri rtoetten domi in linea , d»po quefla breve , ma 
che dovrete e (fere utile digreffione t profiegue l' Au- 
tore a far riflettere l' Atei /la J opra l ' ordine ammi- 
rabile , e cojlante , con cui fi movono quefii graie 
corpi y che f corrono queflo ìmmenfo fpazio. Sopra di 
che y avendo detto abbaflanza , per convincere noie 
effer pofjìbile , che il cafo abbia prodotto tai mera- 
vi glie , mi fermo a riflettere fu l'ultima parte , in 
cut confiderà , che in terra vi fono gli Uomini , che 
anno un talento capace di conofcere quefli giri , e 
queflo grand,' ordine , in modo di faper indubitabiL 
mente predire , per molti anni avanti , la fituazione 
precifa , in cui sadaun di loro fi troverà nel tal gior- 
no , e nel tal momento . La puntuale predizione del- 
le ecclifji t non ce ne lafcia dubitare . 

Dunque la Terra così picciolo in rapporto a quei 
gran corpi maggiori , e molto più in riflejfo all' im- 
menfurabile fpazio del menda , opaca , fenz alcun 
lume s foggetta alle influenze delle fagiani , e degli 
Afri , non farà poi il globo piti infelice di tutta 
quefla gran macchina . Dunque Iddio , che non fi 
regola con i metodi degli Uomini , che collocan le co- 
fe piti nobili nelle fituazioni più luminoft , e cofpi- 
cue , operando con regole Divine , e perciò diverfe , 
ha collocato in queft ' angolo cfcuro la creatura più 
nobile , che fia ufcita dalla fua onnipotente volon- 
tà . Non è egli vero , che in queflo picctol angolo 
vi fono e vi fono flati fin dal principio del Mondo 
migliala di milioni di menti create , con facoltà di 
conofeer Dio , e di contemplar le fue opere megnifi - 
che ? Dunque quefla , che fembra la più ignobile 
flanza , è /' angolo più nobile di tutto il Mondo . 
Così opera Dio con configli foltanto degni di lui ; 
ed ecco ciò f che i Deifii non vogliono intendere . 
L' Uomo y che quanto alla materia è uno dei più me - 
r avigli ofi lavori dtll' Eterna fapienza , è un mucchio 
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di polve ; ma ha in fe una facoltà atta ad tifctt 
fuori di fe y di contemplare , e difcorrer non folo fa - 
pra quanto vedono gli occhi fuoi , ma di paffiar fi- 
no nell ' inviftbile , di cono/cer Dio , ? di predir gli 
ordini di quelle gran macchine da ejfo lui fi a b't li- 
te . Dunque l'Uomo non è quella picciola cofa , che 
dimojìra la fua picciola materiale circof evizione \ egli 
ò tanto grande quanto è grande i eflenfione delle 
fue mentali meditazioni . Ei vede con gli occhi del- 
la mente in un colpo tutti le vajle fituazioni della 
Terra y e paffa col penftero in un ifìante da Roma 
a Cojianiinopoli , indi al Mogol , paffa a "Pektn 
nella Cina , e fertza toccar il lunghiffimo Mare pa- 
cifico y giugne, in Acapulto nel Mefifico , e ritorna in 
Europa. Che immen/a velocità è quefla ? mi fem- 
bra nulla minore dì quella di Saturno. E’ ella que- 
fla attività della materia ? Ma qual immenfa com- 
prenfione ? la materia non pub ejicnderli più in là 
dello fpazio y che occupa ; dunque ri ? un altre po- 
tenza y che ha una eflenfione fmi furata , che in un 
iflante vede, due lontani/fmi efiremi , li contempla 
anche fenza /’ ajuto degli occhi , li confronta , e fo - 
pra di ejfi ragiona. E? ella quefia materia ? Paf- 
ftam oltre ; fi andò a federe in una fianza , vede il gi- 
ro di tuli i Pianeti y è precorrendo il loro veloci (fi- 
no ctrfo y li vede colla mente in quel fitto. , in cui 
faranno da qui a dieci , venti , e ceni anni . Con- 
templa tutte le cofe terreftri , e celefii , ne fvilup- 
pa le caufe , che cogli occhi non vede , ne deduce le 
regole y e gli effetti , ed intuttociò vi conofce una 
potenza y e fapienza , che non può vedere cogli occhi , 
e ne dif corre , ed argomenta la grandezza , e le per- 
fezioni . Dunque i Uomo ò una cofa affai più gran- 
de di quello , che agli occhi efieriormente appa- 
rile , 

Se tutta quefia grande attività non puhdimofirar- 

fi 
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fi effetto , e proprietà della cieca materia , converrà 
concludere poi , che nell'Uomo vi fia uno /pirite ca- 
pace di cjuejia va/ìa , e veloce eflenfxone\ e cheque - 
jto /pirite per le ragioni addotte nei precedenti di- 
/corji , fciolto che Jìa dalla materia , paQì a ricono- 
/cer intimamente Iddio. Dunque lai' erra , che/cm- 
bra la più picciola , e la più infelice parte del Mon- 
do , è quella , in cui Dio ha pojlo la più nobile 
Jua creatura , e ch'egli ha defi inala come Jeminario 
di milioni , e milioni di j pinti atti a cono/cerlo , 
sdorarlo , lodarlo , e goderlo . 

§. DECIMO NONO. 

1 corpi celejìi non pofjono mover/i da /e Jìeffi , ni 

gli atomi efferfi creati da /e Jleffi . 

J. TO vi chiederò del pari , che cofa fia il ca- 
X fo ; è «gli corpo , o è fpiriro ? E’ egli un 
Ente diltinto dagli altri Enti , eh’ abbia la fua 
efiltenza particolare , che ha in qualche parte ? 
o è egli piuttofto un modo , o una maniera d* 
edere? Allorché una palla incontra una pietra, 
fi dice , che quello è un cafo ; ma è egli altra 
cofa, fé non che quelli due corpi urtanli fortui- 
tamente? Se per cagione di quello cafo, di quell’ 
incontro ia palla non va più dritta , ma obbli- 
quamente , le il fuo moto non è più retto , ma 
riflelfo , fe elfa non gira più fui proprio alfe , 
ma ella va intorno, e fi rigira , concluderò io t 
elfer a cagione di quello medelìmo cafo , che 
in generale la palla è in quello moto? BJonfof- 
petterò io più volontieri , eh’ ella fi mova o da 
fe llelfa, o a caufa dell’ impulfione dal braccio, 
che l’ha vibrata? E perchè le ruote d’ un pen- 
dolo fono determinate l’ una col mezzo dell’ al- 
tra 


Digitized by Google 



334 I C A R A T T E R t 
tra ad un moto circolare d’ una maggiore , o mi- 
nore velocità, efaminerò io men curiofamenre ; 
qual polfa elTer la caufa di lutti quelli movi- 
menti, fé fi facciano da fe flelfi , oppure a cau- 
fa della forza movente d’ un pelo , che lo ftra- 
fcina? Ma nè quelle ruote , ne quella palla hatt 
potuto darli il moto da fe flelfe, o non 1* anno 
di lor natura, fe effe lo polfono perdere, fenza 
cambiar di natura; avvi dunque apparenza, che 
lìen molfe d’ altronde, e da ana potenza , che 
è loro llraniera . E i corpi celelti , fe venilfero 
a perdere il lor moto , Cambierebbero eflì na- 
tura ? farebbero meno di coijfi? io non me l’im- 
magino nemmeno; eppure fi movono ; e ciò non 
è da fe llefiì , nè per lor natura * Converrebbe 
dunque, o Lucilio, cercare fe vi fia fuor di loro 
un principio, che li faccia movere ; quello, che 
voi troverelle, io lo chiamo Dio. 

II. Se noi fupponemmo, che quelli gran corpi 
folfero fenza movimento , per verità non fi di- 
manderebbe più , chi li ponga in moto, ma fa- 
lò fi ricercherebbe, chi abbia fatto quelli corpi , 
ficcome poffiam informarci, chi abbia fatto quel- 
le ruote, o quella palla; e quand’ ognuno di que- 
lli gran corpi folfe fuppollo un ammalfo d’ ato- 
mi, che fi fon legati , ed incatenati infieme * 
col mezzo delia figura , e della conformità delle 
lor parti; io prenderei uno di quelli atomi, e 
direi, chi ha creato quell’ atomo ? è egli mate- 
ria, o è egli intelligenza ? ha egli avuto qual- 
che idea di fe llelfo avanti di far fe Hello ? Egli 
era dunque un momento avanti d’ effere ; egli 
era , e non era tutto ad un tempo ; e s’ egli e 
autor del fuo effere , e del fuo modo d’ eflere , 
per qual caufa fi è egli fatto corpo , piuttoflo 
che Ipirito? Più ancora; quell'atomo non ha egli 

avuto 
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Avuto principio? * egli eterno? è egli infinito ? 
farete voi un Dio di quell' atomo? 

Riflessioni. 

- * • • • . ; \»5 

1. A ìlora quando noi confideriam bene i corpi 
celefti , noi fiam portati a crederli puri corpi di 
Jola materia , quantunque materia a noi incognita , 
di cui non Zappiamo nè le proprietà , nè la confi - 
fienza , o fe abbia n nemmeno alcuna gravità ; tut- 
todì i eh' è a noi familiare fepra la Terra , non ha 
alcuna relaziene con loro * Son fatti i diri con F 
Huguens , perchè ammiriamo in effi la fapienza 
e magnificenza del fommo Artefice ; ed io v' agl 
giugnerò , perché argomentiamo , quanta ei fta pià 
bello j amabile , e felice , t c' innamoriamo di cono - 
/cerio , per così dire , da faccia a faccia . 

Per dir qualche trofia fui tema del de la Braye-t 
ree , ei cerca di convincer l' Ateifìa col rifleffo , 
che queflì gran corpi non pojfan moverfi di lor na- 
tura j e molto meno con un nuovimento fi rapido , 
come abbietti confiderai , e con ordine sì coflante , 
e metodico , immutabile per tanti fiecoli „ allorché 
fono materia i rame vuoi , che tutto fi a /* Ateifìa , 
non v è modo di /piegare codefii movimenti ; meglio 
far non potrebbero , fe aveffer » un' Anima ragione- 
vole dotata d' arbitrio,) ed atta a movere la lor ma- 
teria con quella velocità f che la mente dell' Uomo 
fa fioriere il fua ponfiero-, Anzi nemmeno ab potrei - 
bere promettere una perpetua regolarità y e co fi ama . 
L Uomo , che a credere di chi crede , è materia do- 
tata d' una Intelligenza , e d' arbitrio ,• foggiate et 
tanti movimenti ineguali , e incofianti f che non ha 
momento d' eguaglianza . Sicché Jfe T Ateifìa crede , 
che quei corpi fien pura materia , deve per neteffità 
! c cordare , che da /e flejfi non pojfon moverfi , e me- 
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no con tàM a rapidità , t con tant ’ ordine j dunque 
che cofa rejìa , fe non che riccorrert ad una forza ad ‘ 
effi firaniera , e forza infinitamente potente , e fa - 
piente , cAe <//* /oro, c confervi fi ammirabili movi- 
menti ? Ora y dice I' tutore , quefla forza noi la chia- 
miamo Dio * o crediamo , eh' ella fia tale , che un 
atto fola della fua immutabile volontà bafiiy per re- 
golare , o mantener quefii moti. 

Io all’ incontro dirò verfo i Deifli , ciò che anche 
altrove ho toccato ; fe credinoy che DiOy che confef- 
fano Creatore di quefii gran corpi , dopo aver loro 
dato il primo movimento , gli abbia lafciati girare 
a loro talento . Il creder così , s' uniforma col lor 
fifiema ; perché effi /appongono , che Dio abbia crea- 
to tutto , e poi laf ciato il tutto in braccio a quell 11 
ordine , eh' egli a tutto ha prefijjo j ma oltrjtcchè no» 
ì poffibile y che quei corpi fi movano da fe flej ] i , 
qualora li . confideriam materia , e che girino con or- 
dine sì flupendoy t sì rapido , quefla diverrebbe an- 
che una credenza , che derogherebbe all ' infinita per- 
fezione di Dio y perchè lo crederebbe mutabile , ed 
ineoflante nelle fue operazioni . Per quejie ragioni 
eonvien , che conf affino , che quefie cofe fuccedono me- 
diante una continua a ffifienza efficace di Dio ; dun- 
que non farà più vero , che Dio , dopo creato ti Mon- 
do lo abbia abbandonato , e Jìiaffene eziofo fpettato- 
tt delle opere fue. 

Mi diranno , che bafia la fua volontà , ma tifi 
pondo y che cofa è la volontà di Dio , fuorché lo flef- 
fo Dioì non è la fua volontà , come quella degli 
Uomini y che può volere , e non tfeguire , o non po- 
ter eftguire. allorché Dio vuole , la fua volontà è 
efficace : vuole , ed opera , onde è lo fieffo , eh' ci 
voglia y che girino quei corpi , quanto , eh' egli li 
mova. Quefla fua volontà deve poi effer incelante , 
a continua , per le ragioni , che ho detto , cioè , per- 
chè 
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thè Dio è immutabile , e perchè la materia da fe 
fieffa non movefi, fenza una forza flraniera . Se Dio 
ceffaffe un momento di voler , che quei corpi fi mo - 
veffero , che la Terra germogliale , che i viventi ref- 
ptrajjero , tutti quefii moti fi fermerebbero : dunque 
falfo il fifiema , eh' egli li abbia pojli in moto , e 
poi lafàatt andar a lor talento . Ora fe affijte con 
immutabile volontà ai corpi celejli , eh' può fognar- 
fi fenza derogare alla perfezione di lui , ch'egli ab- 
bia abbandonato di fua affifienza le cofe dellaTer- 
ta , ficchè in parte fio provido , in parte non curane 
te y e tuttodì ) , che f uccide nei movimenti terre/lri , 
fucceda fenza la cofianza di fua volontà ? S' egli è 
provido verfo le piante , e verfo le befite , che 
come dice Crijlo , non feminano , non mietono , e 
non congregano ne' grana / , perchè im provi do verfo 
l'Uomo y eh' è la pià nobile delle fue creature vi fi- 
bili ? E' ben vero , che ci dice l' Ecclefiaftico , che , 
Dio apprneipio fece l’Uomo, e lo lafciò in ma- 
no del fuo configlio ; il che fignifica , averlo do- 
tato di libera arbitrio ; ma chi dice confi g Ito , fup- 
pone y poter effervi configlio buono , t configgo cat-> 
tivo y ed è evidente nella fieffu Scrittura Santa , 
che il con figlio buono de>iva da Dio . Dunque vi è 
bene y e mate , e fe bene, e male vi è rifpetto agli 
Uomini y perchè non dov' effervi rifpetto a Dio ì Se 
Dio è provido verfo l' Uomo , in guifacchè fuffifìer 
Hon potrebbe un momento , fenza la fua volontà , 
eh' è quanto dire fenza la fua affifitnza ; e fe rifpet- 
to a Dio /’ Uomo col fu» arbitrio può operar bene , e 
male , farebbe una cecità il crederlo indifferente co- 
sì verfo del bene , come del male. 

Se una cojiante vqlontà di Dio afftfìe ai moti dei 
corpi celefiiy la medefima dunque afille a tanti mo- 
ti d' umidi, e di f alidi , che in me f accedono , fen- 
za che nemmeno me ne avvegga , fe poi fucce - 
Temo V . Y v dono 
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dono in me moti , ed atti puramente dipendenti dai 
mio arbitrio , e dalla mia volontà, e fe quefii atti 
rifpeito a DiopoJJono tffer buoni, 0 cattivi non deb- 
bo temerariamente lufingarmi , che un Dio fi grande 
tolleri quel , eh' è male , ri/petto a lui , e la/ci corret 
impuni gli a bufi del mio arbitrio. 

IL I Deilii non han bi fogno del difeorfo del no- 
Jìro tutore , accordano , che tutti gli atomi non fo- 
la , ma tutt i corpi vtfibtli , e fenfibili fieno fiati 
creati da una prima caufa da fe abeterno e fi fi ente , 
in fommo grado poffente , e f apiente', ed in propofi - 
to dei corpi celefli , accorderanno di buon grado , 
che Dio li abbia fatti , parchi li ammiriamo giu fi» 
il Jentimento dell' Huguens , perchè quefto non Ur- 
ta nel loro fifiema. Ma non di facile etnfentiranno 
in quel , eh' io v aggiungo , cioè perchè c innamo- 
riamo di conofeere , e di vedere quel fovrano (api en- 
ti ff\mo Artefice, che tante ammi) abili cofe ha fatta 
in Cielo, ed in Teera. 

Ma mi ri f pendano i pofs' io dal veder tante ope- 
re meravigliofe concepire un vivo defiderio di conti- 
feer Dio, e di vederlo ? Chi puh negarlo ? il mio 
defiderio è libero : Aggiungo , poffo io dietro quefio 
vivo defiderio umiliarmi alla prefenza di Dio , a 
fupplicarlo efficacemente , eh' ei mi doni la grazia 
di poterlo vedere , e godete del fuo felice , e fupre - 
mo afpetto ? Chi puh dirmi di no? io ho libertà di 
fare qualunque preghiera . Di pià , Iddio odi , o 
non ode , intende , 0 non intende i defidetf d' Una 
fua creatura , che lo ama ? io non credo , che i Deifiè 
fuppongano , che Dio fia fordo . Ora a quefio amore , 
a quefii defidtrf , a qae(le preghiere , che co fa voglio- 
no , che faccia Dio ? Ch' ei le trafeuri , e fe ne rida ? 
farebbe tl crederlo una brutalità, ripugnante a quell* 
idea di fomma perfezione , ch'effit medefimi anno di 
Dio , perchè farebbe un f apporlo privo di bontà, e 
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à' amore . Dunque avrà grato codeflo amore , codefli 
de fi deri , e cedefle preghiere , ma ziopo averli grati , 
ro mi egli efaudirli , o Infoiarli cadere ? quefio ripu- 
gna alla fua Giufìizia , dunque vorrà efaudirli . Po • 
trà egli farlo , o wo» porrà ? il dire che nò ripugna 
alla fua onnipotenza . Conchiudiamo : fe Dio ha fat- 
to /’ l/owo capace d' amarlo , e rii deftderar di veder- 
lo ; /e egli diifr grati codefli effetti d' amore , 
/e />wè efaudirli , zruui a/rro wozfo « per cui quefio 
adempire fi poffa y fe non con V accordare , eie ziopa 
/<* diffoluzione del corpo vi refi uno fpirito capace 
di goder 1 * effetto di quefìa condifcendenda di Dio ? 
Gli occhi corporali non poffono veder altro , che ma- 
teria ; dunque farà poi vero , che quefli defideri fon 
prodotti da una foflanza f pirituale , che può confi - 
guirne /’ effetto . 

§. V I G E M 0. 

Meraviglie dei piccioli (fimi , ed inviftbili 
Infetti * 

I. TL Pedicello ha gli occhi y ei li gira al ritl- 
X contro degli oggetti , che potrebbero nuo- 
cergli; allorché fi pone fu l’ebano , per meglio 
offervarlo, fe nel mentre ei cammina verfo una 
parte^', fe gli prefenta la minima brufcola , ei 
cambia ftrada . E’ egli quello un giuoco del ca- 
fo, ch’egli abbia il fuo umor criltallino, la fua 
retina, ed il fuo nervo ottico? 

II. Si vedè in una goccia d’ acqua , alterata 
dal pepe, che vi fi ha (temprato dentro , un nu- 
mero qua fi innumerabile di piccioli animali, dei 
quali |il Microscopio ci fa Scorgere la figura , 
che fi movono con una rapidità incredibile , co- 
me altrettanti inoltri in un vado mare. Cadau- 
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no di quelli animali c più picciolo mille vol- 
te del Pedicello; ciò non ottante egli è un cor- 
po , che vive, fi nodrifce , che dee avere dei 
mufcoli , dei vali equivalenti alle vene , ai ner- 
vi, alle arterie , ed un cervello , per diftribuir 
gli fpiriti animali . N 

III. Un pezzetto di muffa della grandezza d’ 
un grano di labbia pare nel microfcopio , come 
un ammaffo di molte piante diftintiflìme , delle 
quali le une han dei fiori, le altre delle frutta. 
Ve ne fono, eh? non han, che dei bottoni mez- 
zi aperti; ve ne fono alcuni fvaniti . Di qua- 
le ftrana picciolezza debbon effere le radici , ed 
i filtri , che feparar.o gli alimenti di quefte 
picciole piante ? E fe fi vien a confiderare , 
che quefte piante abbianole lorofementi, egual- 
mente che le Quercie , ed i Pini ; e che quei 
piccioli animali , dei quali ho parlato « fi mol- 
tiplicano per via di generazione , come gii ele- 
fanti , e le Balene , dove ci conduce quefto ? 
Chi ha faputo lavorar opere si delicate , fi fi- 
ne , che sfuggono dalla villa degli Uomini , e 
che anno deli’ infinito , come i Cieli , benché 
all’ altro eftretno ? Non farebbe egli forfè quel- 
. lo ftelfo , che ha fatto i Cieli , gli Altri , e 
quelle malfe enormi , e fpaventevoli per la lo- 
ro grandezza , per la loro elevazione , e per la 
rapidità, e V eftefa del loro corfo, e di cui è un 
giuoco il farle movere? 

Riflessioni. 

I. Noi forno ufcili da un mare , in cui V uma- 
no talento non fa trovar fondo , nb limiti per la 
fua incpmprenjtbile ampiezza ; ed ora entriamo in 
un altro mare non men meravtgliofo , poiché attefa 
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la fua ejlrtma picciolezza , sfuqqe dagli occhi no* 
Jiri i lo chbiam f otto la no/lra vifia , e non lo ve* 
diamo. V Autore parla qui del Pedicello , eh'} il 
più picciolo animale y che pofa vede'JÌ ad occhio 
nudo j febhen anche le picciohjfimt bifide , o an- 
guillette bianche dell ’ aceto , fe fon e/pojle al Sole , 
Ji veggono correre ad occhio nudo con una grandi/* 
fima vivacità , e fveltezza . Et confiderà la virtù 
vi fi va , che fi manifefla in queflo picelo l vivente i 
fegno evidente y eh' egli ha non filo tutti gli fru- 
menti neceffarj al vedere , ma che 'gl* ha ancora 
quell' ifiinto della propria prefervaziont , che ha il 
Cane y il cavallo , e le altre bejlie ; mentre fa sfug- 
gire ciò t che impeàifct il fuo viaggio , o che teme y 
poter nuocere alla fua vita . Se l ' Ateifia non fa 
render conto , come il fuo cafo abbia prodotto i Cie- 
li y le Stelle , il Sole , ed i Tianeti , faprà egli 
forfè dirvi , come abbia il cafo faputo produrre que- 
flo picciolo animaletto , che vede con occhi a noi 
invifibili , e sfugge ciò , che l' offendei per l'ap- 
punto. 

II. Paffa quindi V Autore a pattar di quegli 
animali di nuova f coperta , che pel corfo di tanti 
fecali furono feonofeiuti , e foto fono fi manifefiati 
dopo l' invenzione del microfcopio . Qitej't' } un nuo- 
vo mondo incognito agli Antichi , in cui fenza an- 
dar a ricercare , fi vi fiien creature viventi nei Pia- 
neti , poffiamo afficurarfi cC un numero innumerabi- 
li di viventi , che pofiam far comparire a nojlro 
talento , ed efaminarli col microfcopio . Et parla 
foltanto di quelli , che fi m ani f e fi duo nell ’ tnfufio - 
ne del pepe ; ma ve ne fono di molte altre forti . 
Jl P. Rcgnault (Tomo 2. Trat. 21. ) afferifee 
vederfi nell' acqua di pioggia una germinata quan- 
tità d' infetti ; cofa , dee dice offervata dalSig.Le - 
vvtnoek , ficchi ne J coprì di fi piccioli , che le mi- 

Y 3 glia - 
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gliaja avrebbero appena fatta la mole di un * grano 
di /abbia. Lo fteffo confrontò /’ infufione del pepe 
fatta per tre fettimane , e vi trovò col micro/copio 
una prodigio/a quantità di piccioli animali dì grcf- 
fezza , figura, e colore diverfo ; ficchi in una fola 
goccia giudicò^ che ve ne /off ero fette , in otto mila. 
Il Sig. Hook ne rinovò L cf peri tnza . Il Sig. ] obo- 
lo t ne /coprì nelle infufioni di fieno , di paglia , 
dì finocchio , di thè , di garofano , di /ingoiar fi- 
gura , e di varia fpezit ; ma il fenomeno pià am- 
mirabile è quello dell ’ infufione (T Anemonia , il 
qual dimoflra piccioli infetti con la tefìa fami- 
gliarne alla faccia dell' Uomo . In fomma fi vuole, 
che quafi tutte ! erbe abbiano in fe una parte di 
quefio picciolo Mondo , che fi /veli col mezzo della 
loro infufione di poche ore , o di qualche giorno . 

Io non feci tali fperienze , perchè non ho forfè 
mtcrofcopto atto a quefle /coperte ; ma ptà di tut- 
to , perchè non mi vi fono mai accinto . Dirò bensì, 
che fe la Terra contìen quefle meraviglie , il mare 
non è fenza le fue . Il dotto Sig • Dottor Bianchi 
di Rimini nella fua opera de Conchis miqus no- 
tis , ci dà la J coperta da effo fatta nelle fabbie 
del mare di molte conchiglie , e tefìacci di varie fi- 
gure , che quafi appena ad occhio nudo diflinguevafr, 
dìfegnandole poi perfettamente con ! ajuto del mi- 
cro/copio . Ma io fon andato pià oltre ; ho prefo de 1 
la fabbìa di mare , che altro non dimoflra , che 
minutijfima /abbia, e vi ho trovato molti tufi acci 
invifibili all ’ occhio , di varie configurazioni forni - 
gliomi a quelli, che ci fon noti , cioè turbini y cor- 
ni di Ammone, conche Jlriate &C. Ma ancora di 
figura diverfa , e totalmente nuova . Ecco un altro 
mondo marittimo ; oltre ad un altra infinita quan- 
tità di infetti acquatici , che anche ad occhio nudo 
fi veggono falte/lare , allorché i pefcatori tirano le 

reti 


Digitized by Google 


Del la Bruyere. 343 

feti in terra, infognerebbe minutamente efaminar 
^ quel? incognito popolo , per far vedere , quanto mag- 
gK* fia il numero dei viventi di quello , che fia- 
ft noto . 

£’ inutile lo fperare y che P Atei (la ci renda con- 
to y come abbia fatto , e faccia il fuo cefo a pro- 
durre y e procrear tanta quantità di' innumerabili 
animaletti a noi inviabili , fenza il foccorfo dei ve- 
tri . Il Deifìa ci dirà , che di ciò punto non fìupì. 
fce\ mentre egli già accorda P onnipotenza , e fà- 
fienz* infinita della prima caufa . lo però rifpon - 
do y che bi fogna da quefto accordare , ejjer ,ciò una 
riprova di quella feon figliata propofizione x che Dio 
abbia creato il Mondo , e poi Infoiatolo in balia di 
quell'ordine, che gli ha prtffiffo ; perchè parlando 
degli animaletti , che fi generano dalle infuftoni 
dell' erbe , 0 de' femi , riefee evidente , che P opera 
della creazione è continua. Mi fi dirày che Dio 
ha pofìo apprincipio in quei tali vegetabili alcune 
incognite difpofizioni , e principi , dai quali in qua- 
lunque tempo , propagandofi fempre le jleffe di ma- 
no in mano y abbiano mediante l'acqua a fvilup- 
parfi quei piccioli , ed invifibtli animaletti . Ma io 
replicherò , che appunto ha voluto in quejli ultimi 
tempi manifejlar quefle fue meraviglie , come te(ìi- 
tnoni della fua grandezza x onde eccitar nuovi J li- 
moli d' ammirazione t e convincer il De fi a della 
brutalità cP un fiflema , che crede oziofa la fua vo- 
lontà y che fe cejfaffe un momento , perirebbe il 
Mondo. 

HI. Oltre alle cofe ammirabili , che P Jlutore 
mette in vifla della muffa , le quali rilevanfi col 
microf copio % fi potrebbe parlar del muffo t che ap- 
punto fenbra urta muffa verde. Guardato col mi - 
erofeopioy feopre un beffo di piante , che han ranù % 
a foglia, par quanto minuto egli fia . Si potrebbero 
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aggiugnere molte altre cofe , che veggonfi , ef a mi- 
nando le foglie di moli ' erbe , dalle quali fi ha 
motivo di fempre maggiormente ammirar la Divina 
fapienza . Ma qualora coll' occhio armato fi ef ami- 
nano le parti minime del Corpo umano , e fi fcor - 
ge particolarmente efjer i capelli altrettanti tubiti 
e cannelle vuote nel mezzo , ed efjere da capo a pii 
fo niti di vene , che portano alle fue parti alimen- 
to , onde crefcano , fi ha un giujio motivo d' ado- 
rar /’ immenfo fap<re , e potere di chi ci ha dato l ’ 
tff re . Un foto capello mirato col microfcopio bafta 
per confonder P Ateifla intorno alla jrentfia del 
fuo cefo ; e non dovrà bafìare per far piegar le gi- 
nocchia ad un Dei/ia , per venerar con profonda u - 
imitazione quel Dio , che con tanta “Provvidenza 
ha lavorato il minimo de' funi capelli ì Andiamo 
avanti . , . /: .* ' 

§. VIGESIMO PRIMO. 

Il Mondo fatto per /’ Uomo la più nobil Creatura » 
Abitazione, della Luna è un fogno . 

I. T?Lla è una cofa di fatto, che l’Uomo go- 
■T i de del Sole, degli Altri, dei Cieli, e 
delle loro influenze, come ei gode dell’aria, 
che refpira, e della Terra fulla quale cammi- 
na, e che lo foftiene, e fe fotfe neceflario ag- 
giugnere alla certezza d’ un fatto la convenien- 
za , o la verifimiglianza , ella v’e tutta intera. 
Poiché i Cieli, e tuttociò, che contengono , 
non potfono entrare al confronto per la nobiltà, 
e dignità, col minore degli Uomini, che fono 
fopra la Terra, e la proporzione, che fi trova 
fra loro, e lui, è quella della materia incapace 
di fentimento, la quale è foltanto un’ cftenfio- 
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aie fecondo le. tre dimenfioni, con ciò, eh’ è 
Spirito, Ragione, o Intelligenza. Se dica fi , 
che l'Uomo avrebbe potuto Urne di meno per 
Ja fua confervazione , io nfpondo, che Dio non 
potea far di meno , per dimoftrar il fuo pote- 
re, la fua bontà, e la fua magnificenza; poiché 
qualunque colà noi vediamo, ch'egli abbia fat r 
to», ei potea fare infinitamente di più . 

IL II Mondo intero, s’ e fatto per l’Uomo, 
è litteralmente la cofa minore , che Dio abbia 
fatto per 1’ Uomo. La prova fe ne ricava dal 
fondo della Religione. Non e dunque una var 
nità , ne una prefunzione il metterò fu i pro- 
pri vantaggi con l’afliftenza della Verità ; fareb- 
be anzi una ftupidità , ed un accecamento il 
non lafciarfi convincere dall’ unione delle pro- 
ve, delle quali la Religióne fi ferve, per fargli 
eonofeere i propri privilegi , i fuoi riflbrgimen- 
ti , le tue fperanze , e per infegnargli ciò , eh’ 
egli è, e quel che può divenire. 

III. Ma la Luna è abitata; almeno non è im- 
ponìbile, ch’ella lo fia. Che mi parlate voi, 

Lucilio della Luna, ed a qual propofito? fuppo- 
nendo Dio, qual è in fatti la cofa impoffibile? 

Voi dimandate forfè, fe noi fiamo.i foli Uomi* 1 

ni dell’ Uni verfo , che Dio abbia sì ben trattati,- 
fe non vi fono nella Luna o altri Uomini , o 
altre Creature , che Dio abbia egualmente favo- 
rite.- vana cunofirà , dimanda frivola/ La Ter- 
ra , Lucilio, è abitata; noi l’abitiamo, e Tap- 
piamo, che l’ abitiamo; noi ne abbiamo le no- 
llre prove, la noftra evidenza, e fiam convin- 
ti intorno a tuttociò, che dobbiam pcniare dì 
Dio, e di noi ftefli . Che quei, che popolano i 
Globi celetti s’ inquietino per fe fteffi; effi an- 
no le lor cure, noi abbiam le noftre. Voi ave- 
te. 


Digitized by Google 



34^ I Caratteri 

te, Lucilio, o ferrata la Luna, voi avete rico- 
nofciuto le Tue macchie , i Tuoi abiffi , le fue ' 
ineguaglianze, la Tua altezza, il Tuo corfo, e 
le lue Eccliffi ; niuno degli Agronomi è andato 
più in lì . Immaginatevi dei nuovi finimenti ; 
ofervatela con più'efattezza j vedete voi, eh’ 
ella fia popolata , e di quali Animali ? R a {forai- 
gliano agli Uomini / fono Uomini ì Lafciatemi 
vedere dopo di voi ; e fe noi fiam convinti 
1’ uno , e 1’ altro > che degli Uomini abiti- 
no la Luna , efaminiamo allora , fe fien Cri- 
ftiani , e fe Dio abbia divifo i fuoi favori fica 
elfi, e noi. 

Riflessioni, 

i. Tocca qui il de la Brucete loZfleffo punto , 
thè io trattai nel Tara grafo XVIII. in diverjì ter- 
mini . Ho dimoflrato , che la Terra quantunque 
cotanto inferiore in grandezza a molti Corpi cela- 
flt y è il pià nobile di tutti i globi , perchè in af- 
fa abita /’ Uomo , eh' è la pià nobile fra tutte le 
Creature vifibili . Anche i fognanti ( copritori di 
nuovi Mondi accordano , che quei globi ften di 
pura materia ; e vanno folta, nto in vifione imma- 
ginando^ che vi poffan effere ■ abitatori nella Lu- 
na , e negli altri Pianeti . Quando è cox);, dove la 
popolazione di quelli ì una pura immaginazione , 
contro la quale jlan tutte le improbabilità , che 
rifletteremo , cofa certa , e da tutti tenuta per vera 
i, che quei globi fon pura materia . Dunque un 
Uom foto è pià nobile di tutti quei corpi ; poiché 
ha una mente capace di conofcer Iddio , che li ha 
creati , e di feoprire l'ordine meravigliofo , con cui 
Egli li ha pojìi in corfo . Noi crediamo ancora dì 
pià; cioè , che quejìa mente fu una Spirite immor- 
tale 
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tale capace ài goder eternamente della vifione bea- 
tifica del Creatore . Qual paragone dunque fra la 
Luna y il Sole y c tutte le altre Stelle con un fot Uomo? 

Quefia maggior nobiltà deir Uomo /opra tutt\i 
corpi celefli vtfibili , non puì effer contefa nemme- 
no dagli A teiifli , nè dai Dtijli ; poiché /’ Uomo 
vede , conofce , e gode di loro\ ed effi nè vedono , 
nè conofcono , nè godono deir Uomo , nè delle altre 
eofe create , perchè fon privi di fentimento ; conver- 
rà dunque , che quefte due Sette tu' accordino , che 
la Terra popolata da tanti milioni d'Uomini , è 
Jenza comparazione pià nobile del Sole , ch'è il pii» 
grande , ed il piu bello di tutt ' i corpi cele/li . Ot 
quanto maggiormente non farà più nobile in con- 
fronto della Luna , e degli altri Pianeti. 

L' Autore affronta /’ oppofizione y che l'Uomo av- 
rebbe potuto far di meno di moltijjime cofe create , 
ojjìen celefli , o terrefiri ; ma non la fcioglie a mio 
genio . £' vero j che in tante opere mtravigliofe ha 
Iddio manifeflato il fuo potere , la fua bontà , la 
fua magnificenza y ma io credo , che il vero ogget- 
to fio flato , per dar air Uomo un'idea abbondan- 
tijfima della fua potenza , e fapienzjt , e del fuo 
amore verfo dell ' Uomo , onde impegnare la fua 
ammirazione , la fua umiltà J, ed it fuo amore , ve - 
dendofi collocato in una fituazione sì amena , ab- 
bondante y e meravigliofa ; e pià di tutto per at- 
traete i fuoi affetti a defiderar di conofcere davvi - 
alno un Artefice sì grand a , e benefico , Poiché i 
Deifli accordano un Dio Creatore del tutto , ed ar- 
dirono avanzarfi a conofcere la fua volontà , che 
nulla fi cura delle anioni degli Uomini , vorrei , che 
mi dicefferoy qual oggetto dunque abbia avuto egli < 
nel crear il Mondo . Per vagheggiarlo lui ì no ; 
perchè , com' egli puh far molto di pià y farebbe una 
frenefia il fuppotre , ch'egli abbia tatto tante opera 
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Materiali ( fra le quali ejfi comprendono anche V 
Uomo ) per compiacerà di cofe infenfate , inabili A 
conofcer il beneficio d'epfer tratte dal nulla . Per 
dar diletto agli Uomini è* Che cofa deve importar 
a Lui di dar pafcolo al capriccio di gente ir fen fa- 
ta ^ ed ingrata , e che quvnd' anche gli fojfe grata , 
la fua gratitudine fpirerebbe di mano in mano col- 
la morte ? Intenderei volontieri da qttcjìi fcrutatori 
dei Divini arcani , quali fieno flati i veri oggetti 
di Dio . Io crederò fempre , che fien quelli , che ho 
detto . Dio ha creato l' Uomo libero ; ma gli ha 
fatto fapere qual fi a la [ua volontà , onde regolar 
il proprio arbitrio ; e lo ha poflo in una flanza 
così magnifica , perchè comprenda la grandezza , e 
potenza del fuo Padrone , e »’ innamori di conofcer- 
lo da faccia a faccia , per animar/i a renderfene 
degno , mediante il buon imptego del proprio arbi- 
trio dietro i /noi Sovrani voleri . 

II. Eppure dice il de la Bruyere il Mondo t 
che non può conofcer fi , ed ammirar fi , fe non dall 1 
Uomo , è che per confeguenza è fatto per l' Uomo t 
è la cofa minore , che Dio abbia fatto per lui’. Lf 
averlo dotato d' una Mente capace di conofcer il fuo 
Creatore , e /' artificio fapientijfimo di Lui , che 
fpicca da tante bpert magnifiche , che lo circonda- 
no y difiinguendolo da tutte le altre Creature , e 
forfè un beneficio t che non fuperi quello cf averto 
collocato in qutfla sì nobile flanza ? Che quefla 
Mente fia uno Spirito immortale capace di veder 
Dio , e di goder eternamente della fua prefenza , 
non è forfè un beneficio gratuito , che fopravanza 
quello di goder per pochi giorni le delizie della 
Terrai E qual cofa avvi , che poffa paragonarfi a! 
beneficio della Redenzione ? 1 Deifii , che fogna- 
no , ejfer l'Uomo tutto materia , han bi fogno di rif- 
vegharfi da quefio fogno ; poi cioè qualora fien con - 
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vinti , che l'Uomo dee fopravvivere allo fcioglimen- 
to della fua materia , convien , che credano alla 
Rivelazione ; perchè non pofono immaginarfi , che 
uno Spirito eterno abbia ad ejfer felice , fe non ha 
adempiuto la volontà di chi lo ha creato , e fe ha 
a bufato del proprio arbitrio . Se arrivano a credere 
per vera la Storia dell' antico Teflamento, quella 
del nuovo vi ft dà mano in un modo così eviden- 
te , che convien confutate , ejjer la Redenzione un 
beneficio incomprenfibile , e foto degno di quel Som- 
mo Autore, che colla fuo volontà ha prodotto tan- 
te e sì eccelfe cofe meravigliofe . 

III. Abbiamo parlato ancora intorno alla fuppo- 
fia abitazione della Luna . Quel braviffimo Cap- 
puccino, mi fervo de' termini ufaù dal Gazzettiere 
di Modena riferiti nel primo Tomo . ) che con quat- 
tro fue Lettere ha fatirizzato la mia intorno a que - 
fio argomento , mi beffa incompetentemente . Io in 
fatti ho folo dato qualche occhiata a folti a quelle 
due prime lettere ; e mi è accaduto incontrar un paf- 
fo , deve mi dileggia , perchè ho detto , aver fcritto 
Mosè, che la Luna 2 Luminare minus. Mi fauna 
pedantefea ironica lezione , fopra l' ejfer quel globo 
un corpo opaco y e fupponendo , eh' io abbia voluto 
ricavar quejlo f ciocco argomento ; eh' effondo il Sole 
chiamato Luminare majus, inabitabile per confe- 
guenza , anche tale Jìa la Luna, eh' è chiamata Lu- 
minare minus. Io credo , che quefia Jìa l' unica 
tefia , che abbia fuppoflo in me tanta ignoranza , e 
che ogni Uomo favio intenda , ejfer la vera deduzio- 
ne, che trae fi dal mio di f cor fio , che l'eficr la Luna 
il Luminare minus, l quel tanto , che Dio ha vo- 
luto, che fappiamo di quel globo ; ficchi il perderfi 
in vane quejiioni di cofe, che non fapremo mai , è 
una vana temerità , ed una ricerca , che ci fa perde- 
re il tempo donatoci } per impiegarlo a gloria di chi 
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te lo ha dato , e'hella noflra interna cottura. Se Dio 
iveffe voluto , e he fapeffimo di pii) , ce lo avrebbe 
rivelato y o l' avrebbe refe ai nojlri occhi vifibile . 
Ogni Uomo y che non abbia il fangue accefo t la 
intenderà così . 

Quanto alla qUeflione intorno a quefta fuppofià 
abitazione y oltre a quanto con buon fole ne dice l* 
Autore y ed a db , che ho detto io di qualche con - 
tludenza in quella mia lettera , benché l'oggetto di 
effa non Me di trattar ex profeffo il punto \ aggiu- 
gnetb , che l' Huguens afficura in termini formali , 
che non ha veduto né mari , né fiumi , e che non fi 
potria difcoprirvene . Si prenda folto V occhio la Se- 
lenografi^ , o fia carta Lunare di Beniamino] Mar- 
tin y che profejfa d'averla difegnata con tutta la di- 
ligenza y e sfido qualunque Uomo f pregiudicato , e 
ragionevole a dtmofirarmi quali fieno i monti , * 
mari y ed i fiumi . Inappreffo chiamò chiunque non 
prevenulo a rimirar quel globo col telefcopio comin- 
ciando dal primo fino all ultimo quarto , ed a J pie- 
garmi tuff i fenomeni , che ft rilevano di fera in 
fera nel corpo Lunare. Vorrei , che fpezialmehte mi 
diceffe y che cofà fia una picciola Croce [ dico pie . 
dola in riguardo a tutto il corpo ; per altro dev’ef- 
fir in proporzione tanto grande , quanto /’ Ifola di 
Sicilia ) che vedefi fui margine della parte tuttora 
òfeura protendenti illuminata , e piantat peir travet - 
foy nell' ottavo giorno circa della Luna ; come pure 
una lunga protezione , che offervafi circa al decimo 
giorno ancora a fomiglianza d' un ponte , d' ine guai 
latitudine , che s' innalza fuori della parte ofeura , 
pienamente y ed egualmente illuminata , che farà all 1 
incirca lunga quanto tutta l' Italia. 

In fomma ioy fenza punto fcoflarmi dal fenfo del- 
la Rivelazione , t di quanto dai fagri monumenti 
rifulta y concludo così; La Terra é il centro del Mon- 
do, 
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Àò , adornato da Dio d' opere infinite della fua pò* 
potenza , e fapienza nelle piante , nelle beflie , i 
negli Infetti di fpec'te inumerà bili * Qui ha Dio 
piantata la fede temporale degli Uomini', fede refa 
felice da tanti comodi , e delizie , temperate però da 
mille traverfie , che dalle JleJJe eofe , dalle quali è 
circondato , rifultano \ onde s ’ innamori d ’ una vita 
pià felice . I Tianeti , e le Stelle in parte fervono 
per fuo beneficio , ma pià di tutto per abbellimento 
magnifico di quejìa fianza , onde abbia V Uomo ad , _ 
argomentar con ficurezze dalla loro grandezza , dal 
lor vivo fplendore Y dalla loro immenfa difianza 4 
e dal lor velociffimo corfo , eh' eguaglia qua fi la 
velocità del penfiero , quanto grande y e magnifico 
fia quel Dio , a cui ferve , e che deve 0 rimunerar - 
hi 0 punirlo . Il vagare in immaginazioni diverfe 
à un perder di vifla la verità , per andar in vi* 
fione . 

$. VI GESIMO SECONDO. 

L'Uomo inabile a produrre la minima cofa naturale 9 
0 gli accidenti delle j legioni * 

I. fT'Utto è grande, tutto è ammirabile nell* 

| natura i non vi fi vede cofa , che non 
fra contrafTegnata col conio del glande Artefice 5 
ciò, che talora vi fi offerva d’ irregolare, efem- 
bra imperfetto , fuppone regola , e perfezione . 
Uomo vano , e prefontuofo , fate un verme di 
quelli , che calpeftate coi piedi , che voi difpre* 
giate. Voi avete orrore del Rofpo; fate unRof- 
po, fe potete ; qual eccellente Maeffro è quegli, 
che fa dell’ opere , non dico , che gli Uomini 
ammirano , ma delle quali effi temono ! Io non 
vi ricerco, che vi poniate all’imprefa di far «m 
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Uomo ingegnofo , un Uora ben fatto , uni' 
beila donna; 1’ impegno è molto al di fopra di 
voi; procurate foltanto di far un gobbo, unpaz- 
zo, un moftro; io fon contento . 

li. Re, Monarchi, Potentati , Sacre Maeftà , 
vi ho io nominate con tutt’ i voftri nomi fuper- 
bi? Grandi della Terra, aitiffìmi , potentiffimi , 
e forfè ben prefto Onnipotenti Signori : noi altri 
pover’ Uomini abbiam bifogno per le noftre rac- 
colte d' un po di pioggia; di qualche cofa di me- 
no ; d’ un pò di rugiada ; fate della rugiada , 
mandate fopra la Terra una goccia d’acqua. 

III. L’ ordine, la decorazione , gli effetti del- 
la natura fon popolari ; le caufe , ed i principi 
non fon tali . Dimandate ad una Donna , come 
un bell’occhio non ha, che ad aprirfi , per vede* 
re; dimandatelo ad un Uom dotto. 

Riflessioni. 

I. La Verità , che qui rìaffiume P Autore , è già 
fino ad ora , fie non appieno , in modo / ufficiente 
provata . Per efaurir quejlo mare immenfio delle 
grandezze , e meraviglie della Natura , quantun- 
que tanto , e da tanti ne jia flato detto , tuttora vi 
rejla la maggior parte , perchè non ancora abbiamo 
intefio , nè intenderem giammai , i modi occulti , coi 
quali Dio fa fiuccedere guegli effetti , che fi pre- 
fentano agli occhj nojlri , e che noi chiamìam Na- 
tura ; e quefto è ciò , che intende l' Autore per co- 
nio del Sommo Artefice ; dal che dobbiam dedur- 
re , che fie non intendiamo il conio , molto meno 
poffxam cmcfier P Artefice , 

Ora qui fi rivolge il de la Bruyrre ad eccitar P 
Uom fuptrbo , che non vuol riconofier Iddio , cioè 
f Attijla , e predar la minima dì tal cofie , che P 

urna- 
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umana mente non giugne ad intendere . Un picciol 
verme , una formica , una pulce , una foglia d' er- 
ba , una foglia foltanto di tnofco : avvi Uomo al 
monde , che fia atto a produr alcuna di quejle co- 
fe ì eppure quejl' è un gioco della Natura , o per 
meglio dire del voler di Dio . Se trovafi inabile P 
jitajla a produr alcuna di quejle cofe , almeno ci 
fapejje dire , come tifpetto ai viventi fi formi in 
ejfi {' organizazione , e pere hi fempre uniforme , e 
mai àtverfa , e come in ejfi s' introduca la vita , i 
[enfi , ed il moto \ è inutile lo fperarlo . Dunque t 
some pub fognare , che tutto (ìa prodotto dal cafo , 
fe non fa render ragione del modo , con cui opera 
quello cafo ? 

Il Deifia confeffa fmeeramente la fua inabilità , 
non foto nel far alcuna di quejle cofe , ma ancor 
nelP intenderle ; accordando effer opere d' una forn- 
irla Sapienza j ma e come poi , non intendendo i 
modi , e le regole occulte Jlabilite da Dio , pretende 
di penetrare , che Dio non vuol nulla dall'Uomo , 
eh' ei di lui non fi cura , e ch'egli abbia dato al- 
la materia la facoltà di conofcere , intendere , de- 
durre t e. giudicare ì Se non capifce le cofe piu fie- 
voli , che fieno ufeite dalle mani dell' Onnipoten- 
te , come ardifee ajficurar di faper le cofe pià 
grandi . 

Toca il punto P Autore , che Dio non foto fece 
Ju quefla Tetra le cofe dejlinate alla delizia dell ' 
Uomo , ma ancora mefehiovvi quelle delle quali ab- 
bia a temere . I veleni minerali , gli artificiali y P 
erbe venefiche , gli animali velenoft , le fiere vora- 
ci , fon tutti pericoli t che minaccian la vita de- 
gli Uomini. Le gragnuole , che tolgono le rendite , 
t fulmini y che inccnerifcono , i tremuoti , che rovi- 
nan le Città , t feppellif cono vivi gli abitanti , 
fon cofey delle quali P Uomo ha motivo di fempre 
, v Tom . V. Z teme- 
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temere. Che più ? pulci , ed altri piccioli infetti j 
tnofche , zanzare , r*/J>e , api , calabroni , f 
piccioli animaletti fono continui persecutori de IP 
Uomo , capaci di dargli dolore. E perchè altro mai 
ha circondato Iddio la vita dell' Uortio con tanti 
peiicoli , e fino refi abili a molefiarlo i 'più piccioli 
viventi , fe 'non per far che maggiormente fi com- 
prenda , qual fta il fuo fovraho potére , t per ec- 
citar , eh' ei non s' innamori di quefia fhnza & 
bella , e s) deliziofa . 

•« Signor Dei fi a ; fe non fon quefli i motivi , per 
i quali Dio ha circondato l'Uomo coti tanti perico- 
li , e con tante mcleflie , qual'idea formate 7 J 0 Ì del- 
la fua fuprema diflribuziane ? Voi che dite , che 
Dio foltanto fi compiace di contemplar la bellez- 
za dell' opere fue , qua ficchi Un Etite pérfetijfittto , 
che puh far coje molto più belle , aveffe da ' trovar 
la fua foddisfazione , e felicità nelle cofe materia- 
li ; potrete voi offerire , eh' ei fi compiate di veder 
ftmpre agitato , e mole(lato l'Uomo , citi 't'a più no- 
bile , e perfetta delle fue Creature vifibili'y da con- 
tinui timori , pericoli , e faftidj fenza concepite^ 
eh' ei fia ingiù fio , e crudèle Non farebbe forfè 
quefia anzi una prova , che Dio sà difiribuir be- 
ne , e male , onde /’ Uomo argomenti , eh' égli ha 
in pronto premj , e pene ? Avremo occafione di me- 
glio parlarne. 

11. L'Uomo è cosi dappoco nelle opere delta Na- 
tura , che non foto non è padrone di far rìafcete da 
fe un figlio bello , ingegnofo, e mofiruofo , o fetmu - 
nito , ma non può nemmen far cadere dalle nuvole 
una gocciola d' acqua . V Autore fcherza fopra i ti- 
toli, coi quali in oggi s'onorano i Grandi , dicen- 
do, che bentofio faran chiamati Onnipotenti. Pet 
quanto quefli titoli fieno fiati inventati o dalfadu - 
lozione , o dalla fuperbia , anno ‘in fe fieffi un fuo- . 

• no 
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Ho indifferente , che giova però a render rifpettabl a 
le la Gerarchia fuperiore ’, ed in ciò non è condan* 
nabile f ufo , che non patisce riforma. Ciò che vuol 
Jìgnificar l' Autore fi è , che quefii titoli non por* 
tano i Grandi al di J opra della condizione degli 
Uomini . Toffono regger i Popoli , comandar loro, 
e premiarli , e punirli , ma non pojfono dar loro 
*uerun di quei benefici , che il Mondo chiama vi - 
vende della Natura , e delle flagioni / ma che io 
chiamo difiribuzioni della Provvidenza , col fonda * 
ritento di quel detto di Davtdde : Il fuoco, la gran- 
dine, la neve , il ghiaccio , i nembi tempeftofi 
fanno la parola di Dio. ( Salm. 14 S. )Se fono pa- 
rola m'tnaccievole di Dio le\vicende nocive del Cie- 
lo , egualmente fon parola , cioè volontà di Dio le 
vicende benefiche . 

III. E' vero , che le cofe della Natura efieriorifo- 
fio efpofie alla vifia anche degli Uomini pià idio- 
ti , ed Ognuno fa render conto dei loro effetti . Il 
Villico Ja , che innefiando un furcolo di pero (opra 
uno fpìno , fi attacca, e produce un albero frutti - 
fero , ma non fa poi tenderne la ragione. Con tut- 
to queflo l'Uom dotto , e fiudiofo paffa tanto poca 
pià oltre , che i principi pià effenziali reflano an- 
che ad effo nafcojli . Ciò , che ha di vantaggio fo- 
fra l'idiota, è queflo , che conofce piu intiniarmn- 
te il fommo potere , e la fapienza di Dio , eque - 
fio dovrebbe indurlo ad umiliar fi maggiormente a. 
Lui* Eppure, con deplorabile rivolta , una gran par- 
te di quefii Uomini illuminati s' infu perbifce del 
fuo fapere , ed in vece di ricanofcere tanto pià il 
fuo debito verfo chi gli ha donato gratuitamente /’ 
ingegno, e /’ intelletto , gli fi ribella contro , di - 
iliene viziofa , ed impiega poi quefii doni in job* 
brìcarfi fifiemi fai fi , per autorizzare la fua ribel- 
liane . 

Za JT. VI- 
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§. VIGESIMO TERZO. 

C or/o della vita è un nulla ; un nulla quanto Y 
Uomo pojfiede’ Trijli pro/perati . 

I. TV ^Olti milioni d’anni, molte centinaia di 
IVI milioni d’anni, in una parola, tutt’ i 
tempi non fono , die un iftante , in confronto 
della durazione di Dio , eh’ è eterno. Tutt’ i fpa- 
zj del Mondo intero non fono , che un punto , 
che un atomo lieve , paragonati con l’immen- 
fità di lui. S’ ella è così , come io dico [ poi- 
ché qual proporzione v’ è dal finito all’ infini- 
to? ] io dimando, che co fa è il corfo della vi- 
ta d’ un Uomo ? che cofa è un grano di polve- 
re, che chiamafi Terra? che cofa e una piccio- 
la porzione di quefta Terra, che 1’ Uom poffie- 
de, e ch’egli abita? 

II. I cattivi profperano , mentre vivono ; al- 
cuni fattivi, è vero, io lo confeffo . La Virtù 
è opprefla, e la colpa impunita fopra la Terra * 
qualche volta; io l’accordo. Quell’ è un’ ingiu- 
stizia •• non è vero ; per tirarne quefta conclu- 
fione , bifognerebbe aver provato, che afloluta- 
mente i cattivi fono felici , che la Virtù è de- 
preca, e che la colpa refta impunita . Conver- 
rebbe almeno, che quello poco di tempo , in 
cui i buoni patifeono , ed i cattivi profperano , 
aveife una durazione ; e che quel , che noi chia- 
miam profperità , e fortuna non foÉfe una falf a . 
apparenza , ed un’ ombra vana , che fvanifee 
che quefta Terra, queft’ atomo, in cui fembra 
che la virtù, ed il vizio' incontrino sì raramen- 
te ciò, che loro è dovuto , fofse il folo luogo 
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della leena , in cui fi difpetifano i gaftighi , e 
le ricompenfe. 

RlPlEÌSlONIi 

I. Qualora ci viene in animo di confrontar tutt * 
i tempi paffuti , venturi , ed anche pojftbili da im* 
maginarft all' umano concepimento , troviamo , che 
fono un nulla in paragone dell' eterna immutabile 
efijìen. % di Dio . Alierete egli diffe a Mosi y che 
fe Faraone l'aveffe richieflo y chi era il Juo Dio y 

f ii dovere rifpondere , eh' egli era quello , eh' è , 
!go fum , qui fum , non intefe di dire , Io fon 
chi fono, quafi rimproverando la fua curiofità , e 
nafeondende il fuo e [fere ; ma volle , che quel Re 
intendere , eh' egli è quel Dio y che fempre i non 
petendofi dire di lui , eh' è fato , e che farà ; m» 
eh' è. Egli è un eterno prefente , che noi non inten- 
diamo adeffo , per chi nati net tempo , fiam foggetti 
ad una continua facce ([ione , e variazione di tempi y 
ma ci i tifervato da intendere , alloracte faremo 
ufeiti dal tempo • 

Ora fe tutt' i tempi immaginabili fono un nulla 
in confronto dell' eternità che cofa è la vita dell ' 
Uomo y fuorcte un vento , e come dice Giobbe , altro 
che un fiore , che nafee , è calpeftato dalle travet - 
fie y a [ugge , come un' ombra ? 

Del pari # che cofa ì tutto l* immenfo Mondo , 
chi abbiane confederato in confronto di Dio , fuorché 
un nulla? Se tutto quefio gran Mondo è un nulla , 
che cofa farà in paragone di Dio la Terra , eh' è 
Una polvere dico fi Autore in confronto di tutto il 
Mondo* a che cofa è pqf una picciòlijfima parte di 
fuefia pelvere , fe anche fofje un Regno ? 

IL Eppure gli Uomini da quefio brevijfimo rem • 
pOy eh' é un nulla , dal godimento di quefia tenui f 
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fima parte di quejla polvere , calcolano la loro fe- 
licità , o la loro mi feri a . Uno degli argenti enti del 
famofo <AteiJìa Luciano , e che feguono fiocamente 
anche i Deifii , per provare , che non vi fia Prov- 
videnza ; era che la virtù in queflo Mondo rare vol- 
te è premiata , e che i vizio/i il più fovente fono 
felici ; concludendone effi da queflo , che nulla Dio 
fi cura delle azioni degli Uomini . 

lo però ne ricavo un argomento tutto al contrario i 
Primieramente quando mi diflinguono virtù , e col- 
pa , dunque m' accordano bene y e mal morale ; dun- 
que non farà più vero , che le azioni degli Uomini 
fien tutte indifferenti . Ma chi è , che ha dato que- 
fia regola per dtfiinguer il bene del malti mi fi di- 
rà la legge umana ; ma fe quefla legge è umana , 
j dunque è un arbitrio , e non v' é alcuna ripugnan- 
za y che quello , che in un luògo s' intitola male , in 
un altro fi tenga per bene , e viceverfa . Dunque in 
vero fignificato tutto farà indifferente . Quando è 
così y come fi può più qualificar i buoni , ed i cat- 
tivi: Se realmente non vé né m bene , nò male , dun- 
que non fi potrà più dir , che i cattivi profperano , 
ed i buoni pati/cono j perché iti realtà , fecóndo il 
/entimema del Deifia , niuno é buono , ninno é cat- 
tivo . E poiché quefii Signori credono tutte le azioni 
indifferenti , dovrebbero vergognarfi di produr la- 
mentazioni y [e uno li ingiuria , li percuote f ti ruba 
ec. come pur di dire , che quefii tali foh gefite catti- 
va y e viziofa'y poiché fecondo il loro fijlema non v ’ 
é né vizio , né virtù , e tanto è offendere , quanto ac- 
carezzare t tante rubare , quanto donare. 

Ma via Jliame a quefia difiinzione , che in alcuni 
punti é comune ad effi , ed a noi ; diremo d'aecordo 
cattivi a quelli , che fon violenti , 'che vilipendono , 
che ammazzano , che rubano : non tecchiam la ma- 
teria del fenjoy perchè quefia é la chiave del giuo- 
co , j 
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co , cb' effì riguardano con indifferenza . All' incon- 
tro diremo , che fon buoni quei , che vivono con mo- 
derazione , e non commettono t mali ffuddetti. Si ve- 
dono molti di quei tri/li profperar nei beni di fortu- 
na, e goder tutte le felicità della Terra : ( molti pe- 
rò fi riducono ad un fine infelice ) per l' oppó/ìo 
molti buoni oppreffi dalle difavventure - Io deduco 
da quello un vivo argomento , che quefla Terra non 
è la vera patria dell' Uomo . 

Corife ì Dtp cosi perente , e fapiente , che pofe 
tarft' ordine , e eòe regolò fi bene tutte le coffe create 
tnffenffibili , ficchi ad ogni porte ffpirano meraviglie , 
avrà abbandonata ltf pià nobile ffua creatura in brac- 
cio al diffordine ; ficchi una parte degli Uomini ab- 
bia * nuotar negli agi , e l' altra abbia a languir 
.nella tyi feria} Veggio , che buona parte di quei , che 
.^bufano delle opere fue , e che , occorrendo , le di [Ir ug - 
gono , ficchi fono realmente cattivi , tripudi , e tri- 
onfi , , ed una parte di quei , che vivono regolarmen- 
te , vengano oppreffi ? Non i egli quefto un di f or- 
dine , un tngiufiizia ? Ma il credere si poca previ- 
denza , e Trovvtdenzq in Dio , non i egli un dero- 
gare a quell' idea di fortama perfezione , che anche 
i Deifit cpnfeffano , e effe fi manifefla in tutte le 
opere fine Vtffxbili , fenza eccettuarne la minirpa ? 

Peggio ancora , Die avrebbe pofto le bejlie a mi- 
glior condizione degli Uopiini . Oltrecebi e fi e trova- 
no il lor cibo preparato , e godono i lor piaceri con 
libertà , fenza agitazioni , fenza vergogna , e fenza 
timor d' incontrar in efffi la morte , godono la vita 
lietamente , e ricevono la morte con indifferenza > 
ffenz averla preveduta , effe n do viffute , fenza temer- 
la . UUufno all'incontro , oltre ai mali fi fi ci , ai 
quali va ffovente f oggetto , i del continuo agitato 
fiat mali di fpirito , da inquietezze , ffollicit udini , 
anfietà , afflizioni per le perdite attuali x 0 terpu - 

Z 4 te % 
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le, gelofie , Speranze , e mille altri rancori , efo reir* 
^o»o la vita una ferie di continue angufìie dell' 
animo . 

Di più ; le befìie nafcono con tutte quelle pro- 
prietà d' ifìinto loro particolare , che fon neceffarie 
alla lor confervazione ; P Uomo ha neceffità d ' ap- 
prender tutto. Le beflie tutte fin dal nafcere han 
Parte di nuotare ; l'Uomo conviene , che con gran- 
de J lento P apprenda . Effe in molte facoltà natura * 
li fuperano di gran lunga P Uomo ; fono più forti , 
più veloci , anno odorato fenza paragone più acuto , 
e del pari la vifìa , regolano la loro falute colla 
dieta , e conofcono le erbe * che ad effe convengono # 
$ fon loro Jalutari . 

E non farebbe queflo un difotdìne , che certa- 
mente non potrebb'effere ufcite dalle mani dell' eter- 
na bontà , fenz' altijfima caufa ? E qual ' altra ra- 
gione può inventar ft , fe non quella , che bo detto „ 
che la terra non è la patria dell' Uomo ? Se il be- 
ve , ed il male , che fanno gli Uomini non doveJTe 
aver premio , e gafìigo , farebbe un difotdtne la di - 
f, uguale difìtibuztone , che abbiam confìderato j ma 
ficcome la pena ed il premio fon rifetvaù al vero 
Uomo , eh' è lo fpirito dell' Uomo ; così le vicende , 
che quaggiù fuccedono , non tendono che a dimoftrar - 
gli , che queflo non è il fuo paefe . Gli fcellerati , 
che qui trionfano , meritano pena j, i buoni , che qui 
languifcono meritori premio. Gli flejfl Deifli , fe 
tocca ffe a loro , darebbero il gafìigo agli uni , ed il 
premio agli altri j e ft avrà empiamente da crede- 
re , che Dio Jia men giu fio di loro ? Dio è giuflif- 
ftmo\ fe l'Uomo non avtffe da goder altra vita y che 
quejia y egli non permetterebbe quefie difordinate vi- 
cende ; Ei le permette f perchè queflo non è il luo- 
go , dov' ei difpenft i fuoi veri premi , ed i fuoi ve <• 
ri gajìighiy anzi le permette , onde poter premiare 
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ibi ben ufa delle mede/ime , o punir chi ne abufa , 
Chi crede così non ha occaftove di f apporre Dio in- 
di ferente , nè improvido , nè ingiuflo verfo degli Uo- 
mini , e foto parziale alle beflie » 


§. V IGES IMO QUARTO. 


i La Giufìizìa , thè tende punibile la colpa , è rela~ 
tiva a Dio. Lo fcoprimento dei delitti piu 
occulti viene da lui . ' 

i 

1. "pNAl mio penfare io non inferifcopiùchia- 
ly ramente, che io fono fpirito, di quello 
che io concluda dal mio operare , o non opera- 
re, fecondo che mi piace, eh’ io fon libero . Ora 
libertà lignifica feelta , o in termini divertì de- 
terminazione volontaria al bene , o al male ; e 
perciò un’ azione buona * o cattiva è ciò , che 
chiamali virtù, o colpa - Che la colpa tìa affo- 
latamente impunita, è vero* ella è un ingiuri- 
ata; ch’ella tìa impune fopra la Terra, è un mi- 
sero. Supponiamo pertanto con l’Ateo* che que- 
lla tìa ingiuftizia ,* ogni ingiufiizia è una nega- 
zione , o una privazione della Giuflizia ; dun- 
. que ogni ingiuftizia fuppone Giuftizia < Ogni 
Giuflizia è nna conformità ad una ragione fo- 
vrana. Io dimando in fatti, quando non tìa fla- 
to ragionevole, che la colpa tìa punita, quando 
non fi voglia dire, elfere flato allora che il tri- 
angolo avea meno di tre angoli. 

Ora ogni conformità alla ragione è una veri- 
tà; quella conformità, come fi è detto , è fem- 
pre fiata ; ella è dunque una di quelle , che 
chiamanti verità eterne . Per 1’ altra parte que- 
lla verità, o non è, e non può elTere , o ella è 

l’o*- 
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l’oggetto d’ una cognizione ; dunque quell* co- 
gnizione è eterna , ed ella e Dio. [*] 

li. Gli fviluppamenti, che fcoprono i delitti 
più nafcofti , o nei quali la precauzione dei col- 
pevole per fottrarli dagli occhi degli Uomini , 
e (lata più grande , fembrano così femplici , e 
facili , che fembra , che non vi ila , che Dio , 
che polfa eterne l’ Autore ; per l’altra partei ca- 
fi, che fe ne rapportano , fono in si gran nume- 
ri , che fe a qualcheduno piace d’ attribuirli a 
puri accidenti. , convien dunque « che foilenga- 
no , che il cafo in ogni tempo e paflato in co- 
ftume. 

Riflessioni. 

I. A ben tfaminar il fifiema degli Ateijli , e dei 
Deifii, allorché fi parla di Giufiizta , « di Ragione^, 
fecondo effi, non s' intende parlar d'uva cofa , ch'ab- 
bia relazione a Dio , ne che fia d'ejpreffa ntcpjfità ; 
ma d' una pura regola umana introdotta per legge di 
foci e là , onde conjervar il buon ordine , ed evitar la 
confufione. Sicché il difcorfo del de la Brùyete non 
ha veruna forza, per convincere né gli Aietfii , né i 
Deijti. I primi, fe pur vi Jono, credono che non vi fia 
Dio , ma che tutto fia fiato fatto dal cafo: fciocchezza , 
che non può cader in mente , fuorché d' un pazzo 
ignorante , ed ojìinato ; dunque non crederanno mai, 
che quel , che chiamafi Gtujiizia , e Ragione fia re- 

lati. 

Nota del Sig, Cofia . 

( 4 ) O piuttofto do, che conduce necejfariamente a Die , 
cui lu'jì* cognizione è eternamente prefente . Quello , 
appai entertiunte è quel, che il^e laBrqyere ha voluto far- 
ci intendere con quella ardita efpretfione, e forfè troppo 
enigmatica , che una cognizione eterna è Dio . 


Digitized by Googl 



Del la Bruyereì 3 6 3 

ìativo ad un Ente , che non fuppongono . J fecondi 
credono , che Dio abbia lafciato tutto nella fua 
libertà ; onde il bene , ed il mal morale ften tali 
in riflejfo ad una umana invenzione j poiché aven- 
do conofciuto gli Uomini , che per confervazione del 
genere umano era neceffaria una regola , / Principiy 
che fi fono ufurpati il dominio dei pià deboli , o ai 
quali il confenfo di quejìi lo ha accordato , per ef- 
Jer da loro governati ; inventarono quelle Leggiy che 
credettero più conferenti a confervar P unione , e ad 
evitar i diffidj. E’ aggiungono poi , che per meglio 
riufcire in un dtfegno sì utile alla Società , anno 
inventata la Religione ; onde gli Uomini fi riduce/ • 
fero ad afferrar le loro Leggi , per timor d'una Di- 
vinità invifbile , che vede le trasgrejjioni pià re- 
condite , e le punifce colle gragnuole , coi fulmini , 
coi terremoti ec. e finalmente con eterni fupplicj do- 
po la morte. 

Si fortificano in feguito in queflo loro fiflema , 
col dimofirar la diverfità delle Leggi , e delle Re- 
ligioni a mifura delle dìverfe Nazioni ; di modo 
che quel, che prejfo eT una è male , preffo del fai tra è be- 
ne t oppure e indifferente , così in riguardo alle Leggi 
' dei Principi , come a quelle , che derivano dalla 
Religione. Ond' è , che nel fondo del loro fiflema 
tutte è realmente indifferente , non effendo punibile 
quel y che male fi nomina , fe non in riguardo alla 
quiete della Società ; per altro P ammazzare , P at- 
toffìcare , il rapire le altrui foflanze , P abufare del- 
la Sorella , o della Madre , il giurar il falfo , P 
1 ingannare , ed ogn altra maggior empietà t tutto è 
indifferente , e non è , »? male y nè bene. Dunque 
, è fuperflùo il parlar di Gi uffizi a , e dì Ragio- 
ne relativa a Dio con gli ^ ìteifti , e i Deifii , 
perchè in queffi punti dt tener le Leggiy e la Re- 
ligione per umane invenzioni fon tutti concordi. 

Bi - 
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B'fogna partanto tener altra firada , per convin- 
cerli, t non ifiaccarfi dagli argomenti , che fi fon 
trattati di f opra , a creder mio inoperabili , non 
poteudofi opporre , cioè perfidia , ojliìt azione , e fa- 
fisnii . 

Io non poffo difpenfarmi di ritoccare a queflo paf- 
fo quel che dìjfi al § iX. Che orribile fiacchezza <? 
quefìa ? credere y che Dio , che ha provveduto a tut- 
te le opere fue con ordini fapieniijfimi , abbia lafcia- 
to la pià nobile fua Creatura in poter di diflrugger- 
fi , fenza veruna Legge , fenza alcun ordine , ficchi 
i Principi pià fapienti di Lui abbian dovuto /inven- 
tar Leggi per la confervaziotie e buon ordine ? Chi 
è quel forfennato , che pojfa immaginarfi una fimi- 
le bejlialttj . 

Per altro , per non lafciar fenza rifpofla nemmen 
quefli velenofi /entimemi , è molto ofj'ervabile , che 
in verun luogo del mondo non poffano quefli tra- 
viati far vedere , che regni il loro fiflema . Anche 
fra quella gènte fclvaggia y che abita fra i piu in- 
terni deferti dell America , vi fono Leggi , e vi i 
qualche Religione ; eppure tanto è lungi , che quel- 
le genti abbian avuto di ab qualche lume dagli 
abitatori del vecchio Mondo y quanto con effo non an- 
no mai avuto commerzio . 

Ma Ce la legge dei Principi y e quella della Re- 
ligione f off ero entrambe umane invenzioni y che fa- 
rebbero concordi in ogni luogo del mondo ; ed i Prin- 
cipi punirebbero egualmente le trafgreffioni dei pre- 
cetti dell' uno, che quelle dell'altro, eppure in molti 
punti fono divtrfc. Che cofa importa ai Principi f 
che gli Uomini pecchino di deftderio? Qual b quella 
Legge umana , che punifea chi de fiderà la Donna, 
o la roba altrui ? Qual Legge ài Trineipe vieta 1* 
odio intefttno, o il deftderio dell'altrui rovina , P 
invidia , i peccati di gola , l'ebrietà , la fuptrbia , 

l'Ava- 


Digitized by Google 



Del la Brut ere. 36$ 

l* avarizia , l' ipocri fi a , if concubinato , ed altre 
immondizie . V adulterio cotanto odiofo alla Legge 
di Religione , produttore di tanti di/ordini nella So- 
cietà , e con obbrobrio dei tempi nojiri refe sì fami- 
liare , che fi riguarda , come una galanteria , fi con- 
fiderà dalle Leggi dei Fri nei pi , come delitto pri- 
vato j e perciò non fi punifee fe non ad ifianza dell' 
ofjefo , Qjiefie tfianze però in oggi fono affai rare; 
pei chi corre una fpezie di verg^gnofo patto reci- 
proco. All' incontro quante Leggi di polizia , e go- 
verno non vi fono . che non han verun rapporto al- 
la Legge di Religione ? Dunque le Leggi umane 
non s uniformano a quelle della Religione , fe non 
in quei punti , che anno in oggetto l'unione y e la 
quiete dalla Società ; per altro, ficcarne i Principi fo- 
no Uomini , non pojfono giudicar dell' interno ; e con- 
verrà concludere , che fe avvi una Legge , che vieti 
i difordtni interni , ejja derivi da chi concfce l' in- 
terno j e non v' è altri , che Dio. * 

In que fio modo fi potrà argomentare , che'Je la gin- 
jìizia c$cl Mondo punifee i delitti , che fon vietali 
non tnen dalle Leggi dei Principi , che da quelle 
della Religione , effa in tal parte non fa che uni- 
forrparfi a quefit , e per tonfeguenza , che la Giu. 
Jfìizia del mondo è relativa all'eterna giuflizia di 
Dio . 

II. E ' veriffmo ; fi /coprono frequentemente dei 
delitti , che parea , che deveffero refiar perpetuamen- 
te nafeofìi . Molti rei inciampano nelle mani del- 
la giufiizia , per accidenti inopinati , e talora fen - 
za nemmen ejfere indiziati per tali , Io ho veduto 
uno andar alla forca per un delitto , in cui come 
complice fu condannato affente , non avendo altra 
colpa , che d' ejfer accorfo in ajuto d' un fuo fratel- 
lo . Trefo in contrafazione del bando , flette tre an- 
ni in prigione prima ef andar al fupplizio t ma po- 


Digitized by Google 



$Ó6 I CARAtTfiR-f. - 
fio in conforteria confefsò , che il vero delitto , pst 
cut dove a morire , era d' aver ammazzata in altra 
Stato , con"ìtn arcbibufata , una Donna a petizio- 
ite del Marito dì leì , che gliela uvea defcritta per 
adultera. Ma cheì mentre fette in prigione ebbe 
la compagnia d' un Religiofo , che lo convertì a 
tal fegno , che morì da Santo . 

Ilo parimenti veduto un fratricida , bandito capi- 
talmente j il quale ritiratoli nello Stato Tonti fido i 
per certo lieve misfatto ; fu condannato alla galera * 
Siccome nell 1 Anno fanto , il ‘ Pontefice fuol cavar a 
forte venticinque galeotti , ai quali dona per gra- 
tta la libertà , così coflui fu uno dei graziati * 
Permife Dio , eh' egli s' avvicina(je al' confine da 
dove era bandito ì e fu prefo i e condotto alla for- 
ca , dove morì da fìtipido . 

Se in quefii , ed in altri fimili cafi t non arri- 
tniranfi i giudici di Dio , fe tutto s attribuifee al 
cafo y converrà dire , che il cafo fia qualche co fa di 
reale , impegnato a far ij coprire e punire i delitti 
occulti . Dio fi è ben rifervato di punir i delitti 
digli Uomini nella vita futura ; ma non ,per que- 
llo fi è impegnato di la f ciarli fempre impuni fopra 
la Terra. Vibra anche qui talora la sferza , o pet 
altrui efempioy o per la converfione dei trifiì ; e 
chi fiarà ben attento agli accidenti del mondo , /co- 
prirà y che il più delle volte le traverfie , che pa- 
iono nate a cafo , fon vifibili flagelli , per punire * 
o richiamare . ^Accadono molte volte , per efercizio , 
e confermazione dei Givfiiì ma per lo pià per ea- 
fiigo dei trifii . 


§. V I- 
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/. VIGESIMO QUINTO. 

La moderata difuguagliatiza degli Stati degli Uo- 
mini è 'opera di Dio . 

• 

I. C'È voi fate «fuetto fuppofto , che tatti gli 
» !vJ Uomini , che popolano ia Terra , Lenza 
eccezione , fieno cafcuno nell’abbondanta , e che 
niente manchi loto , io inferito da ciò , che 
ni un Uomo, che fia fopra ha Terra , è nell’ ab- 
bondanza, e che tutto gli manca. Non v’-e che 
«lue Corta di ricchezze , ed alle quali le altre 
due fi riducono-' il denaro, e le terre. Se tutti 
fon ricchi, chi coltiverà le terre ? e chi fcaverà 
le miniere? Quei che fon lontani dalle m»nie- 
Ye , non le fcaveranno; nè quei che abitano ter- 
re incolte , e minerali , potran ricavarne alcun 
frutto. Si avrà ricorfo al commerzio , *e fi fqp- 
•ponga $ ma fe gli Uomini abbondano di beni , 
e che niuno fia nel cafo di vivere col fuo lavo- 
ro, chi trafporterà da una regione all’altra le 
verghe , o le cofe concambiare ? ‘Chi porrà Va- 
iceli» in mare, chi prenderà l’incarico di con- 
durli? chi intraprenderà le carovane ? -allora fi 
refterà fenza il neceffario , e Lenza *le Cofe uti- 
li . Se non vi fono piu bifògni , non vi -fon ,piii 
arti, non più fcienze, non più invenzioni} tion 
più meccanica. Per Poltra parte codetta egua- 
glianza di polfeflìoni , ìe di ricchezze ne ftabili- 
fce un* altra nelle condizioni degli Uomini } 
bandifce ogni fubordirrazione , riduce *gli Uomi- 
ni a fervirfi da fe 'tteflì , ed a non poter effer 
foccorfi gli uni dagli altri ; rende le Leggi, fri- 
vole, ed inutili, introduce un’anarchia nniver- 

fale. 
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tale, attrae la violenza, le ingiurie, lè ucci fio- 
rii , e 1’ impunità. 

IL Se voi fupponete ;al contrario , che tutti 
gli Uomini fien poveri , in vano il Sole forge 
per loro full’ orizzonte , in vano rifcalda la 
Terra, « la rende feconda ; in vano il Cielo 
verfa fopra di effa le fue influenze ; i fiumi in 
vano l’irrigano, e fpargono nelle diverfe con- 
trade la fertilità , e l’ abbondanza . Del pari 
inutilmente il mare lafcia fcandagliar i fuoi a- 
biffì profondi, le rupi , e le montagne apronfi 
in vano, per lafciar fcavar nel lor feno , ed e- 
ftrarne tutt’i tefori, che vi fi racchiudono. 

III. Ma fe voi ftabilirete , che di tutti gli 
Uomini (parli nel Mondo, gli uni fien ricchi , 
e gli altri poveri , e bifognofi , voi fate allora , 
che il bifogno approdimi vicendevolmente gli 
Uomini , li unifica , e li riconcilj . Quelli fer- 
vono, ubbidirono, inventano, lavorano , colti- 
vano, e perfezionano ; quei godono , nudrifco- 
no , foccorrono , proteggono , e governano ; 
ogni ordine e riabilito , è Dio fi difcopre . 

Riflessioni. 

I. Per argomentare , che non vi fia Dio , fi fer- 
vono gli dteijli d' apparente ragione dell' inegua- 
glianza delle condizioni degli Uomini ; e del pari 
i Deijhy che pure confejfano /’ e fi (lenza di Dio , 
fer provare , che ei non fia provi do , cioè y che nien- 
te curi delle cofe di ijuejla Terra , ma lafcf correr 
il tutto a capriccio degli Uomini , e della forte . 
Dicono quejti , come potrebbe Dio fopraintendere 
all'ordine delle cofe umane , lafciando correre upa 
sì difuguale difiribuzione ? Il voler farlo autore 
dì qttefia difparità , farebbe un figurarlo parziale , 
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td ingì ufi o ; majjbne che per lo piti fi vedono le étti 
chezte in mano di chi ne abufa nello fogo di tutti 
te pajftoni , e nell ' oppreffione dei pià poveri ; clan * 
guire nella miferea chi vive regolarmente j e- ne fa - 
Vebbt un ufo motto migliore, 

' f/ noflro .Autore per convincere 1 ' A tei fa , chi 
H) è Dio, fi ferve di quéfla di [uguaglianza , ondé 
dimojlrare $ cta appunto queflo è ordine , e non di - 
/ordine , e che non può venir * che da Dio y io egual- 
mente me ne fervirò per dimofltar al Deifta , che 
qttefla di/pari diftribuzione è un effetto di Provvi- 
denza 4 « cta per tonfeguenza Iddio del continuo af- 
fifli élla vicende della Tetra j e degli Uomini . 

Se Dia Éveffe cofìitnito tutti gli Uomini in e guai 
grado dì ricchezze , e comodi , «we potrebb' effet 
q ut fio un contraffegno del fuo amore * fua im- 

parzialità ^ della fua Giufliziaì Quel grande Iddio j 
thè fece i Cieli, e tanti ammirabili corpi celejli , e 
tónte meraviglie [opta la Tetra $ farebbe un Dio 
' molto povero , fe non aveffe modo di dimoflrar agli 
Uomini il fuo amore, e la fua Giùfìiiza con altro * 
thè ei>He ricchezze terrene * Ma qual amore farebbe 
queflo ? Vi potrebb' ejffer maggior difordine , e mag- 
gior cónfufione di quefìa , che tutti gli Uomini fof- 
jfero egualmente ricchi ? Oltre che quefla farebbe uni 
Vtté povertà ; dove vi farebbe regola , e fubordina - 
èione r chi farebbe offervar le leggìi fe tutti fdfferd 
eguali, e ibi vorrebbe ojfervarle ? Ho detto, cheque* 
Jlà eguaglianza di comodi fartbbé una povertà ed 
in fatti nimt vorrebbe lavorare * fe non per fe Jlef- 
fot ma fUeflo lavoro dovrebb' effere una continua f d- 
tisa di firi butta parte nel lavorar le terre , parte in 
pafcolat gl* armenti , parie nel governar le altri 
biflie , parte in mietere $ fegare , vendemmiare , po- 
tare i portàr carichi j taffete , cucire , batter metalli 4 
# purgarli , cavar miniere > tagliar pietre , cuocer I4 
t dTem. V, A a calce * 
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talee , fabbricare^ in fomma fudar tmeff antemente 
foltanto per fupplire ai propri particolari bifogni . 
Sicché tutta la ricchezza confiflerebbe nel menar una 
vita ruflica , e faticofa , non vi farebbero Città , non 
botteghe , non artefici , perché ognuno dovrebbe fup- 
plire ai propri bifogni , e niun vorrebbe faticar per 
gli altri. ,v, 

Ma come potrebbe durar quefla eguaglianza : Si- 
no che vi faran Uomini • vi faran pajfioni ; o dovreb- 
be ognuno viver da felvaggio fenza comunicar cogli 
altri , e perder la foci abilità ; oppur dovrebbero na - 
feere di quegli accidenti, che fanno ^ che la x roba 
pajfi dall'uno all'altro . Di p’tà uno ha nume- 
rofa difeendenza , un altro non ha figli , o ne ha 
un folo . Quefio re/la comodo , quei non baflando lo- 
ro la porzione paterna divi fa , reflan miferabtli > e 
xonvten , che muojano da fame , o che s' accomodi- 
no all' altrui fervi, gio: ecco in fole tre , o quattro 
età una parte degli Uomini ridotta povera , V altra 

• e» , . U V . 

ficca. * r . 

Se' non vi f offe chi per guadagno andaffe a pat- 
tar per terra , o per mare il fu per fi uo della fua na- 
zione i per concambiarlo nel fuperfluo d' un' altra, r 
eroi fe non vi foffe commercio , quante Provincie § 
che non han biade farebbero inabitali ! quanti Po- 
poli a caufa della flerilità delle terre , o perché non 
abili ad ogni prodotto , farebbero cofìretti. a vivere 
nella guifa , che vivono i felvaggi ! Chi applicht- 
rebbefi alle lettere , alle feienze , alle arti ? Tut- 
te farebbe rozzo , tatto incolto , e gli Uomini vive- 
r ebbero poco meglio di beflie : ecco dova, andrebbe a 
finire quell' uguaglianza , che vorrebbefi per tejli- 
monio t che Dio foffe provido alte vicende degli Uo- 
mini. 

II. Al contrario yfe tutti gli Uomini foffeto pove- 
ri t come potttbber vivere ? Se Dio avcjje poflo PUo- 

. ... me 
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mi in un Mondo tutto fatto di /affi , non potrebb 1 
efiete a poggiar condizione $ niun potrebbe /occorrer' 
r altro , e già da gran tempo il genere umano fa- 
rebbe annichilato , ed eflinto . Sicché una eguaglian- 
za di flato , e di condizione , fiafi nella ricchezza , 
o nella povertà farebbe un difordine , ed uno f com- 
pi gl io , che ridurrebbe gli Uomini ad uno fiato infe- 
lice, rozzo , privo di cognizioni , e di foci età , e /og- 
getto a continue fatiche . 

III. -Al! incontrò guanto non è vifibile l'opera di 
Dio nella difparità degli flati ? Chi è opulente ha 
il modo di difìribuire a ehi è povero j chi ha flato 
mediocre ha campo d' applicar fi alla coltura delle 
fcienzt , e delle belle arti ', chi è povero , col lavoro 
ferve al ricco , e colla coltivazione delle terre , e col- 
le arti meccaniche . Il defiderio di maggiori comodi t 
0 di cofe nuove, non men che la propria abbondan- 
za di qualche genere, promeve il commercio , l onde 
commutare il proprio fuperfluo nel necefl'ario , o alla 
vita , 0 agli agi . Ognuno fiudia d' inventar , per 1 
allettare, onde ritrar il proprio bifogno ; così in un 
continuo commetzio di ferviti t , di bifogno , e di 
comodo, ognun trova il modo di poter fuffiflere , gli 
uni coi frutti dei loro fondi , gli altri col provento 
dei loro negozi , altri colle opere del loro ingegno , 
ed altri coi J udori della lor fronte , 0 coll'opera del- 
le fot mani * . - \ . , . • . • • 

Così gli Uomini fon t/utti in necejfità gli uni de- 
gli altri ; ed a ben riflettervi da quefla reciproca 
neceffaria cotti fpondenza nafee la fociabilìtà , che 
qualora fi fcandaglia ella è quel vincolo , median- 
te il quale i efercita quell' amor vicendevole , offia 
4 * carità , che Dio ha coluto , che vi fia reciproca- 
mente fra gli Uomini . Iddio riguarda tutti gli Uo- 
mini conte un fol corpo', $ ficcarne nel corpo natura- 
le agni membro è dejlinatò a vario uffizio, così fra 
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gli Uomini , cioè in queflo corpo univtrfale , egli ha 
voluto che varie fieno le condizioni , Nel corpo na- 
turale un membro f occorre ai bifogni dell' altro \ e 
quejia è l' intenzione di Dio , che fi faccia anche 
fra t moltifftmi membri , che compongono il genere 
limano . Il ricco deve [occorrer il povero dandogli im- 
piego i ed il povero, col fervire al ricco , deve ac* 
quijìarfi il fuo bifognevole , _ » . 

Quella è l'opera di Dio , onde in qnefia difu * 
guaghanza , non filo trovino gli Uomini anche fu 
quejia Terra i lor comodi , ma ancora perchè fio 
quefta vita atta a manifelìarci Dio , ed a farci fpe*. 
rare una' vita migliore. La dfiribuzione della ap- 
plicazioni , e degl'impieghi rende il Mondo colto , 
illuminato , e comodo. J ricchi han modo di confe- 
derare gli effetti della Provvidenza nella loro abbon- 
danza , di cui non anno alcun merito preventivo , 
e reale J e nel tempo fieffo il loro debito di fomme- 
nifìrar alimento al povero , col farlo fervire alle pro- 
prie occorrenze ; ed in tal gu fa , fiaccando di. loro 
affetto dalle ricchezze j acquifiarfi l'approvazione del 
gran Padre di famiglia , che gratuitamente le diede 
foro, I poveri han campo d' efircitare la loro pazien- 
za nella fatica , di fperare nella Provvidenza , r 
di riconofcerla nei quotidiani inafpettait proventi , 

Ho fatto in altro luogo -un offervazione, che gio- 
va ripetere . In una piazza vi faran trenta pvrfo* 
ne, che vendono una fieffa cofa al medefimo prezzo , 
eppure quaficchè i compratori foffero d x accordo , fi 
dividono in guifa , che parte compra dall' uno , par- 
te dal r altro , e tutti vendono. Lo fieffo dicafi del- 
le botteghe d'uno medefima merce , o dello fieffo co*. 
mefiibile , ognuno vende , e niffun refi a oziofo . Del 
pari agli Artefici non manca mai lavoro àafiei idi 
pel / oro vivere . E che cofa è quefio fuorché effetti 
k ' di * 
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dì Provvidenza ? Il pià , ed il meno dipender po- 
t à dalle aderenze , o dall' abilità ; ma ognuno hit 
i npiego . 

Dunque la difuguaglianza degli flati non è un 
di/ordine proveniente dal cafo , o dalla non curati - 
z a di Dio ; ma anzi un ordine „ precifo di Lui ne - 
affario per la bellezza , e fufjìflenza del Mondo i 
» pér legame dell' amor vicendevole fra gli Uomi- 
ni onde ognuno nel proprio fiato] adempiendo i fuoi 
ordini , o rafjegnandofi alla fua diflrìbuzione , s' ac- 
qui fi i quel premio , che egli a tutti ha promeffo in 
un altro mondo , dove avrà luogo un uguaglianza , 
che non potrà produrre /compì gl / . 

jr. ULTIMO. 

L'efltema difuguaglianza delle condizioni degli Uo- 
mini è opera della malizia umana . 

I. T)Qnete 1* Autorità , i piaceri , e 1’ ozio da 
1 una parte, la dipendenza , le cure, e la 
miferia dall’ altra ; o quelle cofe lon mal col- 
locate dalla malizia degli Uomini, oDio non è 
Dio . ' 

II. Una certa difuguaglianza nelle condizioni 
diverfe, che mantien j’ ordine , e la fubordina- _• 
zione , è l’opera di Dio , o fuppone una legge^ 
Divina ; una troppo grande fproporzione , e ta- 
le, qual olfervafi fra gli Uomini» è opera loro, 
o la legge dei più forti . 

III. Gli eftremi fono viziofi , e nafcono dall 1 

Uomo ,* ogni compenfazione è giufta , e viene 
da Dio. < 
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I 

Riflessioni. 

\ 

I. filtro è ciò y che Dio ha difpofloy altro è ciò , 
«he l' Uomo efeguifce . Abbiam veduto nel Tara- 
grafo precedente , che la dif uguaglianza degli fiati 
è neceffaria per la bellezza , e fufft(ìenza del Mon- 
do non foto , ma ancora perchè fi mantenga la vi- 
cendevole carità fra gli Uomini ; tofìo che ceffa quejV 
ultimo oggetto , clic /’ ejfenziale voluto da lui , ec- 
co defraudata la fua intenzione . Non occorre per- 
tanto addur in prova della non curanza di Dio , 
il modo , con cui /’ umana malizia fo'liene quefla 
difuguaglianza . Non è quefla la fola cofa , che 
fi a ordinata da Dio , che gli Uomini deturpino y e 
trafgredifeono , e manco male y che non fi può di. 
mostrare , che quefio feompigho , e quefi' abufo fia 
univerfale . Non bifogna rivolgerfi a rimirar quei , 
che s abufano delle ricchezze in oziofi paffatempi y 
in crapola , in ebrietà , in opprimere gl' impotenti y 
in isfogare ogni più sfrenata palone j convien of- 
- fervore quell' Anime grandi , che fanno il l or dove- 
re y che impiegano a prezzo conveniente gli artefici , 
che promovono il Diviu culto , che J occorrono gli 
Uomini di lettere bi fogno fi , e ben inclinati y che 
danno fovvenimento ai vergo gito fi , alle vedove , ai 
pupilli , ed alle Religioni veramente mendicanti f 
e Juffragano gl' infelici impotenti . Nè fi dica , che 
fon pochi ; poiché anche nel Diluvio univerfale non 
ritrovo (fi fra tanti milioni d' Uomini , cho una fola 
famigliti t che face(]e il fuo dovere , nè per quefio 
fi potè imputare l' inofjervanza della legge di natu- 
ra y fe non alla malizia umana. Dio diede la leg- 
ge y e lafciò l'Uomo in libertà ; s' et non la ojfervay 
non è colpa di Dio , ma dell' abufo , che fa l'Uomo 
del fuo libero arbitrio . 

IL Non 
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li. Non fi prenda dunque per non curanza di Dio 
quel, eh' è f convolgimento degli Uomini. Aldi Ere- 
tici , che dai peccati dei Cattolici , dai di [ordini 
degli Ecclefiafaci , e dall' inoffervanza dei Religio - 
ft , prendono con faljo argomento a negar , che la 
nojìra fta la vera Chiefa , fi rifpcnde , che ofervi- 
no , fe la Chiefa , cioè l' adunanza dei Fedeli , e/i? 
fua Teologia Morale accordi tali sfrenatezze , eppur 
le condanni. Se -gli Uomini trafgredifeono la legge, 
è colpa della loro malizia . Ba[la , che non tutti 
Jìen cosi , e che vi Jìen molti , che fedelmente efe- 
guifeano il lor dovere . 

Dio intende una di f uguaglianza fra gli Uomini , 
che li renda gli uni agli altri fubordinati , e che 
mantenga , mediante il loro mutuo bifogno , fra di 
loro un amor vicendevole . Se poi per legge dei piti 
fottio come dice l'Autore , chi è in poljejfo delle ric- 
chezze t le abufa in foddisfare ogni più irregolar 
trafporto , fe maltratta i mercenari , fe trionfa [opra 
degli impotenti , fe ride , 0 non ha pietà delle al- 
trui mi ferie y quejla non è opera di Dio , ma J con- 
volgimento dell' umana malizia , che converte in 0- 
pere delle tenebre , quel eh' è declinato in opere di 
luce . 

III. Quefta medefma difuguaglianza , ed il fuo 
buon ufo , 0 mal ufo ferve di regola alla Divina 
Giuflizia per le fue ccmpenfazioni . E poiché fi è 
provato efjer il buon ufo di offa effetto della fua 
Provvidenza y ne viene per confeguenza , che la fua 
Giujlizia è in impegno d' equilibrare lo sbilancio del- 
le partite prodotte dal mal ufo con le fue '•ùutìlT— 
penfe di premio , o di pena. Queflo è ciò , * è fptb- 
ga la parabola dei tre fervi del Vangelo 5 t due , 
che aveano ben trafficati i talenti , furon lodati , e 
premiati, il terzo , che avea J spelte il talento , fu 
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caricato d' improperi , e /cacciato dalla prefenza del 
fuo 'Padrone . 

Dalle Rifle(Jìoni fatte nei Paragrafi di quejlo 
Trattato , crederei , che fe qualche Deijìa le legge- 
rà , doveffe rejlar convinto , che Dio ha cura delle 
cofe del Mondo , e che l'Uomo ha in fe uno fpirito 
immortale , eh' è il vero Uomo , deflinato a reggo» 
quefla materia accidentale , a cui per poco tempo ri- 
trovali unito y del buono , o cattivo governo della 
quale dovrà render conto alla fua Giujlizia . Se 
Dio avejje voluto far /’ Uomo eguale alle beflie j 
non gli avrebbe dato una intelligenza atta a cono- 
fcerlo y come fuo fattore y ed autore di tante opere 
fotprendenti , e meravigl 'tofe . Quefla farebbe fiata 
una cognizione inutile y ed inoperofa . 5" et me la 
diede y dunque ha voluto e(J ere conofciuto da me j 
ma che cofa importa a lui , eh' io lo conofea , quan- 
do nello f vanire di queflo mio compofto y codejta 
cognizione parimenti fvanifceì Ma dopo ch'io cono- 
feo Dio y che fa , effer io flato fatto da lui , che 
fon certo , che tutte le cofe del Mondo fon da effo 
fatte a mio beneficio , dovrò io ejfergli grato , e rin- 
graziarlo y ed amarloì Se io lo ringrazio ed amo fi 
riderà egli della mia gratitudine , e del mio amore 
un Dio infinitamente durevole , fi contenterà egli d* 
effer ringraziata ed amato per pochi momenti dalla 
fua creatura ? 

Se io r adoro in umiltà di fpirito 1 fi prenderà 
egli a giuoco le mie adorazioni ? Egli } perfettijfi - 
mOy e come tale è infinitamente buono , come potrà 
non curar le adorazioni di chi è giunto a conofcerlo ? 
E fe le mie adorazioni gli fon grate , perché non 
vorrà premiarle ? ma come patrà premiarle , fe io fu 
la Terra languì fico nella mi feria , e fe dopo la mor- 
te nulla di me vi teflaì 
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pinti ltn ente dimando al Dcijìa tttoccando il di* 
Jcorfo fatto in fine delle Rifieffioni al Paragrafo 
XIX. poffo io parlare con Dio ? chi può negarlo ? 
Se gli parlo * m' a/colta egli ? m ' intende ? farebbe 
una cecità il dir al contrario . Aggiungo : pofs' io 
pregarlo ? non v'ha dubbio. Ma pofs' io pregarlo di 
vederlo , e contemplarlo dopo la morte ? ninno me 
lo impedifee. fi {opra quefia mia preghiera potrà 
Dio ef audirmi , o non potrà >. f e nò > quefio è un ere - 
dere Dio impotente , ami mal avvaduto in produr 
creature , che pojfan fargli una dimanda amorofa % 
fenza poter efaudirla . Se sì , dunque dopo la mia 
morte vi rejia qualche cofa , che può ricever l'effetto 
di que[la preghiera. 

Se Dio fapientiffimo ha fatto l' Uomo atto a co m 
nofcerlo , a ringraziarlo , ad amarlo , ad adorarlo , 
ed a pregar di vederlo dopo la morte j dunque ine - 
gabilmente fi è poflo nell' impegno di retribuire la 
fua gratitudine , il fuo amore , le fue adorazioni , e 
d' efaudir le fue preghiere di contemplarlo ; il che 
non potendo aver effetto /opra la terra , farà poi ve- 
ro quello , che crede tutto il Mondo , che l' Uomo ab- 
bia uno fpirito immortale capace di far tutto quefio , 
e di riceverne la ricompenfa , e l' effetto dopo la 
morte . 


Conclufione dell ’ Autore . 

Se non piacciono quelli caratteri , io me ne 
ftupifeo, le piacciono, io me ne ftupifeo egual- 
mente • 
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Riflessione Finale. 

lo dirò , che fe le mie Riflejjioni non piacciono , 
me ne flupifco , perchè avendo cercato d' unirmi all ’ 
intenzione dell tutore nel Cfirregere le umane de- 
bolezze , è fegno evidente , eh* elleno fon sì radicate , 
che rendono gli Uomini indocili ; fe piacciono , me 
ne flupifco del pari , perchè a fronte di mia fiac- 
chezza , avrò prodotto materia , eh * efige compatimen* 
lo dal Leggitore . ' 


Il Fine del Qffltoto Tomo# 
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